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Cari lettrici e lettori, 
SIAMO GIUNTI AL N. 235 

 DI PANORAMA LEGISLATIVO 

ISTISSS 

GIUNTO ALLô 

 UNDICESIMO ANNO DI VITA  

PURTROPPO, NONOSTANTE LôIMPEGNO 

PROFUSO NON  TROVIAMO RISCONTRO 

AL NOSTRO SFORZO! 

NON VI CHIEDIAMO LA LUNA!  

Ricordatevi di sostenerci! 

Non potremo durare a lungo 

senza un vostro piccolo 

contributo! 

Modalità a pag. 4 e 5 
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PANORAMA  LEGISLATIVO                               

ISTISSS 

Anno XI ï n. 235 
Care lettrici e cari lettori,   

in relazione al complesso processo di riforma dello Stato, avviato già con la legge 59/97, con la legge 

127/97, con il d.lgs.112/98, con la legge 133/99 e il d.lgs. 56/00, e concluso con le leggi costituzionali n. 

1/99, n. 2/99 e n. 3/01 e, a seguire, la legge 138/03, lôISTISSS si ¯ impegnato fin dal 2007 a  seguire con 

tempestività la legislazione statale e regionale, e i conseguenti atti amministrativi, nelle materie 

indicate dallôart. 117 della Costituzione. 

Infatti, nel corso di oltre quaranta  anni le Regioni in particolare hanno sviluppato una lunga attività 

legislativa, programmatoria e di alta amministrazione (con specifici atti di indirizzo) che le ha portato 

ad esprimere una propria ñculturaò di governo che senzôaltro costituisce un patrimonio storicamente 

acquisito,da tenere nella dovuta considerazione, anche nella prospettiva del federalismo e del 

rafforzamento delle autonomie locali, secondo il principio di sussidiariet¨ verticale sancito dallôUnione 

Europea. 

Tenendo conto delle crescenti funzioni che le Regioni vanno più assumendo nel quadro delle politiche 

sociali e di welfare, gli atti delle Regioni, espressi, come è noto negli atti di legislazione, di 

programmazione, di controllo e di indirizzo, rappresentano il risultato di notevoli elaborazioni 

concettuali e dottrinali, che portano a definire un quadro che si caratterizza come un  processo  in 

continua evoluzione, e che sottolinea la diversità e la peculiarità delle singole Regioni, pur 

nellôosservanza di una unit¨ di fondo che ¯ riferibile alla garanzia data dalla Costituzione della 

Repubblica con i suoi principi e le sue idealità. 

Pertanto PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS sono illustrati e commentati (per gli atti più 

importanti e significativi) la legislazione e gli atti amministrativi statali e della legislazione e degli atti 

amministrativi delle Regioni, articolati per aree tematiche riferite sia alla articolazione funzionale che 

si collega alle materie indicate nel dlgs.112/98, sia a più specifici approfondimenti di campi più 

ñmiratiò in rapporto alle realizzazione delle politiche sociali e di welfare. 

La fonte primaria per la redazione del ñPanorama legislativo di politiche socialiò ¯ data sia dalla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica, per lo Stato, sia dai Bollettini Ufficiali Regionali delle Regioni per 

ciò che concerne le leggi regionali, gli atti di programmazione, gli atti di indirizzo e di 

amministrazione. 
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La cadenza di  PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS  ha  una 

frequenza quindicinale e viene edito di norma il PRIMO e il 

SEDICI di ogni mese. 

Tale strumento di conoscenza, oltremodo  faticoso ed 

impegnativo per chi lo redige, è pubblicato in modo 

assolutamente gratuito sul sito ISTISSS: www.istisss.it . 

 

 

PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS   

Eô IMPAGINATO,  REDATTO, ILLUSTRATO E 

COMMENTATO DA LUIGI COLOMBINI*  

*Già docente di legislazione ed organizzazione dei servizi 

sociali ï Università statale Romatre 

 

NB 

Lôillustrazione dei provvedimenti, pur redatti e commentati, 

ha solo valore informativo, e in ogni caso si rinvia alla lettura 

ufficiale ed integrale dei documenti nella Gazzetta Ufficiale e 

nei Bollettini Ufficiali Regionali  

Per comunicazioni,  chiarimenti, osservazioni,  suggerimenti: 

l.colombini@istisss.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:l.colombini@istisss.it


4 
 

 

Al fine di sostenere lo sforzo e lôimpegno che sta dietro alla redazione 

di PANORAMA LEGISLATIVO, si richiede pertanto la 

sottoscrizione dellôabbonamento alla RIVISTA DI SERVIZIO 

SOCIALE, che rappresenta lôunica fonte di riferimento per dare 

continuità al tema delle problematiche connesse allo svolgimento 

dellôattivit¨ professionale  degli operatori sociali, con puntuali 

aggiornamenti e approfondimenti specifici. 

 

La Rivista è disponibile a pubblicare testimonianze ed articoli degli 

operatori sociali (ñbuone praticheò) in base alla valutazione del 

Comitato scientifico 

 

TARIFFE DI ABBONAMENTO 2017  
Abbonamento ordinario Italia ú 40,00  

Abbonamento ordinario Europa ú 55,00  

Abbonamento ordinario paesi extraeuropei ú 62,00  

Numero singolo anno in corso Italia ú 12,00  

Numero singolo anno in corso Europa ú 23,00  

Numero singolo anno in corso paesi extraeuropei ú 26,00  

Numero arretrato (maggiorazione 25%)  

Sconto per Librerie 10%  

Effettuare il versamento sul c/c postale n. 41135005intestato a:  

LA RIVISTA DI SERVIZIO SOCIALE  

VIALE DI VILLA PAMPHILI, 84 ï 00152 ROMA  

 

Oppure  

Bonifico bancario intestato a ISTISSS onlus  

Coordinate bancarie: IT 97 A 01030 03278 000001057223  

Indicando sul retro del bollettino la causale del versamento e lôindirizzo completo per 

lôinvio delle copie. Lôabbonamento decorre dal 1Á gennaio al 31 dicembre. A coloro 

che effettuano lôabbonamento durante lôanno di inviano i numeri arretrati.  

Lôabbonamento non si rinnova automaticamente.  
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Care lettrici e cari lettori,  

IN OCCASIONE DELLA PROSSIMA 

DENUNCIA DEI VOSTRI REDDITI 2017,  

VI INVITIAMO A  DESTINARE IL 5 PER 

MILLE ALLô ISTISSS IN QUANTO  ONLUS   

PER LO SVOLGIMENTO DELLE 

ATTIVITÀ ISTITUZIONALI.  

PERTANTO, POTETE SOSTENERE 

LôISTISSS CON QUESTA SEMPLICE 

OPERAZIONE:  

INDICARE NELLôAPPOSITA CASELLA IL 

CODICE FISCALE DELLôISTISSS: 

00898470588  ED APPORRE LA FIRMA 

TALE SEMPLICISSIMA OPERAZIONE A 

VOI NON COSTA ASSOLUTAMENTE 

NULLA, SENZA ALCUN AGGRAVIO DI 

TASSE O DI SPESA, DA PARTE VOSTRA, 

MA PER NOI Eô UN PICCOLO RISTORO 

CHE CI CONSENTE DI SOSTENERE I 

COSTI DELLE  NOSTRE ATTIVITAô 

 

TANTISSIME GRAZIE!  
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INDICE N. 235 

PANORAMA STATALE  
ENTI LOCALI  

CORTE DEI CONTI  

  DELIBERA  13 giugno 2017 . Linee di indirizzo per la relazione dei revisori dei conti dei comuni 

delle città metropolitane e delle province sui bilanci di previsione 2017-2019 per lôattuazione 

dellôarticolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.     (Delibera n. 

14/SEZAUT/2017/INPR).    (GU n. 165 del 17.7.17)    

 

PARI OPPORTUNITAô 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 giugno 2017  .  

Metodologia generale del bilancio di genere ai fini della rendicontazione, tenuto conto anche delle 

esperienze già maturate nei bilanci degli Enti territoriali.    (GU n. 173  del 26.7.17)   

 

PREVIDENZA  

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

Fondo Gas: criteri per la ripartizione del contributo straordinario relativo ai trattamenti 

pensionistici.        (GU n. 165 del 17.7.17)    

 

PRIVATO SOCIALE  

DECRETO LEGISLATIVO  3 luglio 2017 , n.  112 .       
Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dellôarticolo 2, comma 2, lettera   

c)   della legge 6 giugno 2016, n. 106.  (GU n. 167 del 19.7.17)      

  

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

DECRETO  18 maggio 2017 .      Liquidazione coatta amministrativa della «Scuola Villa dei Cedri 

- società cooperativa sociale a r.l.», in Bari e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 170 del 

22.7.17)    

 

DECRETO  26 maggio 2017 -  Scioglimento della «Antea Società cooperativa sociale», in 

Giaveno e nomina del commissario liquidatore.    (GU n. 171 del 24.7.17)    

 

DECRETO  7 giugno 2017 .      Scioglimento della «Multiservizi 2000 società cooperativa 

sociale», in Supino e nomina del commissario liquidatore.    (GU n. 171 del 24.7.17)    

 

DECRETO  8 giugno 2017- Liquidazione coatta amministrativa della «Consorzio Col di Nava 

società consortile cooperativa sociale onlus in liquidazione», in Pornassio e nomina del 

commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 24.7.17)      
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DECRETO  8 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «P.G. Group Società 

cooperativa sociale Onlus», in Sabaudia e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 

24.7.17)      

 

DECRETO  8 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «Rinascita Vomano Servizi 

cooperativa sociale in sigla: Rinascita Vomano Servizi coop. sociale», in Montorio al Vomano e 

nomina del commissario liquidatore.    (GU n. 171 del 24.7.17)  

 

DECRETO  13 giugno 2017 -  Scioglimento della «Gioia Frigo Società cooperativa sociale», in 

Cisterna di Latina e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 171 del 24.7.17)            

     
DECRETO  16 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «Charis società 

cooperativa sociale onlus in liquidazione», in Besozzo e nomina del commissario liquidatore.   (GU 

n. 171 del 24.7.17)             

 

DECRETO  20 giugno 2017- Scioglimento della «Domus Salutis società cooperativa sociale», in 

Roma e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 24.7.17)             

 

 

DECRETO  20 giugno 2017 .- Liquidazione coatta amministrativa della «Idee Innovative per 

lôinfanzia Societ¨ cooperativa socialeè, in Torino e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 

171 del 24.7.17)              

 

DECRETO  27 giugno 2017 -  Liquidazione coatta amministrativa della «Il Sesto Senso Società 

cooperativa sociale - Onlus», in Milano e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 

24.7.17)             

 

MINISTERO DELLA SALUTE  

  DECRETO  17 maggio 2017 -  Determinazione della misura massima di utilizzazione, da parte 

dellôAssociazione della Croce rossa italiana, delle risorse disponibili per le associazioni di 

promozione sociale, a livello nazionale, regionale e locale.  (GU n. 173 del 26.7.17)             

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

DECRETO  20 giugno 2017 -  Liquidazione coatta amministrativa della «Il Tulipano società 

cooperativa sociale», in Fabriano e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 175 del 28.7.17)                   

 

QUALITAô DELLA VITA 

 

DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  1° giugno 2017  .      

Indirizzi per lôattuazione dei commi 1 e 2, dellôarticolo 14, della legge 7 agosto 2015, n. 124 e linee 

guida contenenti regole inerenti allôorganizzazione del lavoro finalizzate a promuovere la 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti.      (Direttiva n. 3/2017).     (GU n. 165 del 

17.7.17)    

 

TUTELA DEI DIRITTI  

LEGGE  14 luglio 2017 , n.  110 . 

 Introduzione del delitto di tortura nellôordinamento italiano.  (GU n. 166 del 18.7.17) 
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PANORAMA REGIONALE  
AMMINISTRAZIONE REGIONALE  

MARCHE  

DGR  20.6.17, n. 637  Indirizzi organizzativi e procedurali per lôattuazione dellôaccesso civico di 

cui agli artt. 5 e 5 bis del D.lgs. 33/2013 e lôistituzione del Registro degli accessi. (BUR n. 74 del 

7.7.17) 

DGR  20.6.17, n. 668 -  L.R. 22/2010 Costituzione del Comitato di Controllo Interno e di 

Valutazione. (BUR n. 74 del 7.7.17) 

DGR  26.6.17, n. 718 - Piano di comunicazione secondo semestre 2017. (BUR n. 76 del 14.7.17) 

DGR  26.6.17, n. 720 - L.R. n. 22/2010 - Relazione sulla performance anno 2016. (BUR n. 76 del 

14.7.17) 

DAL n. 56 del 4 luglio 2017, concernente: Regolamento interno di organizzazione e 

funzionamento dellôAssemblea Legislativa Regionale delle Marche.  

 

ASSISTENZA PENITENZIARIA  

 

UMBRIA  

DGR 3.7.17, n. 758 - Modulo per lôaccoglienza di soggetti autori di reato nella Comunit¨ 

terapeutico-riabilitativa di tipo 2 per la tutela della salute mentale. Determinazioni. (BUR n. 29 del 

19.7.17) 

 

BILANCIO  

 

BASILICATA  

L.R. 24.7.17, n.19 -  Collegato alla legge di stabilità regionale 2017, (BUR n. 28 del 25.7.17) 

 

IMMIGRATI  

 

FRIULI V.G.  

DGR 30.6.17, n. 1222  - LR 31/2015, art. 3, comma 2, lett. a) e art. 7. Programma stralcio 

immigrazione 2017. Approvazione definitiva. (BUR n. 29 del 19.7.17) 

 

VENETO 

DGR 13.6.17, n. 871  - Avvio del progetto "ASIS - accompagnamento scolastico all'integrazione 

sociale" a valere sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo europeo fondo 

asilo migrazione e integrazione fami 2014-2020, cup h19d17000560007. Approvazione schema di 

convenzione di partenariato (d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012). (BUR n. 66 del 14.7.17) 

 

DGR 13.6.17, n. 872 - Avvio del progetto "IMPROVE - immigrati protagonisti in veneto" a valere 

sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo europeo asilo migrazione e 

integrazione (fami) 2014-2020. approvazione schema di convenzione di partenariato. d.g.r. n. 2243 

del 6 novembre 2012. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

 

DGR  13.6.17, n. 873 - Avvio del progetto "SIVI - sistema informativo veneto per l'integrazione dei 

cittadini di paesi terzi" a valere sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo 
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europeo asilo migrazione e integrazione (fami) 2014-2020. approvazione schema di convenzione di 

partenariato. d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

 

DGR 23.6.17, n. 948 - Gestione rete informativa immigrazione e osservatorio regionale 

immigrazione. piano triennale di massima 2016-2018 di iniziative ed interventi nel settore 

dell'immigrazione e programma di iniziative ed interventi in materia di immigrazione per l'anno 

2017. d.g.r. n. 643 dell'08.05.2017. (BUR n. 68 del 18.7.17) 

 

DGR  23.6.17, n. 952 - Sottoscrizione convenzione quadro tra ministero del lavoro e delle politiche 

sociali - direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione, quale autorità 

delegata del fondo asilo migrazione e integrazione (FAMI) e la regione del veneto, per la 

realizzazione di piani di intervento regionali per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi. (BUR n. 

68 del 18.7.17) 

 

 

INTEGRAZIONE SOCIO -SANITARIA  

 

LAZIO  

DGR 5.7.17, n. 395 - Disposizioni in materia di compartecipazione alla spesa sociale per le 

strutture residenziali che erogano prestazioni socio riabilitative psichiatriche.   Legge regionale 10 

agosto 2016 n. 12, art.6 ("Modifiche alla legge regionale 14 luglio 2014, n.7, relative alle 

disposizioni in materia di compartecipazione alla spesa sociale per le residenze sanitarie 

assistenziali (RSA) e per le attività riabilitative erogate in modalità di mantenimento, in regime 

residenziale e semiresidenziale"), commi da 1 a 3. (BUR n. 58 del 20.7.17) 

 

PUGLIA  

L.R. 24.7.17, n. 29   - Istituzione dellôAgenzia regionale per la salute e il sociale (A.Re.S.S.)ò 

(BUR n. 88 del 24.7.17) 

 

 

INTERVENTI ASSISTENZIALI  

 

LAZIO  

DGR 11.7.17, n. 396 -  L.R. n. 21/1999, "Istituzione del fondo di solidarietà per cittadini illustri che 

versino in condizioni di indigenza"- Riconoscimento della qualità di "cittadino illustre" in ambito 

regionale a favore del sig. Georges De Canino, all'anagrafe italiana Giorgio Canino - codice fiscale: 

CNNGRG52C29Z352N. (BUR n. 58 del 20.7.17) 

 

 

MINORI  

 

TOSCANA 

DGR 10.7.17, n. 751 - Sperimentazione Appartamenti per lôAutonomia per lôaccoglienza di ragazzi 

e neo maggiorenni presentati dagli Enti Locali in risposta allôavviso di cui alla DGR 316/2017: 

presa dôatto degli esiti della valutazione effettuata dalla Commissione regionale. (BUR n. 29 del 

19.7.17) 

 

 

VENETO 

DGR  13.6.17, N. 852  - Approvazione protocollo d'intesa tra la regione del veneto e il comitato 

italiano per l'UNICEF - onlus. (BUR n. 66 del 14.7.17) 
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DGR 13.6.17, n. 868 - Assegnazione delle risorse a sostegno degli interventi a tutela dei minori in 

situazione di disagio con progetti di affido familiare. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

 

NON AUTOSUFFICIENTI  

 

PUGLIA  

DGR   11.7.17, n. 1152  - Decreto FNA 2016 e l.r. n. 2/2010 ñIstituzione del fondo regionale per il 

sostegno delle persone non autosufficienti e loro nuclei familiariò. Indirizzi per la disciplina del 

nuovo Assegno di cura per persone in condizioni di gravissime non autosufficienze.(BUR n. 83 del 

14.7.17) 

 

PARTECIPAZIONE  

 

PUGLIA  

L .R. 13.7.17, n. 28  Legge sulla partecipazione  (BUR n. 84 del 17.7.17) 

 

PERSONE CON DISABILITÀ  

 
BASILICATA  

DGR 30.6.17, n.654 - L.R. 20/2007 articolo 4 - Avviso "Interventi a favore di soggetti con dislessia e altre 

difficoltà specifiche di apprendimento per l'anno 2017. (BUR n. 26 del 16.7.17) 

 
DGR 30.6.17, n.658 Intesa in C.U. sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dell'economia e delle finanze, che individua i requisiti 

per l'accesso alle misure di assistenza, cura e protezione a carico del Fondo per l'assistenza alle persone con 

disabilità grave prive del sostegno familiare, nonché ripartizione alle Regioni delle risorse per l'anno 2016, ai 

sensi dell'articolo 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112. (rep. atti n. 1321CU del 10/11/2016).Approvazione 

del Programma Attuativo Regionale. (BUR n. 26 del 16.7.17) 

 

EMILIA -ROMAGNA  

DGR 31.5.17, n. 733 - Programma per l'utilizzo del Fondo per l'assistenza alle persone con 

disabilità grave prive del sostegno familiare L. 112/2016 e DEC. 23/12/2016. (BUR n. 216 del 

26.7.17) 

 

LAZIO  

DGR 5.7.17, n. 392 - Case famiglia per soggetti con handicap grave avviate ai sensi del D.M. 

470/2001. Finalizzazione dell'importo di euro 1.862.758,74, a titolo di anticipazione, per la 

continuità di gestione per l'anno 2017 sul Capitolo H41903.  Es. Fin. 2017. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

 

DGR 18.7.17, n. 417 -  L.R. n.12/16, art. 6, comma 4. Fondo speciale per il sostegno al reddito di 

persone che abbiano usufruito di specifici progetti di destituzionalizzazione volti alla realizzazione 

di condizioni di vita indipendente. Finalizzazione euro 100.000,00, esercizio finanziario 2017. 

Definizione dei criteri e delle modalita' per l'erogazione dei contributi di cui al Fondo. (BUR n. 60 

del 27.7.17) 

 

DGR 18.7.17, n. 418  - L.R. 11/16. Finalizzazione della somma di euro 1.800.000, esercizio 

finanziario 2017, quale contributo a copertura delle spese di natura sociale per l'organizzazione dei 

soggiorni estivi per disabili. Definizione dei criteri generali di riparto delle risorse in favore delle 

AA.SS.LL. del Lazio  e di utilizzazione delle stesse. (BUR n. 60 del 27.7.17) 
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MARCHE  

Mozione 18.7.17, n. 261 ñAdesione ai principi della Convenzione ONU su diritti delle persone con 

disabilit¨ò Ordine del giorno n. 27 ñProposta di legge n. 154 ï variazione generale al bilancio di 

previsione 2017-2019 ï Finanziamento della proposta di legge n. 18/15 óIstituzione del servizio 

civile volontario degli anzianiô. (BUR n. 81 del 27.7.17) 

 

TOSCANA 

DGR  10.7.17, n. 753  - Legge 112/2016 - approvazione del ñProgramma attuativoò di cui al 

comma 2 dellôart. 6 del DM 23 novembre 2016 e degli elementi essenziali dellôavviso pubblico 

ñServizi alle persone con disabilit¨ grave prive del sostegno familiareò. (BUR n. 29 del 19.7.17) 

 

VENETO  

DGR 27.6.17, n. 1007 - Conferma dell'accreditamento istituzionale per il rilascio della diagnosi e 

della certificazione dei disturbi specifici dell'apprendimento DSA fino al 31 dicembre 2018. Legge 

Regionale 16 agosto 2002 n. 22. (BUR n. 68 del 18.7.17) 

 

 

POLITICHE SOCIALI  

 

 

LAZIO  

DGR  18.7.17, n. 419  - Indirizzi per l'introduzione di un organo di revisione contabile negli 

statuti delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza (II.PP.A.B) del Lazio e modifica 

della deliberazione n. 429 del 04/08/2015 concernente "Vigilanza sull'attivita' delle Istituzioni 

Pubbliche di Assistenza e Beneficienza" (BUR n. 60 del 27.7.17) 

 
TRENTINO -ALTO ADIGE  

DGR  28.6.17, n. 182 - Modifiche allo Statuto dellôAzienda pubblica di servizi alla persona ñGiudicarie 

Esterioriò di Bleggio Superiore ed approvazione dello Statuto coordinato. (BUR n. 28 dellô11.7.17) 

 
DGR  28.6.17, n. 183-  Modifiche dello Statuto della ñResidenza per anziani Ojöp Frëinademetz Azienda 

Pubblica di Servizi alla Personaò (gi¨ Casa di Riposo Ojöp Frëinademetz) di San Martino in Badia ed 

approvazione dello Statuto coordinato. (BUR n. 28 dellô11.7.17) 

 

DGR   28.6.17, n. 184 - Approvazione dello Statuto della Azienda Pubblica di Servizi alla Persona ñCasa di 

cura e riposo di Funesò ï Funes. (BUR n. 28 dellô11.7.17) 

 

 

UMBRIA  

DGR 3.7.17, n. 760 - Legge regionale 25 del 28 novembre 2014 ss.mm.ii. relativa alla 

trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) e disciplina delle 

aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP). Approvazione, ai sensi dellôart 4 della medesima, 

della trasformazione dellôIPAB Opera Pia ñMuzi Bettiò di Citt¨ di Castello in Azienda Pubblica di 

Servizi alla Persona (ASP) e approvazione del relativo Statuto. (BUR n 29 del 19.7.17) 

 

DGR 3.7.17, n. 766  - Legge regionale 25 del 28 novembre 2014 ss.mm.ii. relativa alla 

trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) e disciplina delle 

aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP). Approvazione ai sensi dellôart 4 della medesima 

L.R. della trasformazione dellôIPAB Opera Pia Asilo Infantile ñLuisa Bologna Sereniò di Marsciano 

in Fondazione ñLuisa Bologna Sereniò. (BUR n 29 del 19.7.17) 

 

POVERTÀ INCLUSIONE SOCIALE  
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LAZIO  

Determinazione 4 luglio 2017, n. G09282 Nomina della Commissione per la valutazione delle 

offerte relative all'affidamento di un servizio di accompagnamento alla realizzazione di reti per 

l'inclusione sociale dei migranti transitanti sul territorio della Regione Lazio, finanziato a valere 

dell'Asse 2 ï Inclusione sociale e lotta alla povertà, Priorità di investimento 9.i - Obiettivo specifico 

9.2 del POR Lazio FSE 2014-2020. -  Azione Cardine 41. - CIG 6994344B40 ï CUP 

F89D17000960009" di cui alla Determinazione Dirigenziale n. G05359 del 24/04/2017. (BUR n. 58 

del 20.7.17) 

 

PIEMONTE   

 DGR 3.7.17, n. 13-5284  - Approvazione dello schema tipo di accordo di collaborazione 

territoriale per la presa in carico integrata dei destinatari di misure di inclusione attiva nell'ambito 

del PON inclusione sociale 2014-2020. (BUR n. 29 del 20.7.17) 

 

PREVIDENZA  

 

 

VENETO 

L.R.  18.7.17, n. 15 - Interventi per lo sviluppo della previdenza complementare e del welfare integrato 

regionale del Veneto. 

 

 

PRIVATO SOCIALE  

 

LAZIO  

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09691  - LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "LA CHIOCCIOLA 

SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE" codice fiscale 02617540600, con sede in Gallinaro (Fr) 

via Piana, 1122   c.a.p. 03040  - Iscrizione contemporanea all'albo regionale delle cooperative 

sociali - sezioni A e B. 18/07/2017. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

 

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09694-  LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "IL QUADRIFOGLIO - 

società cooperativa sociale" codice fiscale 01933190595, con sede in Latina, via Andrea Gabrieli, 2 

c.a.p. 04100 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A - Cancellazione 

dalla sezione B. 18/07/2017. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

 

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09696  - LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "GREEN SERVICE 

Società Cooperativa Sociale O.n.l.u.s." codice fiscale 02753800594, con sede in Sezze (Lt), via 

Sicilia, 44 c.a.p. 04018 ïIscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione B - 

Diniego d'iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A (BUR n. 57 del 

18.7.17) 

 

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09696  - LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "GREEN SERVICE 

Società Cooperativa Sociale O.n.l.u.s." codice fiscale 02753800594, con sede in Sezze (Lt), via 

Sicilia, 44 c.a.p. 04018 ïIscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione B - 

Diniego d'iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A (BUR n. 57 del 

18.7.17) 

 

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09698  - LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "R.A.U. RACCOLTA 

ABITI USATI ED ALTRO SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITA' 
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LIMITATA O.N.L.U.S." codice fiscale 10510681009 - Cancellazione dall'Albo Regionale delle 

Cooperative Sociali. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

 

Determinazione 11 luglio 2017, n. G09700  - LL.RR 24/1996 e 30/1997 - "UNA BRECCIA NEL 

MURO SERVIZI Società Cooperativa Sociale" codice fiscale 13615791004, con sede in Roma via 

Giambattista Soria, 13  c.a.p. 00168 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - 

sezione A. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

 

TOSCANA  

DPGR 19 luglio 2017, n. 97 - Consulta regionale del servizio civile. Costituzione.(BUR n. 30 del 

26.7.17) 

 

 

PROGRAMMAZIONE SOCIO -SANITARIA  

 

EMILIA -ROMAGNA  

DAL 12.7.17, n. 120  - Piano sociale e sanitario 2017-2019 (Proposta della Giunta regionale in data 

15 maggio 2017, n. 643) (BUR n. 210 del 20.7.17) 

 

ORDINE DEL GIORNO - Oggetto n. 4952 - Ordine del giorno n. 1 collegato allôoggetto 4635 

Proposta recante: "Piano sociale e sanitario 2017-2019". A firma dei Consiglieri: Prodi, Zoffoli, 

Bagnari, Mori (BUR n. 210 del 20.7.17) 

 

ORDINE DEL GIORNO - Oggetto n. 4958 - Ordine del giorno n. 7 collegato allôoggetto 4635 

Proposta recante: "Piano sociale e sanitario 2017-2019". A firma dei Consiglieri: Torri, Taruffi, 

Prodi  (BUR n. 210 del 20.7.17) 

 

ORDINE DEL GIORNO - Oggetto n. 4959 - Ordine del giorno n. 8 collegato allôoggetto 4635 

Proposta recante: "Piano sociale e sanitario 2017-2019". A firma dei Consiglieri: Delmonte, Prodi, 

Torri, Mori . (BUR n. 210 del 20.7.17) 
 

SANITAô 

 
BASILICATA  

DGR 30.6.17, n.660 - Recepimento del Decreto del Presidente dei Consiglio dei Ministri del 12 gennaio 

2017 "Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1,comma 7, del 

Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. (BUR n. 26 del 16.7.17) 

 

CAMPANIA  

DGR  12.7. 17, n. 419 -   Recepimento dell'Intesa stato-Regioni del 18 dicembre 2014 sul 

documento recante " Linee di indirizzo sulle modalita' organizzative ed assistenziali della rete dei 

Centri di Senologia". n. 56 del  17 Luglio 2017. (BUR n. 57 del 19.7.17) 
 

DGR  18.7.17, n. 460 - Attivazione del secondo corso di formazione manageriale. (BUR n. 57 del 

19.7.17) 

 

LAZIO  

Decreto del Commissario ad Acta 28 giugno 2017, n. U00239  - DCA n.U00052/2017. Piano di 

riorganizzazione, riqualificazione e sviluppo del Servizio Sanitario Regionale.Tempario regionale 
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di riferimento delle prestazioni specialistiche ambulatoriali individuate come critiche. Approvazione 

del documento. (BUR n. 56 del 13.7.17) 

 
Deliberazione dell'Ufficio di Presidenza 28 giugno 2017, n. 88 L.R. 6/2006 e successive 

modifiche. Determinazioni e indirizzi in merito alla Consulta regionale per la salute mentale. 

Modifiche all'Allegato A bis del Regolamento di organizzazione del Consiglio regionale del Lazio. 

(BUR n. 56 del 13.7.17) 

 
Ricorso 7 luglio 2017, n. 49 Ricorso 7 luglio 2017,n.49. Ricorso n.49 del 2017 depositato il 7 

luglio 2017, proposto dal Presidente del Consiglio dei Ministri contro la Regione Lazio. (BUR 

n. 57 del 18.7.17) 

 
Decreto del Commissario ad Acta 3 luglio 2017, n. U00247 -  Approvazione dell'Atto Aziendale 

dell'Azienda Ospedaliero Universitaria S. Andrea. (BUR n. 57 del 18.7.17) 
 

Decreto del Commissario ad Acta 3 luglio 2017, n. U00249  - Approvazione schema di 

accordo/contratto ai sensi dell'art. 8 quinquies del D. Lgs. n. 502/92 e s.m.i. ï Revisione parziale 

dello schema di accordo/contratto di cui ai DCA n. 324/2015 e 555/2015. (BUR n. 57 del 18.7.17) 
 

Decreto del Commissario ad Acta 7 luglio 2017, n. U00283  - Adozione dei "Requisiti di 

accreditamento per le attività di cure domiciliari ex art. 22 DPCM 12 gennaio 2017", proposta di 

determinazione delle tariffe, determinazione del percorso di accreditamento e linee guida per la 

selezione del contraente, individuazione del fabbisogno di assistenza e disposizioni conseguenti. . 

(BUR n. 57 del 18.7.17) 
 

Avviso 14 luglio 2017 Avviso pubblico per la formazione dell'elenco di soggetti terzi 

competenti a designare propri rappresentanti in seno alla Consulta regionale per la salute 

mentale. (BUR n. 60 del 27.7.17) 

 

Avviso 14 luglio 2017 Avviso pubblico per la presentazione delle candidature ai fini della 

designazione, da parte del Consiglio regionale del Lazio, di tre componenti della Consulta 

regionale per la salute mentale. . (BUR n. 60 del 27.7.17) 

 

LOMBARDIA  

DCR 11 luglio 2017 - n. X/1560 Risoluzione concernente le determinazioni in merito alle strutture 

residenziali, semiresidenziali e ambulatoriali terapeutico-riabilitative dedicate alla neuropsichiatria 

dellôinfanzia e dellôadolescenza (NPIA) (BUR n. 30 del 26.7.17) 

 

MARCHE  

 DGR 20.6.17, n. 676  Disposizioni organizzative relative agli adempimenti previsti dallôIntesa 

Stato-Regioni Province autonome del 23 marzo 2005. Adempimenti anno 2017 - Revoca DGR n. 

376 del 18 Aprile 2016. (BUR n. 74 del 7.7.17) 

 

PIEMONTE   

 D.D. 6 febbraio 2017, n. 64 Accreditamento dei centri di formazione abilitati allo svolgimento dei 

"Corsi di rianimazione cardiopolmonare adulto e pediatrico e utilizzo del defibrillatore 

semiautomatico esterno" e abilitati al rilascio dell' autorizzazione all'utilizzo dei defibrillatori 

semiautomatici esterni (AED) in ambiente extra ospedaliero.  (BUR n. 29 del 20.7.17) 
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DGR 27.7.17, n. 53-5262  - D.G.R. n. 25-5148 del 28.12.2013 e D.G.R.  n. 33-3343 del 23.5.2016. 

Piano di Comunicazione per le funzioni di Emergenza Urgenza 118 e NUE 112 - Indirizzi.  

(BUR n. 29 del 20.7.17) 

 

PUGLIA  

DGR 4.7.17, n. 1051  - DGR 2255/2014 ï Piano Regionale Screening e DGR 302/2017 ï Piano 

Regionale della Prevenzione ï Insediamento Gruppo Tecnico Operativo Screening oncologici. 

(BUR n. 85 del 18.7.17) 

 

DGR 29.5.17, n. 795  - Istituzione Tavolo tecnico regionale della Radiologia Interventistica. (BUR 

n.89 del 25.7.17) 

 

SICILIA  
DASS 4 luglio 2017- Modifica del limite di rimborsabilità dei medicinali inibitori  della pompa acida. 

(GURS n. 30 del 21.7.17) 

 

DECRETO 23 giugno 2017 - Approvazione dellôadeguamento dellôatto aziendale dellôAzienda 

ospedaliera universitaria Policlinico P. Giaccone di Palermo al D.A. n. 629 del 31 marzo 2017. (GURS 

n. 30 del 21.7.17) 

 

TOSCANA 

DGR  10.7.17, n. 748 - Individuazione Centri Specialistici per la diagnosi, il rilascio del piano 

terapeutico e/o la prescrizione di medicinali a carico del Servizio Sanitario Regionale. 

Aggiornamento Delibera G.R.T. n. 1032 del 25-102016. Revoca delibere G.R.T. n. 1286 del 27-12-

2005, n. 908 del 04-12-2006 e n. 509 del 09-07-2007. (BUR n.29 del 19.7.17) 

 

DGR  10.7.17, n. 749 Integrazione delibera GRT n. 900 del 13-09-2016 ñIndividuazione dei Centri 

per la prescrizione e la somministrazione con onere a carico del SSN del medicinale Xofigo (223 

Radio dicloruro)ò. (BUR n.29 del 19.7.17) 

 

DGR  17.7.17, n. 778  - Prezzo di rimborso dei medicinali: modiýca delibera GRT n. 665 del 19 

giugno 2017. (BUR n.29 del 19.7.17) 

 

VENETO  

DGR 13.6.17, n. 861 - Autorizzazione dell'azienda ospedaliera di Padova all'avvio dei corsi di 

formazione per il trattamento domiciliare dell'emofilia. legge regionale 31 luglio 1984, n. 37. (BUR 

n. 66 del 14.7.17) 

 

DGR n. 850  13.6.17, n. 850 - Tavolo regionale per l'assistenza protesica. Istituzione. (BUR n. 66 

del 14.7.17) 

 

DGR  13.6.17, N. 897 - Autorizzazione a proporre ricorso per conseguire la declaratoria di 

illegittimità costituzionale del d.l. 7 giugno 2017, n. 73 recante "disposizioni urgenti in materia di 

prevenzione vaccinale" pubblicato nella gazz. uff. 7 giugno 2017, n. 130. (BUR n. 67 del 18.7.17) 

 

DGR  23.6.17, n. 926 - Approvazione del "protocollo di esecuzione del controllo di qualità in 

mammografia digitale nell'ambito del programma di screening mammografico - "modello 

organizzativo". garanzia della qualità per le apparecchiature mammografiche digitali coinvolte nei 

programmi di screening mammografico. (BUR n. 67 del 18.7.17) 
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DGR  23.6.17, n. 927 - Approvazione piani di attività 2017 relativi ai coordinamenti, al sistema 

epidemiologico regionale, al gruppo di lavoro e ai registri di patologia regionali. (BUR n. 67 del 

18.7.17) 

 

DGR 4.7.17, n. 1024 - Aggiornamento elenco erogatori privati accreditati - Area Salute Mentale -

alla data del 31.05.2017. Legge Regionale 16.8.2002 n.22 e s.m.i.  (BUR n. 67 del 18.7.17) 

 

 

TUTELA DEDI DIRITTI  

 

EMILIA -ROMAGNA  

RISOLUZIONE - Oggetto n. 4938 - Risoluzione sulla Comunicazione della Commissione al 

Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 

regioni, Istituire un pilastro europeo dei diritti sociali ï COM (2017) 250 final del 26 aprile 2017. 

Osservazioni della Regione Emilia-Romagna ai sensi dellôarticolo 24, comma 3, della legge n. 234 

del 2012. (BUR n. 216 del 26.7.17) 

 

LAZIO  

Determinazione 16 giugno 2017, n. G08520  - Approvazione di una procedura negoziata ex art. 

36, comma 2, lettera b) del D.Lgs. n. 50/2016, previa acquisizione di manifestazioni di interesse, 

per l'affidamento di un servizio di ideazione e realizzazione di una campagna di comunicazione 

contro il bullismo nella Regione Lazio, finanziato a valere sulle risorse dell'Asse 3 ï Istruzione e 

formazione, Priorità di investimento 10.i - Obiettivo specifico 10.1 ï Azione 10.1.1 del POR FSE 

Lazio 2014-2020 ï Azione Cardine 41 - CIG -7109875674  ï  CUP F86D17000770009. (BUR n. 

57 del 18.7.17) 

 

DGR  18.7.17, n. 416  - Modifica della composizione dei componenti dell'Osservatorio regionale 

sulle pari opportunita' e la violenza sulle donne di cui alla legge regionale 19 Marzo 2014, n. 4 art.8 

comma 4. Revoca della DGR n.339 del 10.06.2014 recante "Composizione, modalita' di 

designazione,revoca e sostituzione dei membri dell'Osservatorio regionale sulle pari opportunita' e 

la violenza sulle donne". (BUR n. 50 del 20.7.17) 

 

VENETO 

DGR  19.7.17, n. 1157 - Interventi in materia di contrasto della violenza contro le donne. Riparto 

dei fondi statali di cui al DPCM 25 novembre 2016 "Fondo per le Politiche relative ai diritti e alle 

pari opportunità 2015-2016", art 5-bis, comma 1, del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93 convertito 

nella legge 15 ottobre 2013, n. 119. (BUR n. 71 del 28.7.17) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PANORAMA STATALE  
Gazzette  Ufficiali  pervenute al  31 LUGLIO  2017,  arretrati compresi 

ENTI LOCALI  

CORTE DEI CONTI  

 DELIBERA  13 giugno 2017 . Linee di indirizzo per la relazione dei revisori dei conti dei comuni 

delle città metropolitane e delle province sui bilanci di previsione 2017-2019 per lôattuazione 

dellôarticolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.     (Delibera n. 

14/SEZAUT/2017/INPR).    (GU n. 165 del 17.7.17)    

 

 LA CORTE DEI CONTI   SEZIONE DELLE AUTONOMIE    

Visto lôart. 100, comma 2, della Costituzione;  Visto il testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 

approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 e successive modificazioni;  

Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 

della Corte dei conti;  

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi 

sullôordinamento degli enti locali e successive modificazioni (TUEL); V ista la legge 5 giugno 

2003, n. 131, recante disposizioni per lôadeguamento dellôordinamento della Repubblica alla legge 

costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, ed in particolare lôart. 7, commi 7 e 8;  

Visto lôart. 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (finanziaria 2006);  

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 recante «Disposizioni in materia di 

armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei 

loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42», corretto ed integrato 

dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126;   

Vista la legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 che ha introdotto il principio del pareggio di 

bilancio nella Carta costituzionale;   

Visti gli articoli 1 e 3 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 dicembre 2012, n. 213;  

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 243, recante disposizioni per lôattuazione del principio del 

pareggio di bilancio ai sensi dellôart. 81, sesto comma, della Costituzione;   

Visto lôart. 1, comma 454 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (legge di bilancio 2017) che ha 

disposto il differimento al 28 febbraio 2017 del termine per la deliberazione del bilancio annuale di 

previsione 2017 per gli enti locali;   

Visto il decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244 (c.d. decreto mille proroghe), convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, concernente lôulteriore differimento del termine 

per lôapprovazione del bilancio di previsione per gli enti locali al 31 marzo 2017;  

Visto il decreto del Ministero dellôinterno del 30 marzo 2017 con il quale per le citt¨ metropolitane 

e per le province il termine è stato ulteriormente prorogato al 30 giugno 2017;   
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Visto il decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, recante «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, 

iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e 

misure per lo sviluppo»;   

Vista la propria deliberazione n. 4/2015/INPR, con cui sono state dettate «Linee di indirizzo per il 

passaggio alla nuova contabilità delle regioni e degli enti locali»;  

Vista, la propria deliberazione n. 31/2015/INPR, con cui sono state integrate le linee guida enti 

locali, ai sensi dellôart. 1, commi 166 e seguenti della legge n. 266/2005 (approvate con 

deliberazione n. 13/2015/INPR), in ordine allôutilizzo della cassa vincolata per temporanee esigenze 

correnti, ai sensi dellôart. 195 del TUEL;   

Vista la propria deliberazione n. 32/2015/INPR, recante «Linee di indirizzo su aspetti significativi 

dei bilanci preventivi 2015 nel contesto della contabilità armonizzata»;   

Vista la propria deliberazione n. 9/2016/INPR, recante «Linee di indirizzo per la formazione del 

bilancio 20162018 e per lôattuazione della contabilit¨ armonizzata negli enti territorialiè;  

Vista lôesigenza di fornire agli enti utili indicazioni di principio e operative su alcuni profili di 

particolare rilevanza per la corretta programmazione e gestione del bilancio di previsione 2017-

2019;  Vista la nota n. 1234 del 7 giugno 2017, con la quale il Presidente della Corte dei conti ha 

convocato la sezione delle autonomie per lôadunanza del 13 giugno 2017;   

Uditi i relatori, consiglieri Rinieri Ferone, Adelisa Corsetti, Elena Brandolini e primo referendario 

Valeria Franchi;   

 Premesso:   

Per lôesercizio 2017, nellôottica di un progressivo e graduale avvicinamento al percorso fisiologico 

tracciato dalla legge per la programmazione finanziaria, il termine per lôapprovazione del bilancio 

di previsione fissato al 31 dicembre dellôanno precedente allôesercizio di riferimento (art. 151, 

comma 1, del decreto legislativo n. 267/2000TUEL), è stato differito per gli enti locali, inizialmente 

al 28 febbraio 2017 (art. 1, comma 454, legge n. 232/2016) e, successivamente, prorogato al 31 

marzo per i comuni (art. 5, comma 11, decreto-legge n. 244/2016), ed al 30 giugno per province e 

città metropolitane (decreto ministeriale 30 marzo 2017). 

 Il termine fissato per la deliberazione dei bilanci si coniuga con quello stabilito dal decreto 12 

maggio 2016 del Ministro dellôeconomia e delle finanze (in attuazione dellôart. 4, commi 6 e 7 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118), che prevede lôinoltro alla Banca dati delle 

amministrazioni pubbliche (BDAP) di cui allôart. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, entro 

trenta giorni dallôapprovazione, del bilancio di previsione (così come del rendiconto e del bilancio 

consolidato) compresi i dati disaggregati per voce del piano dei conti integrato.  

Il  mancato rispetto di tale termine, fermi restando gli interventi surrogatori sugli organi previsti dal 

TUEL ove ne ricorrano i presupposti, viene sanzionato con il divieto di assunzione di personale a 

qualsiasi titolo e di stipula di contratti di servizio fino allôavvenuto adempimento (art. 9, comma 1-   

quinquies,    decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 agosto 2016, n. 160).   

È da dire che lo spostamento in avanti dei termini ð oltre a presentare taluni profili di non coerenza 

con la riforma dei sistemi contabili che ha disegnato un unico organico ciclo di bilancio che lega la 

fase della programmazione a quella della gestione e della rendicontazione ð rende più difficoltoso 

lôesercizio delle funzioni di controllo interno ed esterno delle gestioni relativamente alle quali, per 

la fase di previsione dei bilanci, non sono agevolmente individuabili aree di riscontro dellôattivit¨ 

amministrativa strutturate su dati stabili e significativi nella prospettiva della programmazione 

annuale e triennale.   

Si d¨ atto che, alla base della prassi del differimento del termine di deliberazione dei bilanci, cô¯ la 

persistenza di margini di incertezza del quadro di riferimento normativo per lôimpostazione dei 

bilanci medesimi, soprattutto delle risorse finanziarie disponibili e del loro impiego.  

Unôincertezza che, invero, non si riflette solo sulla fase della programmazione finanziaria, ma anche 

su quella di gestione dei bilanci deliberati; e ciò per effetto di disposizioni che, oramai da alcuni 

anni, intervengono in corso dôesercizio a modificare le regole della gestione ed i relativi assetti, 

come avvenuto, anche nel 2017, con il decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, recante «Disposizioni 
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urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone 

colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo».   

Corposo provvedimento questôultimo che, per quel che riguarda gli enti locali, incide su importanti 

aspetti della gestione finanziaria. In particolare: per le città metropolitane e per le province, oltre a 

reiterare disposizioni derogatorie alle ordinarie regole della programmazione finanziaria introdotte 

gi¨ dallôesercizio 2015 (annualit¨ del bilancio di previsione, applicazione di quote libere e destinate 

del risultato di amministrazione al bilancio di previsione per il mantenimento degli equilibri, lo 

svincolo delle risorse trasferite dalle regioni per il mantenimento dellôequilibrio corrente ed altre), 

ha previsto ulteriori risorse da destinare allôesercizio delle funzioni fondamentali ed a specifiche 

attività delle province, come la manutenzione straordinaria della rete viaria, il tutto a ridosso del 

termine ultimo per la deliberazione dei bilanci di previsione, fissato, come si è ricordato, al 30 

giugno 2017. Così come sul piano degli investimenti ha stanziato risorse per il 2017 ð oltre che per 

gli esercizi fino al 2020 ð per il finanziamento di interventi in materia di edilizia scolastica.   

Non sfugge che lôimpiego di tali risorse, di cui gli enti avranno certezza giuridica solo ad avvenuta 

conversione del decreto-legge, secondo i nuovi canoni della contabilità che obbliga alla 

registrazione degli impegni solo in presenza di obbligazioni giuridicamente perfezionate, presenta 

pi½ che potenziali criticit¨ per quelle spese che possono essere attivate solo allôesito di procedure di 

gara.  

 Anche per i comuni il decreto-legge n. 50/2017 incide sugli assetti già in esercizio della 

programmazione finanziaria e sugli equilibri costruiti in base ad essa, in particolare sulle misure 

introdotte in materia di spesa degli enti locali mediante deroghe ai tetti alle assunzioni a tempo 

determinato o con la diversa e più ampia misura del «   turn over»    (art. 22 del decreto-legge) 

creando, cos³, maggiori spazi di spesa, il tutto a met¨ circa dellôesercizio in corso e con impatto, 

come già accennato, sul mantenimento degli equilibri costruiti in sede di deliberazione del bilancio.   

In sostanza molti enti si troveranno nella necessità di operare variazioni di bilancio che dovranno 

trovare riscontro nel prospetto dimostrativo del rispetto del saldo di cui allôart. 1, comma 466 della 

legge n. 232/2016 adeguando, naturalmente, le previsioni di cassa autorizzatorie e, ove necessario, 

anche quelle concernenti la competenza sugli esercizi successivi a quello di riferimento.  

Ciò rende quanto mai necessario che gli enti commisurino le reali condizioni di equilibrio con la 

sostenibilit¨ per la parte residua dellôesercizio delle misure di ampliamento della spesa.   

È da tener presente che le funzioni di controllo esercitate dalle sezioni regionali della Corte dei 

conti sulla sana gestione finanziaria di cui allôart. 1, commi 166 e seguenti della legge n. 266/2005 

sono ora interessate da una revisione dellôattuale sistema di acquisizione delle informazioni 

contabili.  

 Il nuovo sistema di acquisizione dei documenti di bilancio degli enti territoriali introdotto dal già 

richiamato art. 4, commi 6 e 7 del decreto legislativo n. 118/2011, nel suo corretto funzionamento a 

regime, renderà disponibile la totalità delle informazioni relative alla rappresentazione contabile dei 

fatti di gestione di tutti gli enti tenuti allôobbligo di trasmissione dei dati alla BDAP.   

Il corretto funzionamento dipende, innanzitutto, dalla completa costruzione della rete informativa 

che richiede la necessaria registrazione dei contatti istituzionali destinati ad alimentare la banca 

dati; non meno importante si appalesa la necessità di rafforzare gli strumenti organizzativi e 

stimolare i supporti operativi (aziende di software, consulenti contabili) per rendere attuabile e 

concreta la contabilità a «doppio binario»: finanziaria con funzione autorizzatoria ed economico-

patrimoniale con funzione conoscitiva.   

In tale rinnovato contesto, gli organi di revisione dei vari enti sono chiamati, in particolare, a 

vigilare sul corretto adempimento degli obblighi di trasmissione alle banche dati gravanti sui 

medesimi enti e ad assicurare lôattendibilit¨ dei dati ed attestare le congruenze di quelli inseriti in 

BDAP e in altre banche dati (vedi banca dati partecipate) con quelli presenti nei documenti 

contabili dellôente.   Considerato:  L ôarmonizzazione contabile costituisce senzôaltro un presidio 

essenziale ad un efficace coordinamento della finanza pubblica ed è stata costruita, nella sua 
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disciplina formale e sostanziale, secondo un criterio logico che consente di cogliere gli aspetti di 

congruenza delle gestioni degli enti.  

È  stato già osservato da questa sezione nei precedenti atti di indirizzo (n. 4/2015/INPR; n. 

32/2015/INPR; n. 9/2016/INPR) che si tratta di operazione complessa e che per gli operatori ha 

creato situazioni di criticità che ne frenano le potenzialità. 

 Volendo tratteggiare solo per sommi capi le aree applicative nelle quali si sono colti tali segni, vale 

considerare che il ritorno dopo circa 20 anni della previsione di cassa finalizzata ad una migliore 

programmazione dei flussi, ha comportato la necessità di più frequente ricorso alle variazioni di 

bilancio e alle connesse relazioni informatiche con i tesorieri; non meno oneroso si è rilevato il 

rispetto della disciplina delle variazioni di bilancio contenuta nel novellato art. 175 del TUEL che 

contempla una variegata articolazione delle competenze per lôadozione di tali atti che va dagli 

organi consiliari ai responsabili dei servizi.  

Elementi di complessità si registrano anche nella tenuta della contabilità finalizzata alla 

determinazione, a fine esercizio, del risultato di amministrazione che, per lôaspetto relativo 

allôeventuale avanzo, impone unôanalisi della sua composizione che ne rende difficile la lettura e 

complica la sua programmazione ed il suo utilizzo nonostante i correttivi dellôultima legge di 

bilancio. Cos³ come impegnativo, per la complessit¨ gestionale, si presenta lôistituto del Fondo 

pluriennale vincolato, la cui importante funzione di legare temporalmente lôacquisizione delle 

risorse allôutilizzo delle stesse viene realizzata solo con puntuale osservanza delle specifiche regole.  

In proposito una certa problematicità è stata osservata nel tracciamento finanziario delle spese di 

investimento pluriennali per effetto, nei casi in cui si verifica, del ripetuto transito dello stesso 

investimento nellôavanzo vincolato, la sua successiva applicazione o lôutilizzo del Fondo 

pluriennale vincolato, tematica alla quale farà da moltiplicatore il rilancio degli investimenti.  

Non diversamente accade per la, giustamente attenta e scrupolosa, tenuta della contabilità per 

lôutilizzo degli incassi vincolati e degli anticipi di tesoreria e del loro rispettivo reintegro.  

 Peraltro non può trascurarsi di considerare che detta riforma è approdata negli uffici degli enti 

interessati in concomitanza con altre impegnative riforme sia sul piano delle gestioni ð si pensi al 

nuovo pareggio di bilancio ð sia sul piano ordinamentale-organizzativo: obbligo della fatturazione 

elettronica, scissione contabile dellôIVA, obblighi di trasparenza ANAC, attuazione del decreto 

legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico, 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni), riforma delle partecipate e del codice degli appalti e rispetto degli adempimenti 

connessi alla costruzione dei fabbisogni standard.  

 Il 2017 costituisce, quindi, anche essenziale momento di verifica della maggiore assimilazione e, 

ove necessario, «correzione» delle distorsioni che non sono mancate nel dare attuazione alla ð 

molto complessa ð «architettura» dei nuovi sistemi contabili e schemi di bilancio. 

 Una complessità della quale può essere considerata sintomatica anche la difficoltà registrata in una 

larga fascia di enti, di adeguata attuazione della nuova contabilità economico-patrimoniale.  

Per le esposte ragioni, sottolineando ancora una volta lôimportanza del processo di armonizzazione 

contabile in atto, si ritiene di accompagnare lôazione degli enti anche per lôesercizio 2017, fornendo 

utili indicazioni di principio ed operative su alcuni profili di particolare rilievo, anche al fine di 

migliorare lôapplicazione uniforme delle disposizioni in materia.  

 La Corte, in questa sede, ribadisce lôesigenza che si proceda nel percorso intrapreso per migliorare 

la qualità dei conti degli enti territoriali, che costituiscono una componente primaria del conto della 

pubblica amministrazione.   

A differenza di quanto avvenuto per lôesercizio 2016, per le ragioni gi¨ precisate, questa delibera 

non è accompagnata dal questionario.   

Delibera  di adottare le unite linee di indirizzo per la relazione dei revisori dei conti dei comuni, 

delle città metropolitane e delle province sui bilanci di previsione 2017-2019 per lôattuazione 

dellôart. 1 comma 166 e seguenti della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
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Le presenti linee di indirizzo riguardano, le città metropolitane, le province ed i comuni, anche 

operanti nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome, nei limiti della 

compatibilità con gli specifici ordinamenti.   

 Dispone:   

Che copia della presente deliberazione venga trasmessa, per le pertinenti valutazioni, al Ministro 

dellôinterno e al Ministro dellôeconomia e delle finanze.  

 La presente deliberazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.  

Cos³ deliberato in Roma nellôadunanza del 13 giugno 2017. I l Presidente: DE GIROLAMO  I 

relatori: FERONE - CORSETTI - BRANDOLINI - FRANCHI  Depositata in segreteria il 23 

giugno 2017 I l dirigente: PROZZO      

A LLEGATO     

LINEE DI INDIRIZZO PER LA RELAZIONE DEI REVISORI DEI CONTI DEI COMUNI, 

DELLE CITTÀ METROPOLITANE E DELLE PROVINCE SUI BILANCI DI 

PREVISIONE 2017-2019 PER LôATTUAZIONE DELLôARTICOLO 1, COMMI 166 E 

SEGUENTI DELLA LEGGE 23 DICEMBRE 2005, N. 266.  

  1. Disposizioni concernenti lôesercizio provvisorio 2017.   

 Anche per lôesercizio 2017, sia pure per un arco di tempo pi½ limitato rispetto agli ultimi anni, si ¯ 

fatto ricorso allôesercizio provvisorio (autorizzato per il 2017 fino al 31 marzo per i comuni e fino al 

30 giugno per province e città metropolitane).   

 In proposito appare utile ribadire i principali indirizzi diramati con le precedenti deliberazioni (n. 

9/SEZAUT/2016/INPR; n. 18/SEZAUT/2014/INPR; n. 23/SEZAUT/2013/INPR) a presidio delle 

situazioni di rischio connesse alla gestione in esercizio provvisorio, indirizzi che qui si confermano 

anche nellôottica di una verifica di coerenza dei documenti definitivi gi¨ in fase di gestione ed in 

funzione, ove possibile, di interventi correttivi, a maggior ragione per gli enti che ancora non hanno 

deliberato il bilancio.  

Essi riguardano: criticità nel riferire la gestione finanziaria in esercizio provvisorio agli stanziamenti 

di spesa dellôanno precedente in presenza di manovre di riduzione delle risorse e della spesa; 

impatto negativo sugli equilibri di competenza e di cassa, questôultimo connesso anche al ritardo 

nella riscossione dei tributi propri; difficoltà di approvare efficaci manovre finanziarie finalizzate 

alla razionalizzazione e riduzione della spesa, ad esercizio finanziario inoltrato;    difficoltà 

nellôadozione delle azioni di riequilibrio per quegli enti che hanno presentato, nellôesercizio 

precedente, disavanzo di amministrazione e/o di gestione, nonché nel perfezionamento di eventuali 

piani di riequilibrio finanziario pluriennale; problematicità nei processi di riconoscimento e 

finanziamento di debiti fuori bilancio accertati o in corso di formazione; difficoltà di attivare, in 

assenza dello strumento autorizzatorio, fonti di finanziamento nazionali e comunitarie da destinare 

ad interventi di investimento, con il conseguente rischio di dover rinunciare ai conferimenti 

assegnati; mancata approvazione del piano esecutivo di gestione, con riflessi negativi sugli aspetti 

connessi alla valutazione della   performance   della dirigenza e del personale degli enti.    

Per le province e le città metropolitane, che hanno predisposto il bilancio di previsione per la sola 

annualit¨ 2016, ¯ stata prevista, altres³, lôapplicazione dellôart. 163 del TUEL çEsercizio 

provvisorio e gestione provvisoria» con riferimento al bilancio di previsione definitivo approvato 

per il 2016 (art. 1-   ter    del decreto-legge n. 78/2015, convertito dalla legge n. 125/2015, come 

modificato dallôart. 18 del decreto-legge n. 50/2017).   

In base allôart. 18 del decreto-legge n. 50/2017, le province e le città metropolitane possono 

predisporre, anche per il 2017, il bilancio di previsione per la sola annualità 2017 e, al fine di 

garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione 

lôavanzo libero e destinato. S i conferma altres³ la possibilit¨ di utilizzare, agli stessi fini, lôavanzo 

vincolato, tenuto conto dei rendiconti relativi allôanno 2016 e ci¸ in base al comma 462-   bis    

dellôart. 1 della legge n. 232/2016 (legge di bilancio 2017) inserito dal terzo comma dellôart. 18 del 

decreto-legge n. 50/2017.  
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Si tratta della facoltà per le regioni di svincolare i trasferimenti già attribuiti alle province e alle città 

metropolitane e confluiti nellôavanzo di amministrazione vincolato del 2016 per il loro mancato 

utilizzo.  

Naturalmente gli spazi di spesa coperti dalle risorse in avanzo dagli esercizi precedenti devono 

indurre ad una particolare attenzione nella verifica della realizzazione delle stesse da considerare, in 

prima approssimazione, in termini di incidenza sulla cassa iniziale.  

Peraltro, sempre nellôottica del mantenimento degli equilibri di cassa, occorre tenere conto che 

lôavanzo non forma oggetto delle previsioni di bilancio.  

La situazione emergenziale delle province e delle città metropolitane e la possibilità di predisporre 

bilanci soltanto annuali hanno determinato un sostanziale annullamento della capacità 

programmatoria degli enti per cui in materia di investimenti, già limitati dalla scarsezza di risorse, 

la programmazione degli stanziamenti delle relative spese dovrà essere effettuata con una 

scrupolosit¨ nella definizione della tempistica e della correlata esigibilit¨ che consenta lôutile 

costituzione e la corretta gestione del Fondo pluriennale vincolato.   

Problematica questa che riguarda la totalità degli enti locali che devono misurare la politica degli 

investimenti con la complessit¨ delle procedure preordinate allôaffidamento degli appalti.  

2  . Le distorsioni nelle operazioni di riaccertamento straordinario dei residui: riflessi sui bilanci di 

previsione.    

Lôoperazione di riaccertamento straordinario dei residui, nelle intenzioni del legislatore, avrebbe 

dovuto rappresentare un «pilastro portante nelle fondamenta» della riforma della contabilità degli 

enti territoriali. 

 In sede di audizione sullo schema di decreto legislativo recante «Disposizioni integrative e 

correttive del decreto legislativo n. 118/2011, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi» (atto n. 92 ð 

commissione parlamentare per lôattuazione del federalismo fiscale ð 29 maggio 2014) la Corte 

così si espresse: «Il riaccertamento straordinario dei residui, propedeutico allôavvio della 

competenza ña scadenzaò, si pone come una ñoperazione verit¨ò sullôeffettiva situazione finanziaria 

degli enti territoriali, mediante una rappresentazione veritiera, corretta e consolidata della finanza di 

regioni ed enti locali».  

 La sezione delle autonomie ha individuato i profili irrinunciabili di tale operazione i quali devono 

essere considerati dagli enti anche nella impostazione del bilancio 2017-2019: concretamente 

occorre valutare se il ripiano del disavanzo accertato dopo lôoperazione di riaccertamento 

straordinario dei residui, non solo sia garantito dalle operazioni di esercizio anno per anno, ma 

anche se tale ripiano, diluito nel tempo, sia sostenibile dallôente e assicuri la governabilit¨ dei conti 

per lôesercizio delle funzioni fondamentali.   

Ancora sul piano dei profili essenziali della correttezza dellôoperazione ¯ stato, in particolare, 

evidenziato che una eliminazione dei residui attivi inferiore a quanto previsto dalle nuove regole 

avrebbe potuto attenuare gli effetti dellôattivit¨ di riaccertamento straordinario e prolungare, 

sostanzialmente, la stagione dei «disavanzi occulti».  

È  da considerare, altresì, che per i residui attivi, a differenza di quelli passivi, le regole del 

riaccertamento straordinario non sono così diverse da quelle del riaccertamento ordinario, sicché la 

valutazione circa lôesigibilit¨ dei crediti da mantenere in bilancio resta affidata al responsabile del 

servizio economico-finanziario degli enti.  

La problematica degli avanzi fittizi, generata dallôomessa cancellazione di residui attivi inesigibili o 

inesistenti, è stata evidenziata dalla delibera n. 31/ SEZAUT/2016/FRG - Prime analisi sugli esiti 

del riaccertamento straordinario dei residui nei comuni.   

La determinazione delle entrate di dubbia e difficile esazione è un adempimento di particolare 

delicatezza e importanza.  

La conseguente «svalutazione» deve avere effetto sulla programmazione e previsione degli 

impieghi delle medesime entrate in termini di spesa, al fine di tutelare lôente dal rischio di utilizzare 

entrate non effettive, finanziando obbligazioni passive perfezionate, scadute ed esigibili con entrate 
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non disponibili e quindi finanziando il bilancio di previsione e la gestione in «sostanziale situazione 

di disavanzo» (deliberazione n. 4/SEZAUT/2015/ INPR - Corte costituzionale sentenze n. 250/2013 

e n. 213/2008).  

È  indefettibile la contestualità dei presupposti che giustificano le previsioni autorizzatorie di spesa 

del bilancio di previsione, con quelli posti a fondamento delle previsioni di entrata necessarie per la 

copertura finanziaria delle prime.  

Tali principi assumono particolare rilevanza nella determinazione del Fondo crediti di dubbia 

esigibilità (FCDE) da iscrivere nel bilancio 2017/2019: le entrate oggetto di svalutazione devono 

essere analiticamente individuate, unitamente a tutti i parametri che devono dare contenuto alla 

motivazione riferita alla quantificazione del Fondo da iscrivere in bilancio e che deve trovare la 

propria esplicitazione nella nota integrativa, allegata al bilancio di previsione 2017-2019 (Principio 

contabile applicato della programmazione, punto 9.11.2).  

Al riguardo, è fondamentale la dichiarazione di adeguatezza del FCDE iscritto in bilancio che 

«assume, pertanto, una specifica rilevanza giuridica e sostanziale e deve essere attribuita alla 

competenza dei singoli responsabili della gestione delle entrate di dubbia e difficile esazione e alla 

correlata competenza di coordinamento e vigilanza del responsabile del servizio economico-

finanziario dellôente e alla necessaria verifica dellôorgano di revisioneè (  cfr.   deliberazione n. 

32/SEZAUT/2015/INPR).   

Lôanalisi accurata e analitica del risultato di amministrazione rideterminato al 1Á gennaio 2015 ð a 

seguito del riaccertamento straordinario ð ¯ presupposto per unôadeguata e completa valutazione 

degli equilibri presenti e futuri della gestione (  cfr.   citata deliberazione n. 32/2015).    

Tra le principali criticit¨ che sono emerse dallôoperazione di riaccertamento straordinario dei 

residui, sintetizzate dalla deliberazione n. 31/SEZAUT/2016/FRG risultano le seguenti: la mancata 

formalizzazione in specifici atti delle ragioni sottese alle determinazioni assunte dallôente in ordine 

alla cancellazione, mantenimento e reimputazione dei residui;  le modalità di reimputazione dei 

residui attivi e passivi agli esercizi di effettiva esigibilità sia per ciò che attiene alla corretta 

individuazione dellôesercizio sia per ci¸ che attiene al volume dei residui interessati dalla predetta 

operazione;  lôimpropria cancellazione in occasione del riaccertamento straordinario di partite 

creditorie insussistenti che avrebbero dovuto essere espunte allôesito del riaccertamento ordinario 

relativo allôesercizio 2014, con ogni conseguenza in ordine alla rideterminazione del risultato di 

amministrazione 2014 e del disavanzo straordinario oggetto di ripiano ex decreto ministeriale 2 

aprile 2015;  lôinsufficienza della motivazione della deliberazione per il ripiano del disavanzo 

straordinario sotto il profilo delle fonti di finanziamento individuate mediante generico riferimento 

al decreto ministeriale 2 aprile 2015.  

L e sezioni regionali hanno operato un controllo dellôoperazione di riaccertamento straordinario dei 

residui, che si è conclusa in molti casi con la richiesta di reiterare in autotutela tale operazione, 

senza peraltro evidenziare un contrasto con il principio di unicit¨ dellôoperazione solo allorch® 

çlôinteresse specifico e concreto allôautotutela sia connesso alla rilevazione, da parte della 

Magistratura di controllo, di irregolarità contabili così gravi da non essere altrimenti ripianabili se 

non attraverso una revisione del suddetto riaccertamento straordinario ð ora per allora ð in modo 

da ricondurre gli esiti dello stesso al rispetto dei principi dellôarmonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio introdotti dal decreto legislativo n. 118/2011, integrato e corretto dal 

decreto legislativo n. 126/2014 e, altresì, dei principi di veridicità, sostenibilità e conservazione nel 

tempo in ossequio alle finalit¨ del coordinamento finanziario, poste dallôart. 117, comma 3, della 

Costituzione» (SRC Campania n. 1/2017/PRSP;   cfr.   anche SRC Campania n. 37/2016/ PRSP, 

SRC Liguria n. 2,8,11,12,13,92,107/2016/PRSP; SRC Puglia n. 145/2015/PRSP; SRC Lombardia n. 

120,415/2016; SRC Lazio n. 111/2016/PRSP - SRC Molise n. 22,23,147,148,152/2016/PRSP).   

Mentre ¯ evidente e va rimarcata lôinammissibilit¨ di autonome iniziative dellôente tese a ripetere 

lôoperazione di riaccertamento straordinario anche «al fine di evitare comportamenti opportunistici» 

(principio contabile applicato della contabilit¨ finanziaria punto 9.3), lôorientamento della 

giurisprudenza delle sezioni regionali di controllo non appare in contrasto con i principi esposti 
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nella citata delibera dôindirizzo n. 4/2015 della sezione delle autonomie che ha evidenziato come 

lôoperazione di riaccertamento costituisca unôoperazione çstraordinaria, non frazionabile e ripetibile 

in considerazione delle finalità che sono quelle di adeguare lôammontare unitario e complessivo dei 

residui attivi e passivi al nuovo principio della competenza finanziaria cosiddetta potenziata, con 

decorrenza dal 1Á gennaio dellôanno in corsoè.   

Infatti, nellôottica di una normalizzazione dei rimedi alle distorsioni rilevate in una operazione di 

riaccertamento straordinario condotta in modo non veritiero e al fine di ristabilire la veridicità della 

gestione finanziaria e dei risultati di esercizio e di amministrazione inficiati da rappresentazioni non 

corrispondenti alla reale situazione finanziaria degli enti la sezione delle autonomie nella 

deliberazione n. 9/SEZAUT/2016/INPR (Linee di indirizzo per la formazione del bilancio 2016-

2018 e per lôattuazione della contabilit¨ armonizzata negli enti territoriali) ha rilevato: «Il 

riaccertamento straordinario ha avuto lo scopo di adeguare i residui attivi e passivi, conservati al 31 

dicembre 2014 in forza delle regole vigenti prima dellôentrata in vigore della riforma contabile, al 

principio della competenza finanziaria potenziata che, a far data dal 1° gennaio 2015, è divenuto la 

regola fondamentale da applicare alla gestione finanziaria degli enti e, quindi, anche alla gestione 

dei residui. Gestione questôultima che deve essere ispirata, altresì, al principio di prudenza, in virtù 

del quale, tutti gli enti sono tenuti ad effettuare, in vista della predisposizione del rendiconto della 

gestione e con effetti sullo stesso, una ricognizione complessiva dei residui attivi e passivi, ai sensi 

dellôart. 3, comma 4, del decreto legislativo n. 118/2011, verificando adeguatamente le ragioni del 

loro mantenimento. La ricognizione annuale è tesa ad individuare anche le voci che non siano state 

correttamente appostate in bilancio e che debbano essere oggetto di riclassificazione. 

Per effetto della gestione ordinaria dei residui, che comporta ogni anno la formazione di nuovi 

residui attivi e la riscossione o cancellazione di vecchi crediti, lo stock di residui attivi dovrebbe 

tendere ad una naturale stabilizzazione, mentre i residui passivi devono tendere verso una 

progressiva riduzione».   

Pertanto le eventuali rettifiche, opportunamente e analiticamente motivate, potranno essere 

effettuate tramite il riaccertamento ordinario dei residui ai sensi dellôart. 3, comma 4, del decreto 

legislativo n. 118/2011, e secondo quanto previsto dal principio contabile applicato della contabilità 

finanziaria, punto 9.1.  

3  . La programmazione ed il rispetto dei principi della veridicit¨ e dellôattendibilit¨ delle previsioni.  

Anche in questa sede va richiamata lôattenzione sulla rilevanza del processo di programmazione e 

dei suoi documenti principali (  cfr.  : deliberazioni di indirizzo n. 9/SEZAUT/2016/INPR e n. 

24/SEZAUT/2016/INPR). 

3.1. Il principio contabile applicato (allegato n. 4.1 al decreto legislativo n. 118/2011) definisce la 

programmazione come «processo di analisi e valutazione che, comparando e ordinando 

coerentemente tra loro le politiche e i piani per il governo del territorio, consente di organizzare, in 

una dimensione temporale predefinita, le attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini 

sociali e la promozione dello sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento» per la cui 

attuazione si richiede il rispetto dei principi contabili generali (allegato 1, decreto legislativo n. 

118/2011) ed in particolare del principio della veridicità.  

Giova, in proposito, ricordare che il principio della veridicità:  f a esplicito riferimento alla regola 

del      true and fair view   che ricerca nei dati contabili di bilancio la rappresentazione delle reali 

condizioni delle operazioni di gestione di natura economica, patrimoniale e finanziaria di esercizio;  

n  on si applica solo ai documenti di rendicontazione e alla gestione, ma anche ai documenti di 

previsione nei quali è da intendersi come rigorosa valutazione dei flussi finanziari ed economici 

generati dalle operazioni che si svolgeranno nel futuro periodo di riferimento.  

 Ne consegue che la corretta applicazione di detto principio ð che richiede anche lôenunciazione 

degli altri postulati di bilancio dellôattendibilit¨, della correttezza e della comprensibilit¨ (allegato 1, 

punto 5) ð impone di valutare le singole poste secondo una rigorosa analisi di controllo atta ad 

evitare sottovalutazioni e/o sopravalutazioni delle stesse.    
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Ciò comporta che:    le previsioni e, in generale, tutte le valutazioni a contenuto economico-

finanziario e patrimoniale, in applicazione del principio dellôattendibilit¨, devono essere sostenute 

da accurate analisi di tipo storico e programmatico o, in mancanza, da altri idonei ed obiettivi 

parametri di riferimento, nonché da fondate aspettative di acquisizione e di utilizzo delle risorse atte 

a rendere attendibili i documenti predisposti; la formazione dei documenti contabili, in applicazione 

del principio della correttezza, deve caratterizzarsi per il rispetto formale e sostanziale delle norme 

che disciplinano la redazione degli stessi non solo in sede di programmazione e previsione ma, 

anche, in sede di gestione, di controllo e di rendicontazione.  

Infatti, il principio della correttezza «si estende anche ai principi contabili generali e applicati che 

costituiscono i fondamenti e le regole di carattere generale cui deve informarsi lôintero sistema di 

bilancio, anche non previste da norme giuridiche, ma che ispirano il buon andamento dei sistemi 

contabili adottati da ogni specifica amministrazione pubblica.  

Il principio della correttezza si applica anche alle comunicazioni e ai dati oggetto del monitoraggio 

da parte delle istituzioni preposte al governo della finanza pubblica» (allegato 1, punto 5);  i  l 

sistema di bilancio, in ossequio al principio della chiarezza o comprensibilità, deve essere 

particolarmente chiaro nel classificare le voci finanziarie, economiche e patrimoniali.  

Si ricorda in proposito che il principio della chiarezza o comprensibilità è rafforzativo del principio 

base della veridicità.  

  Il processo di programmazione deve, quindi, svolgersi nel rispetto delle compatibilità economico-

finanziarie e tenendo conto della possibile evoluzione della gestione dellôente. Infatti attraverso 

lôattivit¨ di programmazione, tutte le amministrazioni pubbliche, ivi compresi gli enti locali, 

concorrono al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in 

coerenza con i principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica emanati in attuazione 

degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione e ne condividono le 

conseguenti responsabilità.  

Il processo si conclude con la formalizzazione delle decisioni politiche e gestionali che danno 

contenuto a programmi e piani futuri riferibili alle missioni dellôente. Pertanto:  i   contenuti della 

programmazione devono essere declinati in coerenza con il programma di governo, che definisce le 

finalit¨ e gli obiettivi di gestione perseguiti dallôente anche attraverso il sistema di enti strumentali e 

società controllate/partecipate e con gli indirizzi di finanza pubblica definiti in ambito comunitario e 

nazionale;    le finalità e gli obiettivi di gestione devono essere misurabili e monitorabili in modo da 

potere verificare il loro grado di raggiungimento e gli eventuali scostamenti fra risultati attesi ed 

effettivi;  i   documenti del processo devono esplicitare con chiarezza il collegamento tra il quadro 

complessivo dei contenuti della programmazione, i portatori di interesse di riferimento, le risorse 

finanziarie, umane e strumentali disponibili e le correlate responsabilità di indirizzo, gestione e 

controllo.  

   Tra gli strumenti della programmazione particolare rilevanza assumono:  il Documento unico di 

programmazione (DUP) che rappresenta la guida strategica ed allo stesso tempo operativa della 

gestione degli enti, nonché il necessario presupposto di tutti gli altri documenti di programmazione, 

ed ¯ indispensabile per lôapprovazione del bilancio di previsione (art. 170 del TUEL).  

Il primo documento unico di programmazione è adottato con riferimento agli esercizi 2016 e 

successivi.  

Si ricorda che gli enti sono tenuti a disciplinare, attraverso il proprio regolamento di contabilità, i 

casi di inammissibilità e di improcedibilità per le deliberazioni di consiglio e di giunta che non sono 

coerenti con le previsioni e i contenuti programmatici del DUP (allegato 4/1, punto 8.3);    il «Piano 

degli indicatori e dei risultati attesi di bilancioè di cui allôart. 18-     bis     , del decreto legislativo n. 

118/2011, che assume valenza di strumento per il monitoraggio degli obiettivi e dei risultati di 

bilancio e che integra i documenti di programmazione;   il bilancio di previsione, che rappresenta il 

momento conclusivo della fase di previsione e programmazione.  

Da predisporsi nel rispetto di quanto stabilito dal più volte richiamato principio contabile applicato 

4/1, punto 9, il bilancio deve rappresentare con chiarezza non solo gli effetti contabili delle scelte 
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assunte, ma anche la loro motivazione e coerenza con il programma politico dellôamministrazione, 

con il quadro economico-finanziario e con i vincoli di finanza pubblica.  

  3.2. Il DUP, sia nella sua forma ordinaria, prevista per gli enti con popolazione superiore a 5.000 

abitanti dal principio contabile applicato della programmazione di bilancio (allegato 4/1 al decreto 

legislativo n. 118/2011, punti 8.1 - 8.3), sia nella forma semplificata per gli enti con popolazione 

fino a 5.000 abitanti (punto 8.4 stesso principio contabile), si configura come atto presupposto 

indispensabile per lôapprovazione del bilancio di previsione, strettamente connesso sia al bilancio di 

previsione che al Piano esecutivo di gestione (PEG) ð strumento obbligatorio solo per i comuni 

con popolazione superiore a 5.000 abitanti (art. 169 del TUEL) ð e presupposto necessario di tutti 

gli altri documenti di programmazione. In tale ottica il DUP compendia in sé le diverse linee 

programmatiche relative alla gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali degli enti, al 

fine di garantirne la complessiva coerenza, anche in vista del perseguimento degli obiettivi di 

finanza pubblica. Il disposto normativo (art. 170 del TUEL e principio contabile applicato allegato 

4/1 al decreto legislativo n. 118/2011, punto 8) individua struttura e contenuti minimi essenziali di 

detto documento programmatorio.  

Giova, comunque, ricordare che mentre la sezione strategica individua le principali scelte che 

caratterizzano il programma dellôamministrazione da realizzare nel corso del mandato 

amministrativo, la sezione operativa costituisce lo strumento attraverso il quale, nellôambito 

dellôarco temporale di riferimento del bilancio di previsione, si concretizzano le finalit¨ della 

sezione strategica. Questôultima, pertanto, ha carattere generale, contiene la programmazione 

operativa dellôente e costituisce, al contempo, la guida e il vincolo in relazione ai processi di 

redazione dei documenti contabili di previsione.  

Ogni anno gli obiettivi strategici, contenuti nella SeS, devono essere verificati nello stato di 

attuazione e possono essere, a seguito di variazioni rispetto a quanto previsto nellôanno precedente e 

dandone adeguata motivazione, opportunamente riformulati.  

Devono essere altresì verificati gli indirizzi generali e i contenuti della programmazione strategica 

con particolare riferimento alle condizioni interne dellôente, al reperimento e impiego delle risorse 

finanziarie e alla sostenibilità economico-finanziaria.   

Oltre ai contenuti minimi essenziali, gi¨ normativamente previsti, nellôambito della Sezione 

operativa è auspicabile che una particolare analisi sia dedicata al «Fondo pluriennale vincolato» 

(FPV) sia di parte corrente, sia relativo agli interventi in conto capitale, non solo sotto il profilo 

contabile, ma soprattutto in relazione alla valutazione dei tempi e delle modalità della realizzazione 

dei programmi e degli obiettivi dellôamministrazione.  

Sul punto si richiamano integralmente gli orientamenti già espressi dalla sezione con le 

deliberazioni di indirizzo n. 4/SEZAUT/2015 e n. 9/SEZAUT/2016 nellôambito dei quali ¯ stato 

sottolineato come, in concreto, il FPV sia uno strumento fondamentale per il rafforzamento della 

funzione programmatoria e come si renda necessario che, da un lato, lo stesso sia finanziato da 

entrate regolarmente accertate e imputate in applicazione del principio di competenza finanziaria 

potenziata e, dallôaltro, che sia perfezionato il procedimento amministrativo di accertamento 

dellôentrata che finanzia la spesa con lôadozione del provvedimento amministrativo previsto dai 

rispettivi ordinamenti, atteso che non è conforme al principio contabile la costituzione del FPV a 

copertura degli impegni che scadono in esercizi successivi a quello di registrazione e imputazione 

della relativa entrata, in mancanza dellôatto di accertamento di tale entrata ð che ne costituisce la 

copertura ð e della relativa classificazione di bilancio.  

In sostanza, non sembra superfluo sottolineare nuovamente la necessit¨ che lôadempimento, di tale 

fase programmatoria «sia curato nella piena consapevolezza della sua funzione fondativa di un 

nuovo criterio di impostazione della gestione; un criterio che, in particolare, esalta lôaspetto della 

continuit¨ dellôazione amministrativa verso la realizzazione degli obiettivi di sviluppo economico-

sociale» (deliberazione n. 9/SEZAUT/2016/INPR).   

3.3. In conformità alle disposizioni normative, gli enti locali ed i loro organismi ed enti strumentali 

sono tenuti ad adottare il «Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio» a decorrere 
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dallôesercizio 2016, con prima applicazione riferita al rendiconto della gestione 2016 e al bilancio di 

previsione 2017-2019. Il piano deve essere allegato al bilancio di previsione ed al bilancio 

consuntivo.  

I n particolare gli enti locali devono allegare il piano degli indicatori al bilancio di previsione 

redatto secondo gli schemi di cui allôallegato n. 1 al decreto ministeriale 22 dicembre 2015 per il 

bilancio di previsione e secondo lôallegato n. 2 allo stesso decreto ministeriale, con riferimento al 

rendiconto di gestione. In riferimento a ciascun programma il piano degli indicatori attesi deve 

indicare gli obiettivi che lôente si propone di realizzare per il triennio della programmazione 

finanziaria.  

 Gli organismi e gli enti strumentali degli enti locali in contabilità finanziaria adottano il piano 

secondo gli schemi di cui allôallegato 3, stesso decreto ministeriale, con riferimento al bilancio di 

previsione e secondo gli schemi di cui allôallegato 4, con riferimento al rendiconto della gestione. 

 3 .4. Quanto al bilancio di previsione, si rammenta che per lôesercizio 2017, sulla base delle 

disposizioni contenute nel decreto-legge n. 50/2017 (art. 18) le province e le città metropolitane, in 

deroga alle norme di contabilità vigenti che richiedono la predisposizione di un bilancio triennale, 

possono predisporre il bilancio di previsione per la sola annualità 2017.  

Inoltre, come già in precedenza evidenziato (par. 2), la novella normativa estende al 2017 la 

possibilit¨ per i predetti enti di applicare ai rispettivi bilanci di previsione le quote dellôavanzo di 

amministrazione risultanti da trasferimenti della regione a seguito dellôintervenuto svincolo, da 

parte di questôultima, di tali risorse.   

In linea generale, poi, si evidenzia che lôentrata a regime della contabilit¨ armonizzata impone agli 

enti di porre maggiore attenzione alla sostenibilità economico-finanziaria degli obiettivi perseguiti 

alla luce anche del nuovo principio di contabilizzazione delle entrate e delle spese secondo 

esigibilità delle sottostanti obbligazioni attive e passive, che impone adeguata ed attenta valutazione 

delle entrate realmente disponibili e delle spese effettivamente sostenibili (deliberazione n. 9/ 

SEZAUT/2016/INPR), di cui si dirà più avanti (par. 3.6).  

Tra i documenti da allegare al bilancio di previsione, ai sensi dellôart. 11, comma 3, del decreto 

legislativo n. 118/2011, particolare rilievo assume la nota integrativa, da redigersi secondo le 

modalità di cui al successivo comma 5, i cui contenuti sono puntualmente evidenziati nel punto 9.11 

del principio contabile applicato.  

Sostanzialmente, la prima parte della nota integrativa riguarda i criteri adottati per la 

determinazione degli stanziamenti di entrata e di spesa di ciascun esercizio finanziario considerato 

nel bilancio. 

 Per le entrate una particolare attenzione deve essere dedicata alle previsioni riguardanti le principali 

imposte e tasse, agli effetti connessi alle disposizioni normative vigenti, con separata indicazione di 

quelle oggetto di prima applicazione e di quelle recanti esenzioni o riduzioni, con lôindicazione 

della natura delle agevolazioni, dei soggetti e delle categorie dei beneficiari e degli obiettivi 

perseguiti. Per la spesa, relativamente al contenuto di ciascun programma di spesa, la nota 

integrativa deve illustrare i criteri di formulazione delle previsioni.  

La nota deve analizzare altres³ lôarticolazione e la relazione tra le entrate e le spese ricorrenti e 

quelle non ricorrenti.  

Al riguardo il principio contabile applicato evidenzia che le entrate sono distinte in ricorrenti e non 

ricorrenti a seconda se lôacquisizione dellôentrata sia prevista a regime ovvero limitata ad uno o pi½ 

esercizi, e allo stesso modo le spese sono distinte in ricorrenti e non ricorrenti, a seconda se la spesa 

sia prevista a regime o limitata ad uno o più esercizi. 

 Il principio contabile precisa, altresì, quali sono le entrate e le spese che, in ogni caso, sono da 

considerarsi non ricorrenti.  

Si ricorda, poi, che tutti i documenti contabili devono essere predisposti e redatti sulla base del 

sistema di codifica della contabilità armonizzata e che, a decorrere dallôanno 2017, tutti gli enti 

territoriali di cui allôart. 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243 (regioni, comuni, province, citt¨ 

metropolitane e Province autonome di Trento e di Bolzano), devono concorrere alla realizzazione 
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degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui allôart. 1, commi da 463 a 

484, della legge di bilancio 2017 (legge 11 dicembre 2016, n. 232), che costituiscono principi 

fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 

119, secondo comma, della Costituzione (vedi    infra,    par. 5).  

Al fine di garantire lôequilibrio, quale sopra indicato, nella fase di previsione, in attuazione del 

comma 1 dellôart. 9 della legge n. 243/2012, al bilancio di previsione deve essere allegato il 

prospetto dimostrativo del rispetto del saldo di cui allôart. 1, comma 466, legge di bilancio 2017, 

previsto nellôallegato n. 9 del decreto legislativo n. 118/2011, vigente alla data dellôapprovazione di 

tale documento contabile. S i osserva, comunque, che lôintervenuta novella legislativa sul pareggio 

di bilancio non esclude assolutamente la costruzione ed il mantenimento degli equilibri ð 

complessivi e di parte corrente ð previsti dallôordinamento contabile degli enti locali e delle 

regioni, rispettivamente ai sensi dellôart. 162, comma 6, del decreto legislativo n. 267/2000 [come 

sostituito dallôart. 74, comma 1, n. 11), lettera   b)  , del decreto legislativo n. 118/2011, aggiunto 

dallôart. 1, comma 1, lettera   aa),   del decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126], per gli enti locali 

e dellôart. 40 del decreto legislativo n. 118/2011 per le regioni, sia lôequilibrio di cassa (Atti 

parlamentari, Senato, Analisi di impatto della regolamentazione - AIR - sez.   I)  .   

3.5. Ai fini della verifica dellôattendibilit¨ delle entrate e congruit¨ delle spese previste per gli 

esercizi 2017-2019, alla luce del quadro normativo di riferimento, dovranno essere considerate e 

valutate con attenzione le novelle intervenute a seguito della legge n. 232/2016 (citata legge di 

bilancio 2017), del decreto-legge n. 113/2016, del decretolegge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito 

con modificazioni dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e 

per il finanziamento di esigenze indifferibili) e del decreto-legge n. 50/2017. 

 Sul fronte delle entrate si richiamano i commi 42, 43 e 460 dellôart. 1 della legge di bilancio 2017. 

L a prima disposizione ha prorogato a tutto il 2017 il blocco dei poteri degli enti locali di deliberare 

aumenti dei tributi e delle addizionali (sono escluse la Tari e il canone occupazione spazi ed aree 

pubbliche) e, nel contempo, ha confermato la possibilità per i comuni di applicare la maggiorazione 

dello 0,8 per mille dellôaliquota Tasi per gli immobili non esenti.  

 La seconda, ha prorogato fino al 31 dicembre 2017 (art. 1, comma 43) lôinnalzamento da tre a 

cinque dodicesimi del limite massimo di ricorso degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, 

disposto dallôart. 2, comma 3-   bis   , del decreto-legge n. 4/2014, misura concessa al fine di 

agevolare il rispetto da parte degli enti locali stessi dei tempi di pagamento nelle transazioni 

commerciali.   Lôultima delle richiamate norme prevede che, a partire dal 1Á gennaio 2018, i 

proventi del contributo per permesso di costruire e relative sanzioni siano destinati esclusivamente:  

 a)   alla realizzazione e manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria;      

b)   al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e nelle periferie degradate;      

c)   agli interventi di riuso e di rigenerazione;      

d)   agli interventi di demolizione di costruzioni abusive;      

e)   allôacquisizione e realizzazione di aree verdi destinate ad uso pubblico;      

f) agli interventi di tutela e riqualificazione dellôambiente e del paesaggio, anche ai fini della 

prevenzione e della mitigazione del rischio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazione 

del patrimonio rurale pubblico;       

g)   agli interventi volti a favorire lôinsediamento di attivit¨ di agricoltura in ambito urbano.   

 Sempre sul fronte delle entrate i comuni dovranno poi prestare particolare attenzione agli effetti 

delle disposizioni di cui al decretolegge n. 193/2016, per le ovvie ripercussioni che le importanti 

novità ivi contenute in materia di riscossione possano avere sui bilanci degli enti.  

 Si richiamano in particolare gli articoli 2 e 6. L ôart. 2 (oggetto di rivisitazione ad opera dellôart. 35 

del decreto-legge n. 50/2017), in materia di riscossione locale, ha prorogato al 30 giugno 2017 la 

possibilità per gli enti locali di avvalersi di Equitalia per la riscossione delle proprie entrate (comma 

1) e, nel contempo, ha stabilito (comma 2 novellato) che i predetti enti possono deliberare dal 1° 

luglio 2017 lôaffidamento al nuovo ente preposto alla riscossione nazionale (Agenzia delle entrate-
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riscossione, ente strumentale dellôAgenzia delle entrate sottoposto allôindirizzo e alla vigilanza del 

Ministro dellôeconomia e delle finanze) ð che subentra, dal 1° luglio 2017, ad Equitalia ð delle 

attività di riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie e, fermo 

restando quanto previsto dallôart. 17, commi 3-   bis    e 3-   ter   , del decreto legislativo 26 febbraio 

1999, n. 46, delle società da esse partecipate.  

L ôart. 6 dispone in materia di çdefinizione agevolataè per i carichi affidati agli agenti della 

riscossione dal 2000 al 2016. In relazione a tali rilevanti novità si pone la necessità di una attenta 

valutazione della congruità delle entrate nel triennio considerato e di un attento monitoraggio degli 

effetti della cosiddetta «rottamazione» dei ruoli attesi per i possibili, connessi, rischi di minori 

entrate derivanti dallôadesione dei contribuenti alla definizione agevolata: rischi che, 

verosimilmente, potrebbero non trovare integrale copertura dallôaccantonamento in bilancio del 

FCDE e del FCDE accantonato nel risultato di amministrazione. 

 Lo stesso dicasi per i casi di pagamento dilazionato oltre i 12 mesi dalla scadenza del credito 

originario. In tal caso, infatti, dette entrate dovranno essere reimputate nellôesercizio di esigibilit¨ e, 

laddove il FCDE non copra la cancellazione, lôeventuale disavanzo dovr¨ essere finanziato secondo 

le regole ordinarie.  

Ai fini di una corretta programmazione finanziaria guardata nello sviluppo triennale va anche 

richiamata lôattenzione sulle misure stabilite, in favore dei comuni terremotati, pi½ di recente, con il 

già citato decreto-legge n. 50/2017.   

Si richiamano, in particolare lôart. 43, che dispone alcune proroghe di termini in materia di 

adempimenti e di versamenti tributari, cosa che impone una valutazione attenta in funzione degli 

equilibri e lôart. 45, che autorizza il commissario straordinario per la ricostruzione ad erogare ai 

comuni colpiti dagli eventi sismici del 2016 una compensazione della perdita del gettito della Tari, 

fino ad un massimo di 16 milioni di euro per lôanno 2016, da erogare nel 2017, e di 30 milioni di 

euro annui per il triennio 2017-2019.  

Con decreto ministeriale 21 marzo 2017 è stato disposto in materia di rimborso (a titolo di 

anticipazione) del minor gettito derivante dallôesenzione dallôImposta municipale propria (IMU) e 

dal Tributo per i servizi indivisibili (TASI), per i comuni interessati.   

Sul fronte delle spese, si richiama lôattenzione sulle nuove disposizioni in materia di spesa del 

personale di cui al decreto-legge n. 113/2016 e, soprattutto, del recente decreto-legge n. 50/2017, 

che nellôintrodurre elementi di flessibilità e/o di deroga in relazione alle norme vincolistiche di 

settore, impongono la salvaguardia degli obiettivi di finanza pubblica ed il rispetto delle procedure 

di legge. In particolare, la correlazione instaurata da questôultimo decreto tra allentamento dei 

vincoli di spesa e rispetto degli obiettivi di finanza pubblica (art. 22, comma 1, decreto-legge n. 

50/2017), rappresenta una notevole accentuazione della centralità del tema degli equilibri di 

bilancio, il che giustifica lôattenzione della Corte, anche mediante le presenti linee di indirizzo alla 

corretta applicazione delle regole di armonizzazione contabile e dei sottostanti principi di veridicità 

e attendibilità delle previsioni di bilancio.    

3.6. Ai fini delle ulteriori attività connesse con il processo della programmazione si richiama 

lôattenzione degli enti e degli organi di revisione sui seguenti ulteriori adempimenti:  rispetto dei 

termini per lôinvio dei dati relativi al bilancio di previsione alla Banca dati delle amministrazioni 

pubbliche (BDAP);  completamento dellôarmonizzazione contabile da parte dei comuni con 

popolazione fino a 5.000 abitanti. 

 Detti enti, infatti: a decorrere dal 2017 sono tenuti ad adottare un sistema di contabilità economico 

patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo finanziario 

che sotto il profilo economico-patrimoniale (vedi      infra      par. 8).   

 4. La corretta applicazione del principio della prudenza.   

Nel richiamare le deliberazioni n. 9/2016 e n. 32/2015 di questa sezione, le cui argomentazioni 

costituiscono tuttôora linea guida di riferimento, si ribadisce lôimportanza della corretta 

impostazione contabile degli accantonamenti in conto competenza e della costituzione e gestione 

del Fondo pluriennale vincolato, di parte corrente e di parte capitale.   
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4.1. Lôaccantonamento in conto competenza riguarda innanzitutto (ma non solo) il Fondo crediti di 

dubbia esigibilit¨ (FCDE), ai sensi dellôart. 167 del decreto legislativo del TUEL, il cui ammontare 

¯ determinato in considerazione dellôimporto degli stanziamenti di entrata di dubbia e difficile 

esazione, secondo le modalità indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 

allôallegato n. 4/2, decreto legislativo n. 118/2011. Inserito nella logica del principio contabile 

generale di prudenza, («nei documenti sia finanziari sia economici, devono essere iscritte solo le 

componenti positive che ragionevolmente saranno disponibili nel periodo amministrativo 

considerato, mentre le componenti negative saranno limitate alle sole voci degli impegni sostenibili 

e direttamente collegate alle risorse previste») il FCDE consente di evitare che le entrate di dubbia 

esigibilit¨ previste ed accertate nel corso dellôesercizio, possano finanziare spese esigibili nel corso 

del medesimo esercizio. Per lôesercizio 2017 la quota dellôimporto dellôaccantonamento calcolato 

secondo la procedura di cui al punto 3.3. principio contabile allegato 4/2, non può essere inferiore al 

70%; mentre nel 2018 non pu¸ essere inferiore allô85%. Dal 2019 lôaccantonamento deve 

raggiungere lôintero importo derivante dal complemento a 100 della percentuale di incasso calcolata 

secondo il principio contabile. S ono oggetto di accantonamento a FCDE tutte le entrate finali, fatta 

eccezione di quelle derivanti da crediti verso amministrazioni pubbliche, da crediti assistiti da 

fidejussioni, quelle accertate per cassa nei casi ammessi dal principio contabile di cui al punto 3.7. 

 In caso di riscossioni da parte di ente (es. unione) per conto di altro ente (es. comune), destinate ad 

essere versate allôente beneficiario finale, il FCDE ¯ accantonato solo da questôultimo.  

Durante lôesercizio deve essere verificata la congruit¨ del fondo accantonato, sia in sede di 

assestamento generale di bilancio, sia in occasione delle variazioni apportate alle entrate. Occorre 

adeguare lo stanziamento di FCDE accantonato, nella misura derivante dallôapplicazione della 

percentuale utilizzata in sede di determinazione del fondo in fase previsionale, allôimporto maggiore 

tra lo stanziamento iniziale e lôaccertamento rilevato alla data dellôadeguamento.  

Se il complemento a 100 del rapporto, tra gli incassi in conto competenza e gli accertamenti 

dellôesercizio, risulta inferiore alla percentuale utilizzata in fase di bilancio, si utilizza tale minore 

percentuale per adeguare il FCDE.  

In caso, viceversa, di maggiore percentuale, si dovr¨ procedere allôadeguamento del fondo 

innanzitutto in conto competenza durante la gestione o, in caso di motivata impossibilità, in sede di 

rendiconto.  

Le somme accantonate in conto competenza assicurano ð se non sono finanziate da avanzo di 

amministrazione nei casi ammessi ð corrispondenti spazi ai fini del pareggio sui saldi di finanza 

pubblica di cui allôart. 1 commi 465 e seguenti della legge n. 232/2016.  

Tali accantonamenti non potranno essere impegnati durante lôanno e le relative risorse a copertura 

confluiranno nel risultato di amministrazione al termine dellôesercizio.   

Anche in occasione della redazione del rendiconto è necessario verificare la congruità del FCDE 

accantonato nel risultato di amministrazione, analizzando, secondo il sistema ordinario, lôincassato 

a residuo rispetto ai residui attivi iniziali degli ultimi cinque esercizi.  

Fino al rendiconto relativo allôesercizio 2018 ¯ possibile procedere, oltre che con il sistema 

ordinario, con il sistema semplificato di cui al punto 3.3. dei principi contabili, anche se è 

consigliabile accantonare quote maggiori per avvicinarsi allôimporto dellôaccantonamento previsto a 

regime. La verifica della congruità del FCDE è condizione essenziale per poter applicare, durante 

lôesercizio, lôavanzo di amministrazione. S i raccomanda il coinvolgimento di tutti i responsabili 

della gestione delle entrate nel calcolo inziale e nellôadeguamento del FCDE, con il coordinamento 

del responsabile del servizio economico finanziario e la verifica dellôorgano di revisione.  Ù 

Particolare attenzione deve essere riservata alla quantificazione degli altri accantonamenti a fondi, 

ad iniziare dal fondo contenzioso, legato a rischi di soccombenza su procedure giudiziarie in corso. 

Risulta essenziale procedere ad una costante ricognizione e allôaggiornamento del contenzioso 

formatosi per attestare la congruit¨ degli accantonamenti, che deve essere verificata dallôorgano di 

revisione. Anche in questo caso, la somma accantonata non darà luogo ad alcun impegno di spesa e 

confluirà nel risultato di amministrazione per la copertura delle eventuali spese derivanti da 
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sentenza definitiva, a tutela degli equilibri di competenza nellôanno in cui si verificher¨ lôeventuale 

soccombenza.   

Gli enti devono prestare massima attenzione anche alla quantificazione, se ne sussistono i 

presupposti, degli accantonamenti a fondo rischi per escussione garanzie, come da punto 5.5. 

principio contabile allegato 4/2 al decreto legislativo n. 118/2011 e a fondo perdite società 

partecipate di cui art. 21 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 «Testo unico in materia di 

società a partecipazione pubblica», seguendo procedure analoghe di quantificazione iniziale e 

verifica congruit¨ durante lôesercizio, come evidenziato nei punti precedenti. 

 Sar¨ inoltre a carico dellôente e oggetto di verifica dellôorgano di revisione, la quantificazione di 

accantonamenti a fronte di altri rischi non coperti dai fondi individuati.  

Si richiama inoltre la necessità di provvedere a stanziare adeguati accantonamenti, finanziati da 

entrate correnti non vincolate, per fronteggiare oneri futuri quali il rinnovo del contratto dei 

dipendenti (per le annualità in corso definito da decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 

febbraio 2017), il trattamento di fine mandato di sindaco e presidente ed altri oneri futuri specifici, i 

quali richiedono la preventiva quantificazione sulla base degli ultimi dati disponibili. 

 Per quanto riguarda il fondo per anticipazione di liquidità ex decreto-legge n. 35/2013 e successivi 

rifinanziamenti, si ricorda la necessità di una puntuale ricognizione dello stesso in sede di 

rendiconto (per la parte non utilizzata per finanziare il Fondo crediti dubbia esigibilità ð FCDE ð 

ai sensi dellôart. 2, comma 6, decreto-legge n. 78/2015). Tale fondo sarà svincolato, parzialmente e 

gradualmente, solo dopo aver incassato i residui attivi incagliati che hanno determinato la richiesta 

di liquidità.  

Come evidenziato dalla deliberazione n. 33/2015 della sezione delle autonomie, è importante 

evitare effetti espansivi della capacità di spesa, iscrivendo, secondo esigibilità, nel relativo titolo IV 

il rimborso prestiti finanziandolo con nuove entrate correnti di competenza e non certo con le 

risorse provenienti dallo stesso anticipo di liquidit¨, posto che questôultimo, per il suo carattere 

neutrale rispetto alla capacit¨ di spesa dellôente, ¯ finalizzato al pagamento dei debiti scaduti e non 

certo al rimborso di sé stesso.  

La parte di residui attivi che non arriverà ad incasso e che sarà, di conseguenza eliminata dal conto 

del bilancio, con opportune motivazioni, determinerà invece corrispondente eliminazione di avanzo 

accantonato, nella forma specifica di FCDE (nella misura di cui allôart. 2, comma 6, decreto-legge 

n. 78/2015) o nella forma di avanzo accantonato da Fondo ex decreto-legge n. 35/2013 e norme 

correlate.   

4.2. La corretta determinazione del Fondo pluriennale vincolato (FPV) incide sia sul piano 

contabile, sia sul rispetto del pareggio sui saldi di bilancio di cui art. 1, commi 465 e seguenti della 

legge n. 232/2016. Il FPV è un saldo finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al 

finanziamento di obbligazioni passive dellôente, già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a 

quello in cui ¯ accertata lôentrata. Ĉ formato solo da entrate correnti vincolate e da entrate destinate 

al finanziamento di investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di 

imputazione delle relative spese.  

Solo in limitati e particolari casi è ammesso che il FPV sia formato da entrate correnti libere, per 

finanziare la premialit¨ e il trattamento accessorio del personale dellôanno in corso da liquidare 

nellôanno successivo; le spese derivanti da conferimento di incarico a legali esterni su procedure di 

contenzioso, la cui esigibilità non è determinabile. Prescinde inoltre dalla natura vincolata o 

destinata dellôentrata esclusivamente il FPV costituito dal riaccertamento straordinario dei residui 

(se non ancora completamente utilizzato) e dal riaccertamento ordinario ma solo, in questôultimo 

caso, per ipotesi di effettiva impossibilità sopravvenuta a svolgere la prestazione, come richiamato 

nel principio contabile al punto 5.4. lettera   a)  .  

Eventuali reimputazioni di impegni correnti, coperti con entrate non vincolate, non potranno essere 

finanziati con FPV (tranne i casi in deroga citati), ma semmai (nei casi ammessi) con entrate di 

competenza dellôanno successivo.  
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Nemmeno è ammissibile utilizzare il FPV in caso di impegni in corso dôanno, nelle poche ipotesi in 

cui ¯ possibile ai sensi dellôart. 183, comma 6 del TUEL.  

Si richiama a tal proposito il punto 5.2.   b)   del principio contabile, allegato 4/2, in particolare dove 

è precisato «al momento della firma del contratto di fornitura continuativa di servizi a cavallo tra 

due esercizi si impegna lôintera spesa, imputando distintamente nei due esercizi le relative quote di 

spesa. Ciascuna quota di spesa trova copertura nelle risorse correnti dellôesercizio in cui ¯ imputata 

e non richiede la costituzione del Fondo pluriennale vincolato».   In fase di previsione di bilancio, il 

FPV stanziato tra le spese è formato da due componenti bene distinte che vanno seguite 

attentamente durante la gestione:  

   1) la quota di risorse già accertate negli esercizi precedenti, che coprono spese impegnate 

giuridicamente negli esercizi precedenti ed esigibili negli esercizi successivi;     

2) la quota di risorse che si prevede di accertare durante lôesercizio stesso, che danno copertura a 

spese che si impegneranno durante lôesercizio, con esigibilit¨, e relativa imputazione, negli esercizi 

successivi.     

La verifica della corretta determinazione del FPV in gestione richiede:      

 a)   nellôesercizio di riferimento, la nascita dellôobbligazione giuridica perfezionata e la piena 

esigibilit¨ dellôentrata vincolata o destinata agli investimenti (oppure di entrate non vincolate nei 

soli casi in deroga citati);  

 b)   lôimpegno giuridicamente perfezionato nellôesercizio, con esigibilit¨ (parziale o totale) negli 

esercizi successivi e relativa conseguente imputazione;  

 c)   la prestazione in corso di svolgimento.   In caso di prestazione conclusa per importi inferiori 

allôimpegno originario finanziato da FPV, si provvede alla cancellazione dellôimpegno e alla 

dichiarazione di indisponibilità di quota corrispondente di FPV iscritto in entrata, con liberazione di 

risorse che confluiranno nel risultato di amministrazione.  

Se lôentrata ¯ stata accertata o anche incassata ma la spesa non è stata impegnata, tutti gli 

stanziamenti di spesa e lo stesso FPV vengono cancellati e le relative risorse affluiscono nel 

risultato di amministrazione.   

Sugli stanziamenti di spesa intestati ai singoli fondi pluriennali vincolati non è possibile assumere 

impegni né effettuare pagamenti.  

 In merito alla determinazione del FPV relativo alle spese di investimento si ricorda che possono 

essere finanziate da FPV solo le spese relative a procedure di affidamento effettivamente attivate, 

come chiarito dal principio contabile, allegato 4/2. In caso di formazione del FPV in assenza di tale 

requisito o in casi diversi da quelli previsti dal principio contabile, lôente incorre in ipotesi di 

elusione ai fini del rispetto del pareggio sui saldi di bilancio, richiamate dalla circolare Ragioneria 

generale dello Stato n. 17/2017 al paragrafo I.  

Per la corretta imputazione della spesa, è inoltre fondamentale la definizione di un puntuale 

cronoprogramma sulle opere pubbliche, anche ai fini di eventuali variazioni per esigibilità a fronte 

di attuazione delle opere differenti dalla programmazione.  

La nota integrativa al bilancio, nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il Fondo pluriennale 

vincolato comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, indica le cause che non 

hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla definizione dei relativi 

cronoprogrammi.   

Anche in caso di assenza di cronoprogramma, è comunque ammesso stanziare il FPV nel primo 

esercizio in cui si prevede lôinvestimento, per importo pari allôinvestimento stesso. Ù 

Nel corso dellôesercizio, non appena definito il cronoprogramma, lôente dovr¨ apportare le relative 

variazioni di bilancio per stanziare la spesa e di conseguenza il FPV negli esercizi di presunta 

esigibilità.  

 Il Fondo pluriennale vincolato, depurato della quota proveniente da indebitamento, sarà allocato 

negli anni 2017-2018-2019 tra le entrate e le spese finali ai fini del raggiungimento del pareggio dei 

saldi di cui art. 1, comma 465, legge n. 232/2017. 
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 A partire dallôesercizio 2020, invece, sar¨ rilevante ai fini del pareggio solo il FPV finanziato dalle 

entrate finali.  

5. Il saldo di finanza pubblica per il triennio 2017-2019.  

  In tale contesto di riferimento vanno a collocarsi le nuove regole introdotte dal legislatore al fine di 

completare il percorso attuativo del disegno tratteggiato dalla legge n. 243/2012 ð peraltro 

significativamente rivisitato per effetto della novella recata dalla legge 12 agosto 2016, n. 164 ð ed 

avviato con la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016) che, come noto, ha previsto 

lôintroduzione di nuovi saldi di finanza pubblica in luogo del patto di stabilit¨ interno.   

A superamento della regola della c.d. competenza finanziaria mista ð e nelle more della entrata in 

vigore della richiamata legge rinforzata ð la legge di stabilità 2016 ha, invero, previsto la graduale 

introduzione del c.d. pareggio di bilancio semplificato, disponendo, con un rilevante ampliamento 

della platea dei destinatari, che tutti gli enti territoriali sono tenuti a conseguire un saldo non 

negativo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali come partitamente 

specificate (  cfr.   art. 1, commi 710 e 711).  

 Nella citata deliberazione di indirizzo n. 9/SEZAUT/2016/INPR si è avuto, peraltro, modo di 

rimarcare la correlazione tra il sistema di contabilità armonizzata ed il nuovo vincolo di finanza 

pubblica la cui «concreta portata va vista alla luce dei principi che regolano il riformato sistema di 

contabilità» avendo specifico riguardo agli «effetti che producono sulla programmazione e sulla 

gestione» (  cfr.   deliberazione citata, pag. 15). 

 A  tal proposito, pur valorizzando gli aspetti di maggior favore, soprattutto sotto il profilo delle 

movimentazioni di cassa, del nuovo regime che «associa alla finalità propria di strumento di 

controllo dellôindebitamento netto la teorica disponibilit¨ di maggiori spazi di spesa che dovrebbero 

servire a superare il    gap    della programmazione nel settore degli investimenti» sono stati 

formulati specifici    caveat    rilevando come, a detti fini, assumano particolare rilevanza «le 

valutazioni in termini di attendibilità delle entrate previste in bilancio, corrette secondo i criteri 

della reale esigibilità (costituzione del Fondo crediti di dubbia esigibilità) nonché la ponderata 

allocazione delle risorse rispettosa dei vincoli imposti soprattutto ai fini della revisione della spesa».  

Nella medesima prospettiva è stato, altresì, rilevato come in vista di un effettivo conseguimento del 

nuovo vincolo di finanza non possa prescindersi ma debbano, anzi, tenersi in debita considerazione 

le prescrizioni dettate dallôart. 40, decreto legislativo n. 118/2011 e dal novellato art. 162, comma 6 

del TUEL in tema di equilibri di bilanci.  

 Dalle stesse discende, invero, lôesigenza, per un verso, di una corretta determinazione del risultato 

di amministrazione ð e, dunque, dellôeventuale avanzo utilizzabile, ovvero dellôeventuale 

disavanzo da ripianare ð nonché, per altro verso, di una movimentazione di liquidità tale da 

assicurare un fondo di cassa non negativo. 

Tali raccomandazioni risultano attuali alla luce della riconduzione a sistema dei saldi di finanza 

pubblica previsti per lôesercizio 2016, mediante lôart. 9, comma 1, della legge n. 243/2012 (come 

modificata dalla legge n. 164/2016).  Ĉ, quindi, a regime per gli enti territoriali lôobbligo di 

conseguire un saldo non negativo, in termini di competenza, tra entrate finali (titoli 1-5 dello 

schema di bilancio armonizzato) e spese finali (titoli 1-3 del medesimo schema di bilancio).  

S ostanziale continuit¨ con quanto previsto per lôesercizio 2016 ¯ dato rilevare, altres³, per ci¸ che 

attiene alla regolazione del FPV di entrata e di spesa atteso che, nelle more della modifica 

strutturale prevista a decorrere dallôesercizio 2020 dallôart. 9, comma 1-   bis    della legge n. 

234/2012, parimenti per il triennio 2017-2019, lo stesso è computato nel saldo finale di competenza 

al netto della quota riveniente da debito.  

Ne consegue, di tutta evidenza, un    favor    per gli enti, in termini di rispetto degli equilibri, oltre 

che di aumento, nellôarco temporale considerato, della capacit¨ di spesa, soprattutto sul versante 

degli investimenti.  

Nondimeno, anche alla luce del regime differenziato previsto dallôart. 9 comma 1-   bis    della 

legge n. 234/2012 ð in forza del quale a decorrere dallôesercizio 2020 tra le entrate e le spese finali 

è incluso il FPV di entrata e di spesa solo se finanziato dalle entrate finali ð non appare superfluo 
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richiamare le sollecitazioni già formulate con la menzionata deliberazione di orientamento n. 

9/SEZAUT/2016/INPR circa la necessità di una capacità programmatoria di più ampio respiro 

informata a valutazioni prudenziali sì da neutralizzare il rischio di illusorie capacità di spesa.   

Dôaltro canto, nel fare rinvio a quanto si dir¨ appresso in ordine al potere sanzionatorio che il 

comma 481 della legge n. 232/2016 intesta alle sezioni giurisdizionali della Corte dei conti, si 

raccomanda un attento monitoraggio relativamente alla corretta costituzione del FPV rimarcando 

come una gestione dello stesso difforme dalle chiare indicazioni dei principi contabili ð laddove 

tale da incidere in termini di effettività sul conseguimento del saldo pur formalmente rispettato ð 

possa comportare lôattivazione del peculiare potere sanzionatorio.  

 Sotto lo specifico profilo della corretta costituzione del FPV e delle sue correlazioni con il pareggio 

si ritiene utile richiamare lôattenzione sugli effetti che si producono nella costituzione del FPV 

determinato dalla devoluzione di mutui e da avanzo vincolato derivante da economie di spese 

finanziate da mutui da considerarsi alla stessa stregua dellôindebitamento e, quindi, da escludersi dal 

saldo finale di competenza rilevante ai fini del pareggio.   

Particolare cura dovranno prestare gli enti nella descritta evenienza, sia nellôindividuazione del 

saldo programmatico rilevante ai fini del vincolo di finanza pubblica, sia nella verifica successiva 

dellôeffettivo conseguimento. In pratica la diversa destinazione ad altri investimenti delle risorse 

derivanti dalle suddette economie o da eventuali nuovi finanziamenti o da altre cause deve essere 

contabilizzato eliminando solo il residuo passivo e mantenendo quello attivo che, quindi, concorre 

alla formazione dellôavanzo vincolato.  

Tale avanzo, per la copertura delle nuove spese, dovrà essere considerato come indebitamento e non 

come utilizzo del risultato di amministrazione strutturalmente proprio, per cui il FPV che dovesse 

generare, ai fini del saldo di finanza pubblica, nellôesercizio di sua formazione, non avr¨ rilievo n® 

in entrata, né in uscita.  In una prospettiva più generale preme, peraltro, ribadire come la centralità 

del principio di programmazione e lo stretto rapporto di interdipendenza reciproca tra lo stesso 

principio ed il rispetto del nuovo vincolo rappresenti criterio informatore della complessiva 

disciplina che ne occupa.   

Le stesse prescrizioni relative al monitoraggio ed alla certificazione del rispetto del vincolo di 

finanza pubblica, lungi dal risolversi su un piano meramente ricognitivo, si atteggiano come uno 

strumento efficace per monitorare con continuità il rispetto del pareggio e per garantire la coerenza 

delle previsioni finanziarie con le regole di finanza pubblica.   

Per quanto di interesse, con specifico riferimento al c.d. prospetto dimostrativo, si richiama, invero, 

lôattenzione sullôampiezza di siffatto adempimento che ð pur non costituendo unôassoluta novit¨ 

rinvenendosi omologhe disposizioni già nella legge di stabilità 2016 ð si è arricchito di nuovi 

contenuti in forza, dapprima, della previsione di cui allôart. 1, comma 468 della legge di bilancio 

2017, che ha ricompreso nellôobbligo di verifica del rispetto del pareggio di bilancio, gi¨ previsto 

per il bilancio di previsione e per le variazioni di competenza consiliare (ancorché adottate in via 

dôurgenza dalla giunta con i poteri del consiglio), una serie di variazioni adottate con provvedimenti 

amministrativi ed idonee ad incidere sul rispetto del saldo di finanza pubblica e, successivamente, 

per effetto dellôart. 26 del decreto-legge n. 50/2017 che ha ulteriormente esteso lôambito applicativo 

del predetto obbligo.  

Significativo momento di chiusura della nuova disciplina è la previsione di uno specifico apparato 

sanzionatorio che, pur non del tutto originale, presenta aspetti di interesse che appare opportuno, in 

tale sede, evidenziare. R ileva, in particolare, sotto tale profilo il comma 475 della citata legge di 

bilancio 2017 che, nel confermare, per lôipotesi di mancato conseguimento del saldo di competenza, 

il tradizionale impianto incentrato su   

 a)   riduzione del FSC (Fondo di solidarietà comunale),    

b)   limitazione degli impegni di parte corrente,   

 c)   divieto di indebitamento,   

 d)  divieto di assunzioni ed    
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e)   riduzione delle indennità, introduce, tuttavia, criteri di proporzionalità previsti   ex novo   dalla 

legge n. 243/2012 e volti a garantire la sostenibilit¨ della sanzione oltre che a contenere lôincidenza 

della stessa sulla gestione e sulla funzionalit¨ dellôente. 

 Ciò nondimeno stringenti sono le indicazioni fornite dal MEF con la circolare n. 17 del 3 aprile 

2017 concernente le regole di finanza pubblica per il triennio 2017-2019 in ordine 

allôautoapplicazione delle sanzioni.  

Sul punto si precisa che çla stessa opera anche nel corso dellôesercizio in cui vi sia chiara evidenza 

che, alla fine dello stesso, non sarà rispettato il saldo di finanza pubblica» e che «più precisamente 

in tale circostanza lôente autonomamente deve autoapplicare le sanzioni in corso di esercizio nonché 

ogni altro provvedimento correttivo e contenitivo finalizzato a non aggravare la propria situazione 

finanziaria al fine di recuperare il prevedibile mancato conseguimento del saldo di finanza pubblica 

evidenziato in corso di gestione finanziaria».   

Del tutto inedita ¯, di contro, lôintroduzione di un sistema premiale (  cfr.   comma 479 della legge 

di bilancio 2017), parimenti informato a criteri di proporzionalità, e correlato al conseguimento, 

unitamente al saldo di finanza pubblica, di ulteriori e specifici obiettivi ð in termini di saldi di 

cassa ovvero di contenimento del c.d.    overshooting    entro limiti considerati fisiologici ð per 

effetto dei quali lôente virtuoso pu¸ beneficiare rispettivamente di una premialità monetaria o di un 

alleggerimento dei vincoli alla spesa di personale.  

Ne consegue, allôevidenza, un articolato regime nellôambito del quale, al pari che per il previgente 

patto di stabilità interno, appare imprescindibile il rispetto sostanziale del vincolo di finanza 

pubblica. I n tal senso, nellôevidenziare come il comma 480 della legge di bilancio 2017 confermi la 

comminatoria di nullità dei contratti di servizio e degli altri atti posti in essere in elusione delle 

rinnovate regole di finanza pubblica, si sollecita, altres³, unôattenta riflessione sulle c.d. operazioni 

elusive di cui al successivo comma 481 attese le conseguenze che si riconnettono alle stesse.  

Detta disposizione ribadisce, infatti, lôattribuzione di peculiari poteri sanzionatori in favore delle 

sezioni giurisdizionali della Corte dei conti per lôipotesi che çil rispetto delle regole sia stato 

artificiosamente conseguito mediante una non corretta applicazione dei principi contabili di cui al 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 o altre forme elusive».   

Appare, peraltro, opportuno in questa sede evidenziare come il citato comma 481 introduca un 

elemento di novità ð rispetto ad omologhe previsioni introdotte sin dal decreto legislativo n. 

118/2011 con riguardo allôambito applicativo della disciplina in parola: si rileva, sul punto, come il 

riferimento al «responsabile amministrativo» in luogo del solo responsabile del servizio finanziario 

comporti, invero, una estensione del novero dei soggetti al sindacato della magistratura contabile 

che risulta, del tutto, coerente con lôampliamento degli attori del nuovo sistema di contabilit¨ 

armonizzata.  Inalterato permane il quadro per ci¸ che riguarda lôintensit¨ di siffatto sindacato che, 

secondo un orientamento ormai consolidato, pu¸ estendersi allôesame della natura sostanziale delle 

poste ovvero delle operazioni scrutinate in applicazione del principio di prevalenza della sostanza 

sulla forma.  

Quanto alla individuazione delle specifiche fattispecie si segnalano i contenuti della già richiamata 

circolare MEF n. 17/2017 e la disamina operata, sia pur a fini meramente esemplificativi, alla luce 

dei nuovi istituti introdotti dallôarmonizzazione: di interesse, in particolare, il richiamo alla non 

corretta formazione ed utilizzo del FPV, allôallocazione tra le spese per partite di giro e servizi in 

conto terzi di poste che avrebbero dovuto trovare corretta appostazione tra le spese correnti o in 

conto capitale, alla imputazione delle spese di competenza di un esercizio finanziario ai bilanci 

degli esercizi successivi.   

Attuali permangono, altresì, le indicazioni già elaborate, anche dalla giurisprudenza contabile, nella 

vigenza del patto di stabilità interno, circa il carattere elusivo di operazioni poste in essere dagli enti 

con le proprie società partecipate (valorizzazioni immobiliari al solo fine di reperire risorse in 

difetto di una effettiva vendita del patrimonio, sottostima dei contratti di servizio) nonché delle 

operazioni di investimento contabilizzate in difformità ai principi contabili ovvero gestite    off 

balance    in difetto dei dovuti presupposti.  



36 
 

  6. La costruzione degli equilibri finanziari di bilancio.   

 La costruzione e la conservazione degli equilibri di bilancio 20172019 richiede una precisa azione 

volta al rispetto sia degli equilibri di bilancio di competenza e di cassa sia dei numerosi vincoli di 

finanza pubblica, dal pareggio dei saldi, ai limiti alle spese di personale e vincoli assunzionali, 

allôindebitamento, ai tetti di spesa di cui al decretolegge n. 78/2010 ed al decreto-legge n. 95/2012 e 

altre norme di finanza pubblica, pur con le attenuazioni portate dal recente decreto-legge n. 

50/2017.  Occorre innanzitutto evidenziare la necessità di garantire, già in sede di predisposizione 

del bilancio, non solo un equilibrio generale di parte corrente, bensì un equilibrio strutturale di parte 

corrente, dando copertura a spese relative ad obbligazioni giuridiche già assunte (spese a carattere 

permanente) solo con entrate correnti ripetitive, garantite da un    trend    costante, maturato negli 

anni precedenti.  Lôequilibrio di parte corrente si fonda soprattutto su entrate tributarie, per la cui 

determinazione gli enti locali non hanno potuto prevedere, in sede di approvazione di bilancio 

2017-2019 per lôannualit¨ 2017, aumenti di aliquote, in applicazione di quanto previsto dallôart. 1, 

comma 42, legge n. 232/2016, fatta eccezione per la tassa sui rifiuti, per la maggiorazione  

Tasi applicata nella stessa misura del 2016 e per gli enti che hanno deliberato il riequilibrio 

pluriennale di cui allôart. 243-   bis    del TUEL o che hanno deliberato il dissesto di cui allôart. 244 

dello stesso testo unico. La possibilità di aumentare le aliquote è preclusa anche per ripristinare 

lôequilibrio corrente in caso di squilibrio accertato ai sensi art. 193 del TUEL, come ha ribadito il 

Ministero dellôeconomia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, nella recente risoluzione n. 

1/DF del 29 maggio 2017.   

Il Fondo di solidarietà comunale mantiene anche nel bilancio 2017-2019 la fisionomia del 2016, 

con lôarticolazione in due quote, di cui una a valere sui ristori per il minore gettito Imu e Tasi 

abitazione principale ed una derivante dalla quota di alimentazione, pari al 22,43% dellôImu ad 

aliquota base, da parte dei comuni. Tale ultima quota è assegnata, ai comuni a credito, per una parte 

(parte fissa, nel 2017 pari al 60%) sulla base della spesa storica e per una parte (parte variabile, nel 

2017 pari al 40%) sulla base della differenza tra fabbisogni standard e capacità fiscale. La parte 

variabile crescerà progressivamente nel corso dei prossimi anni (nel 2018 al 55%; nel 2019 al 70%, 

fino a raggiungere il 100% nellôanno 2021).   

Significative per gli equilibri di bilancio sono le risorse di parte corrente derivanti dai fondi di cui 

allôart. 1, comma 433 e comma 437, legge n. 232/2016, come ripartiti sulla base di quanto disposto 

dal comma 439. Si raccomanda tuttavia di prevedere la spesa finanziata da tali fondi, non di 

carattere permanente, in modo correlato alle relative entrate, che presentano carattere di 

straordinarietà, sebbene alcune di esse siano già previste dalla norma anche per gli anni successivi.   

Risorse straordinarie, quindi utilizzabili per finanziare unicamente spesa non permanente, sono 

anche quelle rivenienti dalla rinegoziazione dei mutui, per le quali cui lôart. 1, comma 440, legge n. 

232/2016 consente in via straordinaria per lôanno 2017 lôutilizzo anche in parte corrente, in deroga 

al loro naturale sbocco volto a finanziare gli investimenti. 

 L ôutilizzo dei proventi da concessioni edilizie e sanzioni di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica n. 380/2001, ¯ disciplinato per lôanno 2017 dallôart. 1, comma 737, legge n. 208/2015, 

con la possibilità di finanziare spesa corrente per manutenzione ordinaria delle strade, del verde e 

del patrimonio comunale impiegando fino al 100% delle entrate stesse.  

Lôutilizzo di tale fonte per la spesa di investimento non presenta per lôanno 2017 vincoli particolari, 

mentre a partire dallôesercizio 2018 lôutilizzo sar¨ condizionato dallôentrata a regime dellôart. 1, 

comma 460, legge n. 232/2016 che permetter¨ lôutilizzo delle entrate da concessioni edilizie e 

sanzioni per finanziare manutenzioni ordinarie delle sole opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria e per finanziare spesa in conto capitale solo per realizzazione e manutenzione 

straordinaria delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e per altri interventi straordinari 

(risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e nelle periferie degradate; interventi di 

riuso e di rigenerazione; interventi di demolizione di costruzioni abusive, acquisizione e 

realizzazione di aree verdi destinate a uso pubblico; interventi di tutela e riqualificazione 

dellôambiente e del paesaggio anche ai fini della prevenzione e della mitigazione del rischio 
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idrogeologico e sismico; tutela e riqualificazione del patrimonio rurale pubblico; interventi volti a 

favorire lôinsediamento di attivit¨ di agricoltura nellôambito urbano).  

Il FPV di parte corrente finanzierà spesa corrente impegnata giuridicamente negli anni precedenti 

ed imputata, secondo esigibilità, sul bilancio 2017-2019, ma solo nei casi ammessi, ovvero:   spesa 

corrente coperta da entrate correnti vincolate;  spesa corrente coperta da entrate correnti non 

vincolate nei soli casi in deroga (premialit¨ e trattamento accessorio del personale dellôanno in 

corso da liquidare nellôanno successivo;  spese derivanti da conferimento di incarico a legali esterni 

su procedure di contenzioso;  spese reimputate in occasione del riaccertamento straordinario;  spese 

reimputate con il riaccertamento ordinario ma solo per ipotesi di effettiva impossibilità 

sopravvenuta a svolgere la prestazione).    

La parte capitale del bilancio sarà finanziata, oltre che da FPV per finanziare spesa per investimenti 

impegnata giuridicamente negli anni precedenti ed imputata, secondo esigibilità, sul bilancio 2017-

2019, da fonti diverse quali:    eventuale eccedenza di parte corrente ed entrate correnti destinate 

agli investimenti;  entrate da trasferimenti in conto capitale e da alienazioni (sulla cui esigibilità si 

richiamano i principi contabili);  entrate da concessioni edilizie.    

Il ricorso allôindebitamento ¯ possibile solo in caso di incapienza di altre risorse alternative non 

onerose e in caso di disponibilità di spazi ai fini del rispetto del pareggio sui saldi di bilancio. 

Lôapplicazione dellôavanzo di amministrazione, articolato nelle diverse componenti accantonate, 

vincolate, destinate agli investimenti, libere, deve seguire rigorosamente quanto previsto dallôart. 

187 del TUEL e dal punto 9.2 principi contabili, allegato 4/2. I n caso di estinzione anticipata di 

mutui e prestiti, che alleggeriscono, a parità di condizioni, la parte corrente di bilancio per gli anni 

successivi ¯ possibile utilizzare, qualora lôente non disponga di una quota sufficiente di avanzo 

libero, pu¸ utilizzare, per detto scopo, quote di avanzo destinato agli investimenti, purch® lôente 

accantoni somme per una quota pari al 100 per cento del Fondo crediti di dubbia esigibilità 

risultante e che garantisca, comunque, un pari livello di investimenti aggiuntivi.  

 Particolare attenzione, inoltre, deve essere riservata agli equilibri di cassa, affinché, in un dato 

istante e in proiezione al 31 dicembre dellôanno, lôente disponga sempre di un fondo cassa finale 

presunto positivo, dato dalla somma del fondo cassa iniziale e delle entrate incassate/incassabili in 

conto competenza e in conto residui, detratte le spese pagate/pagabili in conto competenza e in 

conto residui e il fondo di riserva di cassa. Allôinterno del fondo di cassa occorre tenere distinta la 

quota vincolata, per la quale si richiama la deliberazione della sezione delle autonomie n. 31/2015. I 

n caso di utilizzo dellôanticipo di tesoreria di cui allôart. 222 del TUEL, si raccomanda la verifica 

delle condizioni per la puntuale restituzione o lôindividuazione di un tempestivo piano di rientro, 

agendo anche sulla competenza. P er il rispetto dei vincoli di finanza pubblica si richiama 

lôosservanza di quanto previsto dalla normativa vigente, come recentemente chiarito dalla circolare 

Ragioneria generale dello Stato n. 17/2017, in materia di pareggio dei saldi di bilancio, e dalle 

circolari Ragioneria generale dello Stato n. 26/2016 e n. 18/2017 in materia di limiti alla spesa, 

tenendo conto di quanto previsto dal decreto-legge n. 50/2017.  

  7. Programmazione e gestione di cassa.  

 Il bilancio di previsione degli enti locali torna a contenere, dopo ventôanni di assenza, le previsioni 

dei residui e della cassa e proprio queste ultime, a suo tempo, venivano redatte senza alcuna 

cognizione di causa, effettuando una mera somma aritmetica tra le previsioni dei residui e quelle 

della competenza.  

Affinché il bilancio di previsione svolga pienamente la sua funzione di «sintesi numerica della 

programmazione», deve distribuire le risorse finanziarie tra missioni e programmi, in coerenza con 

quanto previsto nel documento unico di programmazione indicando, per ciascuna unità di voto, 

anche lôammontare delle entrate che si prevede di riscuotere e delle spese che si prevede di pagare 

nel medesimo esercizio, senza distinzioni tra riscossioni e pagamenti in conto competenza e in 

conto residui. I l pareggio semplificato, cio¯ lôobbligo per gli enti territoriali di concorrere al 

contenimento dei saldi di finanza pubblica conseguendo un saldo non negativo tra le entrate e le 

spese finali soltanto in termini di competenza, richiede, comunque, cautele gestionali e, soprattutto, 
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non deroga ai principi contabili generali che impongono al sistema di bilancio e alle sue previsioni 

veridicità, attendibilità, correttezza, congruità e coerenza. 

 I  nuovi saldi di finanza pubblica previsti dallôart. 9, comma 1, legge n. 243/2012 (come modificato 

dalla legge n. 164/2016) non devono indurre a relegare le previsioni di cassa a un mero esercizio 

aritmetico dato dalla sommatoria dei residui con la competenza.  

La possibilità, poi, di considerare tra le entrate finali rilevanti ai fini del pareggio il saldo del FPV, 

per la parte che non proviene dallôindebitamento, facilita il rispetto degli equilibri ed aumenta la 

capacità di spesa, capacità che può rivelarsi illusoria se non corroborata da una adeguata giacenza di 

cassa.   

Con la competenza finanziaria potenziata, gli accertamenti e gli impegni imputati allôesercizio di 

riferimento sono relativi, generalmente, a partite da realizzare o liquidare nellôanno e lôevenienza 

che, alla fine dellôanno, si trasformino in residui ¯ ipotesi assai circoscritta e temporalmente 

limitata.  

Nel confinare gli accertamenti di competenza ai soli crediti esigibili nellôesercizio, la formazione di 

residui attivi diventa fisiologica, in quanto limitata alle sole ipotesi contemplate dal principio 

applicato della contabilità finanziaria potenziata.   

La rigidità dei bilanci richiede attente riflessioni circa il grado di realizzazione delle entrate previste 

in bilancio sia in conto competenza sia in conto residui, tenuto conto dellôinesigibilit¨ registrata 

negli ultimi esercizi e considerata ai fini della corretta determinazione del FCDE. 

 Di conseguenza, è necessaria una ponderata allocazione delle autorizzazioni di cassa dal lato della 

spesa. Ambito che lôordinamento ha presidiato adeguatamente, attribuendo il coordinamento e la 

gestione dellôattivit¨ finanziaria al responsabile del servizio finanziario, con il concorso, su un piano 

di pari responsabilità (per i rispettivi profili di competenza), dei responsabili dei servizi (art. 153 del 

TUEL). U nôadeguata previsione di cassa richiede lôimpegno di tutti i responsabili dei servizi per la 

determinazione degli effettivi flussi di entrata e di uscita necessari a garantire lôattuazione delle 

linee programmatiche.  

Essi dovranno ispirarsi ai principi di veridicità, di attendibilità, di congruità e di prudenza, al fine di 

rendere credibili le autorizzazioni di spesa in termini di cassa.  

Con lôapplicazione della competenza potenziata il legislatore intende infatti avvicinare ð con la 

valorizzazione dellôesigibilità delle obbligazioni giuridiche ð i due momenti della gestione.   

Gli stanziamenti di spesa di competenza devono riflettere strettamente le provviste finanziarie 

necessarie a garantire lo svolgimento delle attività e gli interventi programmati che daranno luogo 

ad obbligazioni esigibili negli esercizi considerati nel bilancio di previsione. 

 Un impegno conservato a residuo, generalmente, equivale a un debito scaduto e, come tale, deve 

tendenzialmente trovare esito in tempi utili a evitare lôinsorgenza di ulteriori oneri finanziari.  

Un residuo passivo risalente a un anno o oltre è indicativo di una patologia, che richiede una attenta 

disamina delle ragioni che ne sono alla base.  

La permanenza anomala di somme su una singola posta di bilancio può essere correlata ad un debito 

controverso o temporaneamente çcongelatoè per lôassenza della regolarit¨ contributiva o fiscale, 

mentre la larga diffusione del fenomeno è sintomatica di uno stato di carenza di risorse finanziarie.  

In sostanza, la previsione di cassa costituisce un elemento chiave del bilancio che va determinata 

sulla base dei postulati sopra enunciati, calcolando, per ciascuna entrata, lôammontare che 

presumibilmente si potrà riscuotere.  

Il gettito delle entrate che si presume di riscuotere andrà sommato alla giacenza iniziale di cassa e 

su tale sommatoria si potranno determinare le previsioni di cassa per la spesa, cioè le autorizzazioni 

al materiale pagamento per singola unità elementare del bilancio o del PEG.  

 Si rende necessario, pertanto, eseguire previsioni di entrata attendibili e coerenti al fine di 

determinare il limite autorizzatorio effettivo entro il quale il titolare del potere di spesa può disporre    

ex novo    sullôesercizio corrente.  A mente dellôart. 162, comma 6 del TUEL, il pareggio 

complessivo per la competenza, comprensivo dellôutilizzo dellôavanzo e del recupero del disavanzo 

di amministrazione, deve garantire un fondo di cassa finale non negativo.  
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La concreta declinazione di tale postulato presuppone che il totale dei pagamenti venga bilanciato, 

al più, dalla sommatoria del fondo di cassa iniziale e del totale delle riscossioni.  

Lôeventuale esubero di tale sommatoria costituir¨ il fondo di riserva di cassa.  

Per contro, il bilancio non può presentare stanziamenti di cassa maggiori della somma degli 

stanziamenti di residui e di competenza, mentre lôavanzo ed il disavanzo, i fondi pluriennali 

vincolati di entrata e di spesa nonché tutti i capitoli appartenenti alla missione 20 (fondi ed 

accantonamenti), non possono contenere previsioni di cassa.  

Fa eccezione il fondo di riserva di cassa la cui previsione (di sola cassa) deve risultare coerente e 

congrua con quella dei singoli flussi di cassa di entrata e spesa.  

La sua sussistenza ¯ incompatibile con la contemporanea previsione del ricorso allôanticipazione di 

tesoreria o allôutilizzo in termini di cassa di entrate a specifica destinazione non reintegrate entro 

lôesercizio. Infatti, lôobbligo di garantire un fondo di cassa finale non negativo va interpretato in 

senso «sostanziale» e non puramente formale, per cui gli enti che a fine esercizio non avessero 

reintegrato tutte le entrate vincolate utilizzate temporaneamente per le spese correnti, o non 

avessero restituito tutta lôanticipazione di tesoreria concessa, devono considerarsi in squilibrio di 

cassa.   

 

Ad accrescere la complessiva efficienza del «sistema di cassa» finora illustrato concorrono le 

disposizioni contenute nellôart. 9 del decreto-legge n. 78/2009, relative alla tempestività dei 

pagamenti, trasfuse nellôart. 56, comma 6, del decreto legislativo n. 118/2011 per le regioni e 

nellôart. 183, comma 8 del TUEL, per gli enti locali, unitamente al costante monitoraggio dei debiti 

delle pubbliche amministrazioni finalizzato alla verifica del rispetto dei tempi di pagamento (  cfr.   

le misure previste dagli articoli 27, 35 e 41 del decreto-legge n. 66/2014, in coerenza con il quadro 

normativo delineato dal decreto legislativo n. 231/2002).  

Ne deriva che la previsione di cassa di fatto viene a costituire il vero limite entro il quale possono 

disporsi spese, senza incorrere nelle responsabilità disciplinari, amministrative e contabili in capo al 

funzionario che adotta la determina di spesa e che non abbia accertato di poter tempestivamente 

onorare il debito.  

L ôorgano consiliare dovr¨ deliberare gli stanziamenti di cassa con la consapevolezza che essi 

costituiranno, per il funzionario deputato alla spesa, vero limite autorizzatorio, anche a prescindere 

da maggiori disponibilità sugli stanziamenti di competenza che, se impegnate, potrebbero generare 

nuove obbligazioni che scadranno nellôesercizio in corso e non potranno essere pagate per 

insufficiente autorizzazione di cassa.  

  8. Avvio del bilancio consolidato, della contabilità economicopatrimoniale e del piano dei conti 

integrato.  

  La centralit¨ del bilancio consolidato, nellôottica di una maggiore trasparenza e 

responsabilizzazione dei diversi livelli di governo e nella prospettiva della salvaguardia degli 

equilibri complessivi della finanza territoriale, è stata ribadita dalla precedente deliberazione 

dôindirizzo n. 9/SEZAUT/2016/INPR, nella quale sono state affrontare talune rilevanti 

problematiche tra cui, in particolare, la tempistica e le modalità del consolidamento dei conti tra gli 

enti e gli organismi loro partecipati, nonché i profili legati alla conciliazione dei rapporti credito-

debito tra enti e organismi.  

Per il primo aspetto, è stata evidenziata la facoltà degli enti territoriali (non aderenti alla fase di 

sperimentazione) di rinviare allôesercizio 2016 la tenuta della contabilit¨ economico-patrimoniale e 

lôadozione del piano dei conti integrato, ai fini della redazione del conto consolidato nellôanno in 

corso (con riferimento al 2016, ai sensi degli articoli 3, comma 12 e 11-   bis,    comma 4, decreto 

legislativo n. 118/2011). Lo slittamento di un ulteriore anno è previsto in favore degli enti locali con 

popolazione al di sotto dei 5000 abitanti, i quali possono rinviare allôesercizio 2017 la tenuta della 

contabilità economico-patrimoniale (art. 232 del TUEL), così da redigere il bilancio consolidato nel 

2018 con riferimento al 2017 (in tal senso ¯ da intendere la previsione dellôart. 233-   bis    del 

TUEL, come precisato dal principio contabile applicato concernente il bilancio consolidato, allegato 
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4/4, par. 1, decreto legislativo n. 118/2011). È stata sollecitata in sede di Conferenza Statocittà, 

inoltre, la proroga al 31 luglio 2017 del termine di presentazione del conto economico e dello stato 

patrimoniale, con trasmissione alla BDAP nei 30 giorni successivi (art. 18 del già ricordato decreto-

legge n. 50/2017).   

Per il secondo profilo, la richiamata deliberazione n. 9/2016 riferiva che le prime esperienze di 

consolidamento (da parte degli enti in sperimentazione) hanno dimostrato che, a fronte 

dellôampiezza della previsione normativa, che include nel perimetro un gran numero di organismi 

(aziende, enti e organismi strumentali degli enti territoriali, società controllate e meramente 

partecipate, ex art. 11-   bis   , decreto legislativo n. 118/2011), lôapplicazione matematica della 

soglia di rilevanza prevista dal principio contabile applicato, di fatto, potrebbe comportare lôeffetto 

distorsivo dellôesclusione dallôarea di consolidamento di un gran numero di società, tra cui proprio 

quelle che godono di affidamenti    in house    e che, comunque, ricavano dal pubblico le risorse per 

il proprio sostentamento (richiamando Corte dei conti, sezione Puglia, deliberazione n. 

66/2016/PRSP).  

 In effetti, il richiamato principio contabile chiarisce che «Sono considerati irrilevanti i bilanci che 

presentano, per ciascuno dei seguenti parametri, una incidenza inferiore al 10 per cento per gli enti 

locali e al 5 per cento per le regioni e le province autonome rispetto alla posizione patrimoniale, 

economico e finanziaria della capogruppo: totale dellôattivo, patrimonio netto, totale dei ricavi 

caratteristici».  La sezione delle autonomie, nella relazione annuale sugli organismi partecipati 

(deliberazione n. 27/SEZAUT/2016/FRG, paragrafo 1.3.3 e paragrafo 3.7), ha monitorato 

lôestensione dellôarea della çrilevanzaè su un campione relativamente ridotto ma fortemente 

caratterizzato: di 698 organismi interamente partecipati da un unico ente locale, solo 330, il 47,3% 

del totale, sono risultati assoggettabili a consolidamento in base ai predetti criteri, contro 368, il 

52,7% del totale, che sarebbero «irrilevanti».  

Si tratta di un dato che fa riflettere, in quanto la partecipazione totalitaria da parte di un unico ente 

depone per la considerazione dellôorganismo come unôarticolazione interna del primo (sia pure con 

tutti i «distinguo» correlati anche alle diverse tipologie di organismo), rendendo poco plausibile la 

sua esclusione dal bilancio del «gruppo». 

 Invero, il predetto principio contabile applicato contempera il criterio della «rilevanza» ð fondato 

sul mero calcolo matematico ð con quello della «significatività», prevedendo che «Al fine di 

garantire la significatività del bilancio consolidato gli enti possono considerare non irrilevanti i 

bilanci degli enti e delle società che presentano percentuali inferiori a quelle sopra richiamate».  

Si tratta, evidentemente, di una valutazione che il legislatore affida alla discrezionalità degli enti o, 

meglio, alla loro responsabilità, dal momento che i due elenchi (degli organismi che compongono il 

gruppo amministrazione pubblica e di quelli compresi nel bilancio consolidato) «sono oggetto di 

approvazione da parte della giunta».  

Nellôambito di tale valutazione, potrebbero essere ammessi al consolidamento gli organismi e le 

societ¨ partecipati al 100% dallôente territoriale e/o che siano affidatari diretti di servizi da parte del 

medesimo ente, benché sotto la soglia di rilevanza.  

La sezione delle autonomie, nelle linee guida destinate agli organi di revisione presso gli enti locali 

per la relazione sul bilancio di previsione, ha chiesto di riferire circa la predisposizione dei due 

elenchi riguardanti il consolidamento e, in particolare, se «è stata effettuata una valutazione della 

significatività delle partecipazioni con percentuali inferiori alla soglia di rilevanza, includendole nel 

perimetro di consolidamento» (deliberazione n. 24/SEZAUT/2016/INPR, quesito 13.1). 

 In senso analogo sono le linee guida ai revisori dei conti presso le regioni (deliberazione n. 

21/SEZAUT/2016/INPR, quesito 5.2).  

 Lôauspicio ¯ che lôapplicazione del principio di significativit¨, con riferimento alle partecipazioni 

non rilevanti, sia in grado di correggere lôeffetto distorsivo sopra evidenziato, nellôambito di una 

valutazione che, allo stato, resta affidata alla responsabilità degli enti. 
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 Per il terzo profilo, si rammenta che, vigente lôobbligo del bilancio consolidato, resta fondamentale 

la verifica della corrispondenza dei rapporti credito-debito tra enti ed organismi, come già esposto 

nella precedente deliberazione n. 9/SEZAUT/2016/INPR.  

Nellôambito delle regole sullôarmonizzazione contabile ¯, infatti, previsto che tutti gli enti 

territoriali, per una migliore comprensione dei dati contabili, illustrino, nella relazione sulla 

gestione allegata al rendiconto, gli esiti della verifica dei debiti e crediti reciproci con i propri enti 

strumentali e società controllate/partecipate (art. 11, comma 6, lettera j, decreto legislativo n. 

118/2011).  

 Per garantire la piena attendibilit¨ dei rapporti debitori e creditori, lôobbligo di asseverazione deve 

ritenersi posto a carico degli organi di revisione sia degli enti territoriali sia degli organismi 

controllati/ partecipati (  cfr.   Corte dei conti, deliberazione n. 2/SEZAUT/2016/ QMIG).  

Tuttavia, in caso di eventuali discordanze, motivate nella nota informativa, è lo stesso organo 

esecutivo dellôente che deve assumere senza indugio, e comunque non oltre il termine dellôesercizio 

finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 

creditorie, nellôambito dei poteri di indirizzo e di controllo che sono intestati agli enti 

controllanti/partecipanti.  

È, quindi, necessario che gli enti territoriali eseguano un costante monitoraggio della 

corrispondenza dei reciproci rapporti debitori-creditori con i propri organismi, anche in vista degli 

adempimenti richiesti in sede di rendicontazione.    

 

PARI OPPORTUNITAô 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 giugno 2017 .  

Metodologia generale del bilancio di genere ai fini della rendicontazione, tenuto conto anche delle 

esperienze già maturate nei bilanci degli Enti territoriali.    (GU n. 173  del 26.7.17)   

    

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI   DI CONCERTO CON  I L MINISTRO 

DELLôECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, recante la legge di contabilità 

e, particolare, lôart. 40, comma 1, concernente la delega al Governo per il completamento della 

revisione della struttura del bilancio dello Stato;   

Visto il decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, recante completamento della riforma della 

struttura del bilancio dello Stato in attuazione dellôart. 40, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, e, in particolare, lôart. 9, che ha inserito lôart. 38  -septies  , della citata legge n. 196 del 

2009, che dispone lôavvio di una sperimentazione di un bilancio di genere per il bilancio dello 

Stato;   

Visto, in particolare, il comma 2, del sopra citato art. 38  -septies  , secondo cui con apposito 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dellôeconomia e delle 

finanze, è definita la metodologia generale del bilancio di genere ai fini della rendicontazione anche 

tenendo conto delle esperienze già maturate nei bilanci degli enti territoriali;  

Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 

15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 

delle pubbliche amministrazioni e, in particolare, lôart. 10, secondo cui la relazione annuale sulla 

performance evidenzia, a consuntivo, con riferimento allôanno precedente, i risultati organizzativi e 

individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione degli 

eventuali scostamenti, il bilancio di genere realizzato;  

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, recante disciplina 

dellôautonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri;  

Vista la risoluzione del Parlamento europeo del 3 luglio 2003, 2002/2198(INI) recante «La 

costruzione dei bilanci pubblici secondo la prospettiva di genere», nella quale si definisce il bilancio 

di genere come lo strumento che consente di çadottare una valutazione dôimpatto di genere a tutti i 
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livelli delle procedure di bilancio e ristrutturando le entrate e le uscite al fine di promuovere 

lôuguaglianza tra uomini e donneè;  

 Vista, altresì, la risoluzione del Parlamento europeo del 25 febbraio 2010, P7_TA(2010)0037, su 

Pechino +15, recante çPiattaforma dôazione delle Nazioni Unite per lôuguaglianza di genereè che 

ribadisce la necessit¨ di mettere in atto e monitorare sistematicamente lôintegrazione della 

prospettiva di genere nei processi legislativi, di bilancio e in altri importanti processi, nonché 

strategie, programmi e progetti in vari ambiti, tra cui la politica economica e le politiche 

dôintegrazione;   

Vista la raccomandazione del Comitato dei ministri CM/Rec (2007)17 rivolta agli Stati membri 

sulle norme e i meccanismi in materia di uguaglianza di genere che individua nel bilancio di genere 

uno degli strumenti più efficaci per integrare la dimensione di genere e garantire una presenza 

equilibrata di entrambi i sessi nei servizi pubblici;   

Vista la direttiva 23 maggio 2007 recante «Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e 

donne nelle amministrazioni pubbliche», adottata dal Ministro per le riforme e le innovazioni nella 

pubblica amministrazione e dal Ministro per i diritti e le pari opportunità, la quale prevede la 

necessità di redigere i bilanci di genere e che questi «diventino pratica consolidata nelle attività di 

rendicontazione sociale delle amministrazioni»;  

Tenuto conto della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giugno 2017 recante 

çIndirizzi per lôattuazione dei commi 1 e 2 dellôart. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e linee 

guida contenenti regole inerenti allôorganizzazione del lavoro finalizzate a promuovere la 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti»;  

Considerato che il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dellôeconomia e 

delle finanze, dôintesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 

pubblica, ai sensi del titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, effettua una serie di 

rilevazioni relative al personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni, tra cui quelle note 

come Conto annuale nel sistema informativo costituente la banca dati del personale (SICO - 

Sistema conoscitivo del personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche);   

Considerato che il Dipartimento degli affari generali del Ministero dellôeconomia e delle finanze 

gestisce il sistema di pagamento del c.d. cedolino unico di cui allôart. 2, comma 197 della legge 23 

dicembre 2009, n. 191, attraverso il quale è possibile ricavare informazioni utili a effettuare 

unôanalisi del diverso impatto del genere per le politiche del personale delle amministrazioni 

centrali dello Stato;  Tenuto conto delle esperienze maturate nellôambito di diverse amministrazioni 

a livello centrale e territoriale per lo sviluppo di metodologie e indicatori utili al fine di una 

rappresentazione del bilancio secondo una prospettiva di genere e per lôattuazione di azioni che 

promuovono le pari opportunità rivolte al personale delle stesse amministrazioni;  

Tenuto conto, altresì, che tra gli indicatori di Benessere equo e sostenibile (BES) introdotti dal 

Governo nel documento di economia e finanza 2017 in via sperimentale per monitorare 

lôevoluzione del benessere e valutare lôimpatto delle politiche ai sensi dellôart. 10, comma 10  bis   

figura, tra lôaltro, il tasso di mancata partecipazione al lavoro per gli uomini e per le donne;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 dicembre 2016, con il quale alla 

Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, on. avv. Maria Elena Boschi, è 

stata conferita la delega per la firma di decreti, atti e provvedimenti di competenza del Presidente 

del Consiglio dei ministri;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 gennaio 2017, con il quale alla 

Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, on. avv. Maria Elena Boschi, è 

stata conferita la delega per esercitare le funzioni di programmazione, indirizzo e coordinamento di 

tutte le iniziative, nonché ogni altra funzione attribuita dalle vigenti disposizioni al Presidente del 

Consiglio dei ministri nelle materie concernenti la promozione dei diritti della persona, delle pari 

opportunità e della parità di trattamento, la prevenzione e rimozione di ogni forma e causa di 

discriminazione;    

Decreta:     
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Art. 1.      Sperimentazione del bilancio di genere          

1. Per lôesercizio 2016 è realizzato, in via sperimentale, un bilancio di genere con riferimento al 

conto del bilancio dello Stato, quale strumento per la valutazione del diverso impatto delle politiche 

di bilancio sulle donne e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non retribuito, 

tramite una maggiore trasparenza della destinazione delle risorse e attraverso unôanalisi degli effetti 

delle suddette politiche in base al genere.  2. I soggetti coinvolti sono i singoli centri di 

responsabilità delle amministrazioni centrali dello Stato incluse le loro articolazioni periferiche, e 

della Presidenza del Consiglio dei ministri, quali soggetti attivi delle politiche di bilancio e 

detentori, rilevatori e fornitori dei dati, nonché il Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, il Dipartimento delle finanze, il Dipartimento degli affari generali del Ministero 

dellôeconomia e delle finanze per i dati e le metodologie comuni a tutte le amministrazioni centrali.    

Art. 2.      Riclassificazione contabile della spesa secondo una prospettiva di genere     

1 La metodologia generale per la realizzazione del bilancio di genere richiede una riclassificazione 

contabile delle spese del bilancio dello Stato in:      

a)   neutrali, rispetto al genere;     

b)   sensibili, ossia che hanno un diverso impatto su donne e uomini;  

c)   destinate a ridurre le diseguaglianze di genere.  

2 . Ai sensi dellôart. 38  -septies,   comma 3, della legge n. 196 del 2009, gli schemi contabili e le 

modalità di rappresentazione sono stabiliti dal Ministero dellôeconomia e delle finanze - 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato tramite apposite linee guida che specificano le 

categorie della riclassificazione di cui al comma 1 e le unità di analisi a cui applicarle.  

3 . I dati rilevati ed elaborati secondo i criteri delle linee guida di cui al comma 2 sono trasmessi dai 

centri di responsabilità delle amministrazioni centrali dello Stato al Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato secondo le modalità operative ed informatiche ivi illustrate.  

4 . Gli Uffici centrali del bilancio curano il raccordo tra il Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato e le strutture delle amministrazioni centrali dello Stato, anche ai fini della trasmissione 

dei dati e della condivisione della metodologia, facilitando i compiti delle amministrazioni e 

assicurando lôunitariet¨ dellôapplicazione dei principi e degli schemi contabili contenuti nelle linee 

guida di cui al comma 2.   

5. La riclassificazione della spesa fornisce evidenza anche della diversa ripartizione di genere del 

personale delle amministrazioni centrali dello Stato, in base alle risultanze del sistema di pagamento 

del cd. cedolino unico di cui allôart. 2, comma 197 della legge 23 dicembre 2009, n. 191 e alle 

rilevazioni relative al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, tra cui quelle del 

Conto annuale nel sistema informativo costituente la banca dati del personale (SICO - Sistema 

conoscitivo del personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche).    

Art. 3.      Indicatori per il monitoraggio del diverso impatto delle politiche sul genere          

1. Al fine di monitorare il diverso impatto sul genere delle politiche statali, il bilancio di genere si 

avvale di indicatori statistici che riguardano sia le politiche del personale dellôamministrazione, sia 

le politiche settoriali.   

2. Ai sensi dellôart. 38  -septies  , comma 3, della legge n. 196 del 2009, le modalità di raccolta e 

presentazione degli indicatori statistici sono stabiliti nelle linee guida, anche tenuto conto dei 

contenuti previsti ai sensi dellôart. 10, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

In particolare, gli indicatori relativi alle politiche del personale delle amministrazioni centrali sono 

stabiliti dôintesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

3 . La rilevazione del Conto annuale prevista dal titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, costituisce una fonte di dati per la costruzione di indicatori riferiti alle diseguaglianze di genere 

relative alle politiche di personale delle amministrazioni centrali di cui allôultimo periodo del 

comma 2. Le amministrazioni sono tenute a rispettare la scadenza per la trasmissione dei dati 

indicata nella circolare annuale del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato relativa alla 

rilevazione del Conto annuale.  
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4. Le amministrazioni comunicano le azioni intraprese e gli indirizzi specifici emanati per incidere 

nella direzione di una riduzione delle diseguaglianze di genere sulla base degli schemi stabiliti nelle 

linee guida, evidenziando il proprio contributo anche tramite indicatori di risultato da esse 

individuati.  5. Gli indicatori statistici di riferimento per monitorare lôimpatto sul genere delle 

politiche statali possono essere adottati da parte di ciascuna amministrazione anche nelle note 

integrative allegate al bilancio dello Stato in relazione ai programmi di spesa che possono 

maggiormente incidere in termini di politiche sottostanti, nonché per la misurazione e la valutazione 

della performance organizzativa, in coerenza con i contenuti previsti nel piano della performance e 

nella relazione sulla performance, ai sensi dellôart. 8, comma 1, lettera   h)   e dellôart. 10, comma 1, 

lettera   a)   e lettera   b)   del decreto legislativo n. 150 del 2009.    

Art. 4. 

 Costruzione di indicatori per il monitoraggio dellôimpatto delle politiche sul genere     

1. Al fine di supportare le amministrazioni nellôadozione di una prospettiva di genere nellôambito 

delle politiche del proprio personale, il Dipartimento delle pari opportunità e il Dipartimento della 

funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e il Ministero dellôeconomia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato collaborano nella costruzione di 

indicatori statistici utili al monitoraggio dellôimpatto sul genere delle politiche del personale delle 

amministrazioni, tra cui il divario medio retributivo delle posizioni apicali nelle amministrazioni 

centrali dello Stato e nella Presidenza del Consiglio dei ministri. Tale collaborazione è volta a 

evitare duplicazioni e a garantire uniformità di applicazione.  

2 . LôISTAT collabora con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento delle pari 

opportunità e il Ministero dellôeconomia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato, al fine dellôindividuazione di indicatori utili al monitoraggio dellôimpatto sul genere 

delle politiche statali, assicurando lôinclusione delle relative statistiche di base, distinte per genere, 

nel Piano statistico nazionale.    

Art. 5. 

      Analisi delle politiche di entrata secondo una prospettiva di genere     

1. Il Ministero dellôeconomia e delle finanze - Dipartimento delle finanze effettua analisi sulle 

principali politiche tributarie ovvero su particolari misure fiscali adottate per ridurre le 

diseguaglianze di genere, quantificando il diverso impatto su donne e uomini.  

 2. Le analisi sono elaborate facendo riferimento anche a indicatori statistici, quali il coefficiente di 

Gini per genere.  

3 . Sono, altresì, individuate in un apposito elenco le eventuali agevolazioni fiscali, previste dalla 

legislazione vigente, dirette a ridurre le diseguaglianze di genere.    

Art. 6.      Applicazione ai bilanci di altre amministrazioni pubbliche         

 1. Le amministrazioni pubbliche diverse dalle amministrazioni centrali dello Stato e dalla 

Presidenza del Consiglio dei ministri possono definire un percorso di adozione della 

riclassificazione contabile secondo una prospettiva di genere e del ricorso a indicatori di 

monitoraggio in analogia al bilancio dello Stato. Le amministrazioni vigilanti supportano le 

amministrazioni vigilate, in coerenza con quanto effettuato per il proprio bilancio.    

Art. 7.      Disposizioni finali          

1. Entro il 30 settembre 2017, il Ministro dellôeconomia e delle finanze trasmette alle Camere una 

relazione sulla sperimentazione di cui allôart. 1, indicando le risultanze della sperimentazione e le 

modalità per condurre a regime la realizzazione del bilancio di genere.  

2. Allôesito della sperimentazione di cui allôart. 1, il Ministero dellôeconomia e delle finanze - 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato procede, con apposite circolari, allôeventuale 

aggiornamento delle linee guida e a specificare le modalità operative di raccolta e trasmissione delle 

informazioni occorrenti, nonché a fissare la tempistica della redazione del bilancio di genere.  

3 . La Presidenza del Consiglio dei ministri, nellôambito della propria autonomia organizzativa e 

contabile, adotta le misure relative allôapplicazione del presente decreto tenendo conto delle 
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peculiarità della propria struttura. I l presente decreto è inviato ai competenti organi di controllo e 

sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.  Roma, 16 giugno 2017   

 p.     Il Presidente del Consiglio dei ministri  

La Sottosegretaria di Stato  BOSCHI     

Il Ministro dellôeconomia e delle finanze   PADOAN      

 Registrato alla Corte dei conti lô11 luglio 2017 Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e 

affari esteri, reg.ne prev. n. 1574 

 

 

PREVIDENZA  

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

Fondo Gas: criteri per la ripartizione del contributo straordinario relativo ai trattamenti 

pensionistici.        (GU n. 165 del 17.7.17)    

 

 Con decreto interministeriale 5 aprile 2017 del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dellôeconomia e delle finanze, recante 

«Fondo Gas: criteri per la ripartizione del contributo straordinario relativo ai trattamenti 

pensionistici», sono stati definiti i criteri per la ripartizione degli oneri del contributo straordinario 

relativo ai trattamenti pensionistici integrativi per gli anni 2015-2020 dei lavoratori già iscritti al 

Fondo Gas, di cui al comma 9  -decies,   dellôart. 7, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78.   Ai 

sensi dellôart. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del decreto ¯ consultabile nel sito del  

Ministero dello sviluppo economico al link:   

http://www.sviluppoeconomico.gov.it/index.php/it/normativa/ decreti-interministeriali/2036371-

decreto-interministeriale-5-aprile2017-fondo-gas-criteri-per-la-ripartizione-tra-i-datori-di-lavoro-

deglioneri-del-contributo-straordinario-relativi-ai-trattamenti-pensionisticiintegrativi    

PRIVATO SOCIALE  

DECRETO LEGISLATIVO  3 luglio 2017 , n.  112 .       
Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dellôarticolo 2, comma 2, lettera   

c)   della legge 6 giugno 2016, n. 106.  (GU n. 167 del 19.7.17)    

PRESENTAZIONE 

A distanza di oltre dieci anni dal primo provvedimento che in effetti ha completato il quadro 

di riferimento normativo del terzo settore, con lôinserimento dellôimpresa sociale  nel 

panorama del sistema  di offerta dei servizi rivolti alla persona ed alla comunità 

(organizzazioni di volontariato, cooperative sociali,  associazioni  di promozione sociale, enti 

di patronato, fondazioni, enti ecclesiastici e religiosi riconosciuti) il presente atto ne ridefinisce  

funzioni, compiti e contenuti, ampliandone lô offerta e sottolineando fra lôaltro  sia i principi 

di trasparenza e di pubblicità, sia le  norme di tutela del personale,  sia  il ruolo della 

partecipazione e del controllo degli utenti. 

Viene quindi confermata la presenza ed il ruolo del terzo settore anche nella  considerazione 

del suo ruolo in termini di  concorso allôoccupazione,  alla formazione  del PIL  ed allo 

sviluppo del welfare  do comunità- 

Se ne riporta il testo integrale. 

 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA   

Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione;   
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Visto lôarticolo 117, secondo comma, lettera   l)  , della Costituzione;  

Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, 

dellôimpresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale;  

Visto in particolare lôarticolo 1, comma 2, lettera   c)  , della legge n. 106 del 2016 che prevede 

lôadozione di un decreto legislativo per la revisione della disciplina in materia di impresa sociale;  

Visto lôarticolo 6 della legge n. 106 del 2016, recante il criterio di delega relativo al riordino e alla 

revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 

2, 4 e 9 della medesima legge;   

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 maggio 

2017;  

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 giugno 2017;  

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dellôeconomia e delle finanze ;  

EMANA    il seguente decreto legislativo:     

Art. 1.      Nozione e qualifica di impresa sociale     

1. Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti privati, inclusi quelli costituiti nelle 

forme di cui al libro V del codice civile, che, in conformità alle disposizioni del presente decreto, 

esercitano in via stabile e principale unôattivit¨ dôimpresa di interesse generale, senza scopo di lucro 

e per finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, adottando modalità di gestione responsabili e 

trasparenti e favorendo il più ampio coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e di altri soggetti 

interessati alle loro attività.  

2 . Non possono acquisire la qualifica di impresa sociale le società costituite da un unico socio 

persona fisica, le amministrazioni pubbliche di cui allôarticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e gli enti i cui atti costitutivi limitino, anche 

indirettamente, lôerogazione dei beni e dei servizi in favore dei soli soci o associati.  

3 . Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del presente decreto si applicano 

limitatamente allo svolgimento delle attivit¨ di cui allôarticolo 2, a condizione che per tali attivit¨ 

adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non 

diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e delle finalità di tali enti, recepisca 

le norme del presente decreto. Per lo svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio 

destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili di cui allôarticolo 9.   

4. Le cooperative sociali e i loro consorzi, di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, acquisiscono 

di diritto la qualifica di imprese sociali. Alle cooperative sociali e ai loro consorzi, le disposizioni 

del presente decreto si applicano nel rispetto della normativa specifica delle cooperative ed in 

quanto compatibili, fermo restando lôambito di attivit¨ di cui allôarticolo 1 della citata legge n. 381 

del 1991, come modificato ai sensi dellôarticolo 17, comma 1.  

5 . Alle imprese sociali si applicano, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto, 

le norme del codice del Terzo settore di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   b),   della legge 6 

giugno 2016, n. 106, e, in mancanza e per gli aspetti non disciplinati, le norme del codice civile e le 

relative disposizioni di attuazione concernenti la forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ 

costituita.  

6 . Le disposizioni del presente decreto si applicano in quanto compatibili con il decreto legislativo 

19 agosto 2016, n. 175.   

7. Le disposizioni del presente decreto non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 17 

maggio 1999, n. 153.   

 Art. 2.      Attivit¨ dôimpresa di interesse generale    

 1. Lôimpresa sociale esercita in via stabile e principale una o pi½ attivit¨ dôimpresa di interesse 

generale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Ai fini del 
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presente decreto, si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari 

che ne disciplinano lôesercizio, le attivit¨ dôimpresa aventi ad oggetto:      

a)   interventi e servizi sociali ai sensi dellôarticolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 

328, e successive modificazioni, ed interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 

1992, n. 104, e successive modificazioni, e di cui alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive 

modificazioni;     

b)   interventi e prestazioni sanitarie;     

c)   prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 

febbraio 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 129 del 6 giugno 2001, e successive 

modificazioni;    

 d)   educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 

successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  

 e)   interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni 

dellôambiente e allôutilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione 

dellôattivit¨, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi;     

f)   interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;     

g)   formazione universitaria e post-universitaria;     

h)   ricerca scientifica di particolare interesse sociale;     

i)   organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse 

attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato, e 

delle attività di interesse generale di cui al presente articolo;     

j)   radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dellôarticolo 16, comma 5, della legge 6 

agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;    

 k)   organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;    

 l)   formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al 

successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo ed al contrasto della povertà 

educativa;     

m)   servizi strumentali alle imprese sociali o ad altri enti del Terzo settore resi da enti composti in 

misura non inferiore al settanta per cento da imprese sociali o da altri enti del Terzo settore;     

n)   cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive 

modificazioni;     

o)   attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di 

rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nellôambito o a favore 

di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un 

produttore operante in unôarea economica svantaggiata situata, di norma, in un Paese in via di 

sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere lôaccesso del produttore 

al mercato, e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del 

produttore e lôobbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle 

normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di condurre unôesistenza 

libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro 

infantile;    

 p)   servizi finalizzati allôinserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e 

delle persone di cui al comma 4;     

q)   alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, e 

successive modificazioni nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a 

soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;     

r)   accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;     

s)   microcredito, ai sensi dellôarticolo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 

successive modificazioni;  
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 t)   agricoltura sociale, ai sensi dellôarticolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive 

modificazioni;     

u)   organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;     

v)   riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.   

2. Tenuto conto delle finalit¨ civiche, solidaristiche e di utilit¨ sociale di cui allôarticolo 1, comma 

1, della legge n. 106 del 2016, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del codice 

del Terzo settore di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106, 

lôelenco delle attivit¨ dôimpresa di interesse generale di cui al comma 1 pu¸ essere aggiornato con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi, ai sensi dellôarticolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dellôeconomia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 

unificata, acquisito il parere delle commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro 

trenta giorni dalla data di trasmissione del decreto, decorsi i quali questôultimo pu¸ essere 

comunque adottato.   

3. Ai fini di cui al comma 1, si intende svolta in via principale lôattivit¨ per la quale i relativi ricavi 

siano superiori al settanta per cento dei ricavi complessivi dellôimpresa sociale, secondo criteri di 

computo definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali.  

4  . Ai fini del presente decreto, si considera comunque di interesse generale, indipendentemente dal 

suo oggetto, lôattivit¨ dôimpresa nella quale, per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e 

di utilità sociale, sono occupati:      

a)   lavoratori molto svantaggiati ai sensi dellôarticolo 2, numero 99), del regolamento (UE) n. 

651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive modificazioni;     

b)   persone svantaggiate o con disabilit¨ ai sensi dellôarticolo 112, comma 2, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50, e successive modificazioni, nonché persone beneficiarie di protezione 

internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive 

modificazioni, e persone senza fissa dimora iscritte nel registro di cui allôarticolo 2, quarto comma, 

della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, le quali versino in una condizione di povertà tale da non 

poter reperire e mantenere unôabitazione in autonomia.  

5 . Ai fini di cui al comma 4, lôimpresa sociale impiega alle sue dipendenze un numero di persone di 

cui alle lettere   a)   e   b)   non inferiore al trenta per cento dei lavoratori. Ai fini del computo di 

questa percentuale minima, i lavoratori di cui alla lettera   a)   non possono contare per più di un 

terzo. La situazione dei lavoratori di cui al comma 4 deve essere attestata ai sensi della normativa 

vigente. 6 . Per gli enti di cui allôarticolo 1, comma 3, le disposizioni di cui ai commi 3 e 5 si 

applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di cui al presente articolo.    

Art. 3.      Assenza di scopo di lucro    

 1. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dallôarticolo 16, lôimpresa sociale destina eventuali utili ed 

avanzi di gestione allo svolgimento dellôattivit¨ statutaria o ad incremento del patrimonio.  

2 . Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, 

fondi e riserve comunque denominati, a fondatori, soci o associati, lavoratori e collaboratori, 

amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra 

ipotesi di scioglimento individuale del rapporto. Nelle imprese sociali costituite nelle forme di cui al 

libro V del codice civile è ammesso il rimborso al socio del capitale effettivamente versato ed 

eventualmente rivalutato o aumentato nei limiti di cui al comma 3, lettera   a).    Ai sensi e per gli 

effetti di cui al presente comma, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili:     

 a)   la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi 

individuali non proporzionati allôattivit¨ svolta, alle responsabilit¨ assunte e alle specifiche 

competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi 

settori e condizioni;     

b)   la corresponsione ai lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori del 

quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui 
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allôarticolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti 

alla necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse 

generale di cui allôarticolo 2, comma 1, lettere   b)  ,   g)   o   h)  ;     

c)   la remunerazione degli strumenti finanziari diversi dalle azioni o quote, a soggetti diversi dalle 

banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, in misura superiore a due punti rispetto al limite 

massimo previsto per la distribuzione di dividendi dal comma 3, lettera   a)  ;    

 d)   lôacquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano 

superiori al loro valore normale;     

e)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a 

soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a 

coloro che a qualsiasi titolo operino per lôorganizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che 

effettuano erogazioni liberali a favore dellôorganizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai 

loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente 

controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o 

prestazioni non costituiscano lôoggetto dellôattivit¨ di interesse generale di cui allôarticolo 2;     

f)   la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di 

interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al tasso annuo di 

riferimento. Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dellôeconomia e delle finanze.    

3. Lôimpresa sociale pu¸ destinare una quota inferiore al cinquanta per cento degli utili e degli 

avanzi di gestione annuali, dedotte eventuali perdite maturate negli esercizi precedenti:      

a)   se costituita nelle forme di cui al libro V del codice civile, ad aumento gratuito del capitale 

sociale sottoscritto e versato dai soci, nei limiti delle variazioni dellôindice nazionale generale annuo 

dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dallôIstituto nazionale di 

statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente a quello dellôesercizio sociale in cui gli utili e gli 

avanzi di gestione sono stati prodotti, oppure alla distribuzione, anche mediante aumento gratuito 

del capitale sociale o lôemissione di strumenti finanziari, di dividendi ai soci, in misura comunque 

non superiore allôinteresse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo 

rispetto al capitale effettivamente versato;     

b)   a erogazioni gratuite in favore di enti del Terzo settore diversi dalle imprese sociali, che non 

siano fondatori, associati, soci dellôimpresa sociale o societ¨ da questa controllate, finalizzate alla 

promozione di specifici progetti di utilità sociale.    

Art. 4.      Struttura proprietaria e disciplina dei gruppi     

1 Allôattivit¨ di direzione e coordinamento di unôimpresa sociale si applicano, in quanto 

compatibili, le norme di cui al capo IX del titolo V del libro V e lôarticolo 2545  -septies   del codice 

civile. Si considera, in ogni caso, esercitare attività di direzione e coordinamento il soggetto che, per 

previsioni statutarie o per qualsiasi altra ragione, abbia la facoltà di nominare la maggioranza dei 

componenti dellôorgano di amministrazione dellôimpresa sociale.   

2. I gruppi di imprese sociali sono tenuti a depositare lôaccordo di partecipazione presso il registro 

delle imprese. I gruppi di imprese sociali sono inoltre tenuti a redigere e depositare i documenti 

contabili ed il bilancio sociale in forma consolidata, predisposto in conformità alle linee guida di cui 

allôarticolo 9.  

3 . Le società costituite da un unico socio persona fisica, gli enti con scopo di lucro e le 

amministrazioni pubbliche di cui allôarticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, e successive modificazioni, non possono esercitare attività di direzione e coordinamento o 

detenere, in qualsiasi forma, anche analoga, congiunta o indiretta, il controllo di unôimpresa sociale 

ai sensi dellôarticolo 2359 del codice civile.  

4 . Le decisioni assunte in violazione del divieto di cui al comma 3 sono annullabili e possono 

essere impugnate in conformità delle norme del codice civile entro il termine di centottanta giorni. 

La legittimazione ad impugnare spetta anche al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.    

Art. 5.      Costituzione           
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1. Lôimpresa sociale ¯ costituita con atto pubblico. Oltre a quanto specificamente previsto per 

ciascun tipo di organizzazione, secondo la normativa applicabile a ciascuna di esse, gli atti 

costitutivi devono esplicitare il carattere sociale dellôimpresa in conformit¨ alle norme del presente 

decreto e in particolare indicare:      

a)   lôoggetto sociale, con particolare riferimento alle disposizioni di cui allôarticolo 2, comma 1, 2 e 

3 o le condizioni di cui allôarticolo 2, commi 4 e 5;    

 b)   lôassenza di scopo di lucro, di cui allôarticolo 3.   

2. Gli atti costitutivi, le loro modificazioni e gli altri atti relativi allôimpresa devono essere 

depositati entro trenta giorni a cura del notaio o degli amministratori presso lôufficio del registro 

delle imprese nella cui circoscrizione ¯ stabilita la sede legale, per lôiscrizione in apposita sezione. 

Si applica lôarticolo 31, comma 2, della legge 24 novembre 2000, n. 340.   

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai fini di cui allôarticolo 15, accede anche in via 

telematica agli atti depositati presso lôufficio del registro delle imprese.  

 4. Gli enti di cui allôarticolo 1, comma 3, sono tenuti al deposito del solo regolamento e delle sue 

modificazioni.   

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, sono definiti gli atti che devono essere depositati e le procedure di cui al presente 

articolo.    

Art. 6.      Denominazione         

 1. La denominazione o ragione sociale, in qualunque modo formate, devono contenere 

lôindicazione di çimpresa socialeè. Di tale indicazione deve farsi uso negli atti e nella 

corrispondenza dellôimpresa sociale.   

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli enti di cui allôarticolo 1, comma 3.  

3 . Lôindicazione di çimpresa socialeè, ovvero di altre parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, 

non può essere usata da soggetti diversi dalle imprese sociali.    

Art. 7.      Cariche sociali         

 1. Lôatto costitutivo o lo statuto possono riservare a soggetti esterni allôimpresa sociale la nomina 

di componenti degli organi sociali. In ogni caso, la nomina della maggioranza dei componenti 

dellôorgano di amministrazione ¯ riservata allôassemblea degli associati o dei soci dellôimpresa 

sociale.   

2. Non possono assumere la presidenza dellôimpresa sociale rappresentanti degli enti di cui 

allôarticolo 4, comma 3.   

3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, lôatto costitutivo deve 

prevedere specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza per coloro che assumono 

cariche sociali.    

Art. 8.      Ammissione ed esclusione    

 1. Le modalità di ammissione ed esclusione di soci o associati, nonché il rapporto sociale, sono 

regolati dagli atti costitutivi o dagli statuti dellôimpresa sociale secondo il principio di non 

discriminazione, tenendo conto delle peculiarità della compagine sociale e della struttura associativa 

o societaria e compatibilmente con la forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ costituita.  

2 . Compatibilmente con la forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ costituita, gli atti costitutivi o 

gli statuti disciplinano la facolt¨ per lôistante di investire lôassemblea degli associati o dei soci, o un 

altro organo eletto dalla medesima, in relazione ai provvedimenti di diniego di ammissione o di 

esclusione di soci o associati.    

Art. 9.      Scritture contabili    

1. Lôimpresa sociale deve tenere il libro giornale e il libro degli inventari in conformità alle 

disposizioni del codice civile applicabili, e deve redigere e depositare presso il registro delle 

imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 

2435  bis   o 2435  -ter   del codice civile, in quanto compatibili.  

2 . Lôimpresa sociale deve, inoltre, depositare presso il registro delle imprese e pubblicare nel 

proprio sito internet il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con decreto del Ministro 
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del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore di cui allôarticolo 

5, comma 1, lettera   g)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106, e tenendo conto, tra gli altri elementi, 

della natura dellôattivit¨ esercitata e delle dimensioni dellôimpresa sociale, anche ai fini della 

valutazione dellôimpatto sociale delle attivit¨ svolte.   

3. Per gli enti di cui allôarticolo 1, comma 3, le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 

limitatamente alle attività indicate nel regolamento.    

Art. 10.      Organi di controllo interno   

1. Fatte salve disposizioni pi½ restrittive relative alla forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ 

costituita, lôatto costitutivo dellôimpresa sociale deve prevedere la nomina di uno o pi½ sindaci 

aventi i requisiti di cui allôarticolo 2397, comma 2, e 2399 del codice civile.  

2 . I sindaci vigilano sullôosservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, qualora applicabili, nonch® sullôadeguatezza dellôassetto organizzativo, amministrativo e 

contabile e sul suo concreto funzionamento.   

3. I sindaci esercitano, inoltre, compiti di monitoraggio dellôosservanza delle finalit¨ sociali da parte 

dellôimpresa sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 11 e 13, 

ed attestano che il bilancio sociale sia stato redatto in conformit¨ alle linee guida di cui allôarticolo 

9, comma 2. Il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto dai sindaci.  

4 . I sindaci possono in qualsiasi momento procedere ad atti di ispezione e di controllo. A tal fine, 

essi possono chiedere agli amministratori notizie, anche con riferimento ai gruppi di imprese 

sociali, sullôandamento delle operazioni o su determinati affari.   

5. Fatte salve disposizioni pi½ restrittive relative alla forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ 

costituita, nel caso in cui lôimpresa sociale superi per due esercizi consecutivi due dei limiti indicati 

nel primo comma dellôarticolo 2435  -bis   del codice civile, la revisione legale dei conti è esercitata 

da un revisore legale o da una societ¨ di revisione legale iscritti nellôapposito registro, o da sindaci 

iscritti nellôapposito registro dei revisori legali.    

Art. 11.      Coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e di altri soggetti interessati alle attività     

1. Nei regolamenti aziendali o negli statuti delle imprese sociali devono essere previste adeguate 

forme di coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti e di altri soggetti direttamente interessati alle 

loro attività.  

2 . Per coinvolgimento deve intendersi un meccanismo di consultazione o di partecipazione 

mediante il quale lavoratori, utenti e altri soggetti direttamente interessati alle attività siano posti in 

grado di esercitare unôinfluenza sulle decisioni dellôimpresa sociale, con particolare riferimento alle 

questioni che incidano direttamente sulle condizioni di lavoro e sulla qualità dei beni o dei servizi.  

3 . Le modalità di coinvolgimento devono essere individuate dallôimpresa sociale tenendo conto, tra 

gli altri elementi, dei contratti collettivi di cui allôarticolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 

n. 81, della natura dellôattivit¨ esercitata, delle categorie di soggetti da coinvolgere e delle 

dimensioni dellôimpresa sociale, in conformit¨ a linee guida adottate con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore. Delle forme e 

modalità di coinvolgimento deve farsi menzione nel bilancio sociale di cui allôarticolo 9, comma 2.    

4. Gli statuti delle imprese sociali devono in ogni caso disciplinare:      

a)   i casi e le modalità della partecipazione dei lavoratori e degli utenti, anche tramite loro 

rappresentanti, allôassemblea degli associati o dei soci;     

b)   nelle imprese sociali che superino due dei limiti indicati nel primo comma dellôarticolo 2435  -

bis   del codice civile ridotti della metà, la nomina, da parte dei lavoratori ed eventualmente degli 

utenti di almeno un componente sia dellôorgano di amministrazione che dellôorgano di controllo.  5. 

Il presente articolo non si applica alle imprese sociali costituite nella forma di società cooperativa a 

mutualit¨ prevalente e agli enti di cui allôarticolo 1, comma 3.    

Art. 12.      Trasformazione, fusione, scissione, cessione dôazienda e devoluzione del patrimonio    

 1. La trasformazione, la fusione e la scissione delle imprese sociali devono essere realizzate in 

modo da preservare lôassenza di scopo di lucro, i vincoli di destinazione del patrimonio, e il 



52 
 

perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la 

cessione dôazienda o di un ramo dôazienda relativo allo svolgimento dellôattivit¨ dôimpresa di 

interesse generale deve essere realizzata, previa relazione giurata di un esperto designato dal 

tribunale nel cui circondario ha sede lôimpresa sociale, attestante il valore effettivo del patrimonio 

dellôimpresa, in modo da preservare il perseguimento delle attivit¨ e delle finalit¨ da parte del 

cessionario. Per gli enti di cui allôarticolo 1, comma 3, la disposizione di cui al presente comma si 

applica limitatamente alle attività indicate nel regolamento.  

2 . Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere in conformità alle disposizioni 

dellôapposito decreto adottato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio 

nazionale del Terzo settore.  

3 . Lôorgano di amministrazione dellôimpresa sociale notifica, con atto scritto di data certa, al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali lôintenzione di procedere ad uno degli atti di cui al 

comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità al decreto di cui al 

comma 2, ovvero la denominazione dei beneficiari della devoluzione del patrimonio.   

4. Lôefficacia degli atti di cui al comma 1 ¯ subordinata allôautorizzazione del Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della 

notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega 

lôautorizzazione ¯ ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.   

5. In caso di scioglimento volontario dellôente o di perdita volontaria della qualifica di impresa 

sociale, il patrimonio residuo, dedotto, nelle imprese sociali costituite nelle forme di cui al libro V 

del codice civile, il capitale effettivamente versato dai soci, eventualmente rivalutato o aumentato, e 

i dividendi deliberati e non distribuiti nei limiti di cui allôarticolo 3, comma 3, lettera   a),   è 

devoluto, salvo quanto specificamente previsto in tema di società cooperative, ad altri enti del Terzo 

settore costituiti ed operanti da almeno tre anni o ai fondi di cui allôarticolo 16, comma 1, secondo 

le disposizioni statutarie. La disposizione di cui al presente comma non si applica agli enti di cui 

allôarticolo 1, comma 3.    

Art. 13.      Lavoro nellôimpresa sociale         

 1. I lavoratori dellôimpresa sociale hanno diritto ad un trattamento economico e normativo non 

inferiore a quello previsto dai contratti collettivi di cui allôarticolo 51 del decreto legislativo 15 

giugno 2015, n. 81. In ogni caso, la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti dellôimpresa 

sociale non può essere superiore al rapporto uno ad otto, da calcolarsi sulla base della retribuzione 

annua lorda. Le imprese sociali danno conto del rispetto di tale parametro nel proprio bilancio 

sociale.  

2. Salva la specifica disciplina per gli enti di cui allôarticolo 1, comma 3, nelle imprese sociali ¯ 

ammessa la prestazione di attivit¨ di volontariato, ma il numero dei volontari impiegati nellôattivit¨ 

dôimpresa, dei quali lôimpresa sociale deve tenere un apposito registro, non pu¸ essere superiore a 

quello dei lavoratori. Lôimpresa sociale deve assicurare i volontari che prestano attività di 

volontariato nellôimpresa medesima contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento 

dellôattivit¨ stessa, nonch® per la responsabilit¨ civile verso terzi.    

Art. 14.      Procedure concorsuali       

1. In caso di insolvenza, le imprese sociali sono assoggettate alla liquidazione coatta 

amministrativa, di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni.   

2. Il provvedimento che dispone la liquidazione coatta amministrativa delle imprese sociali, ad 

esclusione di quelle aventi la forma di società cooperativa, nonché la contestuale o successiva 

nomina del relativo commissario liquidatore di cui allôarticolo 198 del regio decreto 16 marzo 1942, 

n. 267, è adottato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.   

3. Nelle procedure di liquidazione coatta amministrativa di cui al comma 2, con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dellôeconomia e delle 

finanze, sono individuati criteri e modalità di remunerazione dei commissari liquidatori e dei 

membri del comitato di sorveglianza, sulla base dellôeconomicit¨, efficacia ed efficienza delle 

attività svolte.  
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4 . Fino allôadozione del decreto di cui al comma 3, la liquidazione del compenso dei commissari 

liquidatori e dei componenti dei comitati di sorveglianza è stabilita sulla base del decreto del 

Ministro dello sviluppo economico 3 novembre 2016, recante «Criteri per la determinazione e 

liquidazione dei compensi spettanti ai commissari liquidatori e ai membri dei comitati di 

sorveglianza delle procedure di liquidazione coatta amministrativa ai sensi dellôarticolo 2545  -

terdecies   c.c. e di scioglimento per atto dellôautorit¨ ai sensi dellôarticolo 2545  -septiesdecies   

c.c.».  

5 . Il patrimonio residuo al termine della procedura concorsuale ¯ devoluto ai sensi dellôarticolo 15, 

comma 8.   

6. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui allôarticolo 1, comma 3.   

Art. 15.      Funzioni di monitoraggio, ricerca e controllo          

1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali promuove attività di raccordo con altre 

amministrazioni pubbliche di cui allôarticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, il Consiglio nazionale del Terzo settore e le parti sociali, al fine di sviluppare azioni di sistema 

e svolgere attività di monitoraggio e ricerca.  

2 . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali demanda allôIspettorato nazionale del lavoro di 

cui allôarticolo 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, le funzioni ispettive, al fine di 

verificare il rispetto delle disposizioni del presente decreto da parte delle imprese sociali.  

 3. Ai fini dellôesercizio dellôattivit¨ ispettiva nei confronti delle imprese sociali il Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali può avvalersi di enti associativi riconosciuti, cui aderiscano almeno 

mille imprese sociali iscritte nel registro delle imprese di almeno cinque diverse regioni o province 

autonome, e delle associazioni di cui allôarticolo 3 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220.   

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definiti le forme, i contenuti e le 

modalit¨ dellôattivit¨ ispettiva sulle imprese sociali, nonch® il contributo per lôattivit¨ ispettiva da 

porre a loro carico, e, ai fini del comma 3, sono individuati i criteri, i requisiti e le procedure per il 

riconoscimento degli enti associativi tra imprese sociali, e le forme di vigilanza su tali enti da parte 

del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Le imprese sociali sono sottoposte ad attività 

ispettiva almeno una volta allôanno sulla base di un modello di verbale approvato con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali.   

5. Lôattivit¨ ispettiva sulle imprese sociali costituite in forma di società cooperativa è svolta nel 

rispetto delle attribuzioni, delle modalità e dei termini di cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 

220. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, sono individuate le norme di coordinamento necessarie al fine di assicurare 

lôunicit¨, la completezza, la periodicit¨ e lôefficacia dellôattivit¨ ispettiva.   

6. In caso di accertata violazione delle disposizioni di cui al presente decreto, il soggetto esercente 

lôattivit¨ ispettiva ai sensi dei commi 2 e 3 diffida gli organi di amministrazione dellôimpresa 

sociale a regolarizzare i comportamenti illegittimi entro un congruo termine.  

7 . In caso di ostacolo allo svolgimento dellôattivit¨ ispettiva o di mancata ottemperanza alla diffida 

di cui al comma 6, il Ministero vigilante può nominare un commissario    ad acta   , anche nella 

persona del legale rappresentante dellôimpresa sociale, che affianchi gli organi dellôimpresa sociale 

e provveda allo specifico adempimento richiesto.   

8. Nel caso di irregolarità non sanabili o non sanate il Ministro vigilante dispone la perdita della 

qualifica di impresa sociale. Tale provvedimento dispone altresì che il patrimonio residuo 

dellôimpresa sociale, dedotto, nelle imprese sociali costituite nelle forme di cui al libro V del codice 

civile, il capitale effettivamente versato dai soci, eventualmente rivalutato o aumentato, e i 

dividendi deliberati e non distribuiti nei limiti di cui allôarticolo 3, comma 3, lettera   a),   ¯ devoluto 

al fondo istituito ai sensi dellôarticolo 16 dallôente o dallôassociazione cui lôimpresa sociale aderisce 

o, in mancanza, dalla Fondazione Italia Sociale, salvo quanto specificamente previsto in tema di 

societ¨ cooperative. Il provvedimento ¯ trasmesso ai fini della cancellazione dellôimpresa sociale 

dallôapposita sezione del registro delle imprese.  
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9. Avverso i provvedimenti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali emessi ai sensi del 

comma 8 è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.    

Art. 16.      Fondo per la promozione e lo sviluppo delle imprese sociali    

 1. Le imprese sociali possono destinare una quota non superiore al tre per cento degli utili netti 

annuali, dedotte eventuali perdite maturate negli esercizi precedenti, a fondi istituiti dagli enti e 

dalle associazioni di cui allôarticolo 15, comma 3, nonch® dalla Fondazione Italia Sociale, 

specificamente ed esclusivamente destinati alla promozione e allo sviluppo delle imprese sociali 

attraverso azioni ed iniziative di varia natura, quali il finanziamento di progetti di studio e di ricerca 

in tema di impresa sociale o di attivit¨ di formazione dei lavoratori dellôimpresa sociale, la 

promozione della costituzione di imprese sociali o di loro enti associativi, o il finanziamento di 

specifici programmi di sviluppo di imprese sociali o di loro enti associativi. Tali versamenti sono 

deducibili ai fini dellôimposta sui redditi dellôimpresa sociale erogante.    

Art. 17.      Norme di coordinamento e transitorie          

1. Allôarticolo 1, comma 1, lettera   a)  , della legge 8 novembre 1991, n. 381, dopo le parole: 

«servizi socio-sanitari ed educativi», sono inserite le seguenti: ç, incluse le attivit¨ di cui allôarticolo 

2, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   l)  , e   p)  , del decreto legislativo recante revisione 

della disciplina in materia di impresa sociale, di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   c)  , della legge 

6 giugno 2016, n. 106».   

2. Le società cooperative che assumono la qualifica di impresa sociale per le attività di cui 

allôarticolo 2, comma 1, lettera   q),   possono iscriversi allôAlbo nazionale istituito ai sensi 

dellôarticolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59. Le società cooperative edilizie di abitazione e 

loro consorzi iscritte allôAlbo nazionale di cui al periodo precedente possono in ogni caso svolgere 

le attivit¨ di cui allôarticolo 2, comma 1, lettera   q)  .   

3. Le imprese sociali gi¨ costituite al momento dellôentrata in vigore del presente decreto, si 

adeguano alle disposizioni del presente decreto entro dodici mesi dalla data della sua entrata in 

vigore. Entro il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti con le modalità e le 

maggioranze previste per le deliberazioni dellôassemblea ordinaria.   

4. Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio nazionale del Terzo settore diviene efficace ed 

operativo dal momento dellôistituzione di tale Consiglio.    

Art. 18.      Misure fiscali e di sostegno economico     

1. Gli utili e gli avanzi di gestione delle imprese sociali non costituiscono reddito imponibile ai fini 

delle imposte dirette qualora vengano destinati ad apposita riserva indivisibile in sospensione 

dôimposta in sede di approvazione del bilancio dellôesercizio in cui sono stati conseguiti, e risultino 

effettivamente destinati, entro il secondo periodo di imposta successivo a quello in cui sono stati 

conseguiti, allo svolgimento dellôattivit¨ statutaria o ad incremento del patrimonio ai sensi 

dellôarticolo 3, comma 1, nonch® al versamento del contributo per lôattivit¨ ispettiva di cui 

allôarticolo 15. La destinazione degli utili e degli avanzi di gestione deve risultare dalle scritture 

contabili previste dallôarticolo 9. Salvo quanto previsto dal comma 2, concorrono alla 

determinazione del reddito imponibile gli utili e gli avanzi di gestione destinati ai sensi dellôarticolo 

3, comma 3, lettera   a)   e lettera   b)  .   

2. Non concorrono alla determinazione del reddito imponibile ai fini delle imposte dirette gli utili e 

gli avanzi di gestione destinati, ai sensi dellôarticolo 3, comma 3, lettera   a),   ad aumento gratuito 

del capitale sociale sottoscritto e versato dai soci nei limiti delle variazioni dellôindice nazionale 

generale annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dallôIstituto 

nazionale di statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente a quello dellôesercizio sociale in cui gli 

utili e gli avanzi di gestione sono stati prodotti.   

3. Dallôimposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al trenta per cento 

della somma investita dal contribuente nel capitale sociale di una o più società, incluse società 

cooperative, che abbiano acquisito la qualifica di impresa sociale successivamente alla data di 

entrata in vigore del presente decreto e siano costituite da non più di trentasei mesi dalla medesima 

data. Lôammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo dôimposta di riferimento può 
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essere portato in detrazione dallôimposta sul reddito delle persone fisiche nei periodi dôimposta 

successivi, ma non oltre il terzo. Lôinvestimento massimo detraibile non pu¸ eccedere, in ciascun 

periodo dôimposta, lôimporto di euro 1.000.000 e deve essere mantenuto per almeno tre anni. 

Lôeventuale cessione, anche parziale, dellôinvestimento prima del decorso di tale termine, comporta 

la decadenza dal beneficio e lôobbligo per il contribuente di restituire lôimporto detratto, unitamente 

agli interessi legali.   

4. Non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi dellôimposta sul reddito delle 

società, il trenta per cento della somma investita nel capitale sociale di una o più società, incluse 

società cooperative, che abbiano acquisito la qualifica di impresa sociale successivamente alla data 

di entrata in vigore del presente decreto e siano costituite da non più di trentasei mesi dalla 

medesima data. Lôinvestimento massimo deducibile non pu¸ eccedere, in ciascun periodo 

dôimposta, lôimporto di euro 1.800.000 e deve essere mantenuto per almeno tre anni. Lôeventuale 

cessione, anche parziale, dellôinvestimento prima del decorso di tale termine, comporta la 

decadenza dal beneficio ed il recupero a tassazione dellôimporto dedotto. Sullôimposta non versata 

per effetto della deduzione non spettante sono dovuti gli interessi legali.   

5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 si applicano anche agli atti di dotazione e ai contributi di 

qualsiasi natura, posti in essere successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 

in favore di fondazioni che abbiano acquisito la qualifica di impresa sociale successivamente alla 

medesima data e siano costituite da non più di trentasei mesi dalla stessa.  

6 . Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dellôeconomia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità di 

attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5.  

 7. Alle imprese sociali non si applica la disciplina prevista per le societ¨ di cui allôarticolo 30 della 

legge 23 dicembre 1994, n. 724, allôarticolo 2, commi da 36  -decies   a 36  -duodecies   del decreto-

legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 

allôarticolo 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 29 ottobre 1993, n. 427, allôarticolo 3, commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 

549 e allôarticolo 7  bis   del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.    

8. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:     a)    allôarticolo 1:   

1) al comma 5  -novies  , le parole: «portale per la raccolta di capitali per le PMI» sono sostituite 

dalle seguenti: «portale per la raccolta di capitali per le PMI e per le imprese sociali», e prima delle 

parole «e degli organismi di investimento collettivo del risparmio» sono inserite le seguenti: «, delle 

imprese sociali»; 2 ) dopo il comma 5  -undecies    è inserito il seguente:   «5  -duodecies.   Per 

ñimprese socialiò si intendono le imprese sociali ai sensi del decreto legislativo di cui allôarticolo 1, 

comma 2, lettera   c),   della legge 6 giugno 2016, n. 106, costituite in forma di società di capitali o 

di società cooperativa»;    b)   la rubrica del capo III  -quater,   del titolo III, della Parte II, è 

sostituita dalla seguente: «Gestione di portali per la raccolta di capitali per le PMI e per le imprese 

socialiè;    c)   allôarticolo 50  -quinquies  :  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Gestione di 

portali per la raccolta di PMI e per le imprese sociali»; 2 ) al comma 1, prima delle parole «per gli 

organismi di investimento collettivo del risparmio» sono inserite le seguenti: «, per le imprese 

sociali,»; 3 ) al comma 2, prima delle parole «per gli organismi di investimento collettivo del 

risparmioè sono inserite le seguenti: ç, per le imprese sociali,è;    d)   allôarticolo 100  -ter,   comma 

1, prima delle parole «dagli organismi di investimento collettivo del risparmio», sono inserite le 

seguenti parole: ç, dalle imprese sociali,è;    e)   allôarticolo 100  -ter  , comma 2, le parole: «o della 

PMI innovativaè, sono sostituite dalle seguenti: ç, della PMI innovativa o dellôimpresa socialeè;    

f)   allôarticolo 100  -ter  , comma 2  -bis,   le parole «e di PMI innovative» sono sostituite dalle 

seguenti: ç, di PMI innovative e di imprese socialiè;    g)   allôarticolo 100  -ter  , comma 2  -quater,   

le parole «e da PMI innovative» sono sostituite dalle seguenti: «, da PMI innovative e da imprese 
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socialiè. 9 . Lôefficacia delle disposizioni del presente articolo e dellôarticolo 16 ¯ subordinata, ai 

sensi dellôarticolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dellôUnione europea, 

allôautorizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali.    

Art. 19.      Abrogazioni     

1. Il decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, ¯ abrogato e tutti i riferimenti a questôultimo decreto 

si intendono riferiti al presente decreto legislativo.    

Art. 20.      Copertura finanziaria         

 1. Agli oneri derivanti dallôattuazione dellôarticolo 17, comma 1, e dellôarticolo 18, commi 1, 3, 4 e 

7, pari a 6,82 milioni di euro per lôanno 2018 e a 3,9 milioni di euro annui a decorrere dallôanno 

2019 si provvede mediante corrispondente riduzione dellôautorizzazione di spesa di cui allôarticolo 

1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

2 . Ai fini dellôattuazione della disposizione di cui al precedente comma 1, il Ministro 

dellôeconomia e delle finanze ¯ autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti 

variazioni di bilancio.  

3 . Dallôattuazione delle ulteriori disposizioni del presente decreto non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della 

 finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono allôattuazione delle disposizioni con 

le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.    

Art. 21.      Entrata in vigore     

1     . Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   

Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. I l presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 

sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a 

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  Dato a Roma, addì 3 luglio 2017  

 MATTARELLA  

 GENTILONI SILVERI, Presidente del Consiglio dei ministri  

 POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali  PADOAN, Ministro dellôeconomia e delle 

finanze   

Visto, il Guardasigilli: ORLANDO    

   

     NOTE   

  AVVERTENZA:   Il testo delle note qui pubblicato ¯ stato redatto dallôamministrazione competente per materia, ai 
sensi dellôart.10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sullôemanazione dei 

decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 

dicembre 1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il  

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee 

(GUCE).    Note alle premesse:     ð Si riportano lôart. 76 della Costituzione:   çArt.76. Lôesercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato (80) al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto 

per tempo limitato e per oggetti definiti.è. L ôart.87. della Costituzione conferisce, tra lôaltro, al Presidente della 

Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.   ð Si riporta 

lôart. 117, secondo comma, della Costituzione:    çLo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:     a)   

politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con lôUnione europea; diritto di asilo e 

condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti allôUnione europea;    b)   immigrazione;    c)   rapporti tra la 

Repubblica e le confessioni religiose;    d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;    

e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 

contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse finanziarie;    f)   organi dello 

Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; elezione del Parlamento europeo;    g)   ordinamento e 

organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;    h)   ordine pubblico e sicurezza, ad 

esclusione della polizia amministrativa locale;    i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi;    l)   giurisdizione e norme 

processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;    m)   determinazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;    n)   norme 

generali sullôistruzione;    o)   previdenza sociale;    p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni 
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fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;    q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale;    r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei 

dati dellôamministrazione statale, regionale e locale; opere dellôingegno;    s)   tutela dellôambiente, dellôecosistema e 

dei beni culturali.». ð  Si riportano gli articoli 1, 2, 4, 6 e 9 della legge 6 giugno 2016, n. 106 (Delega al Governo per la 

riforma del Terzo settore, dellôimpresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale), pubblicata nella   

Gazzetta Ufficiale    18 giugno 2016, n. 141:   «Art. 1.    (Finalità e oggetto)   . ð 1. Al fine di sostenere lôautonoma 

iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di 

cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, lôinclusione e il pieno sviluppo della 

persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, 

quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il 

complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 

promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di 

produzione e scambio di beni e servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i 

sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto 

enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in 

essa e nei relativi decreti attuativi.  

2  . Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dellôUnione europea e in 

conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:     a)   alla revisione 

della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di 

carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;    b)   al riordino e alla 

revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al 

comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo 

settore, secondo i princ³pi e i criteri direttivi di cui allôarticolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 

successive modificazioni;    c)   alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;    d)   alla revisione della 

disciplina in materia di servizio civile nazionale.  3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 

sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dellôeconomia e 

delle finanze, sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie 

oggetto della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dellôarticolo 3 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281.  4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera   d)  , sono adottati su proposta del Presidente 

del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari 

esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dellôinterno, con il Ministro della difesa e con il Ministro 

dellôeconomia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata. 5 . Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, 

corredati della relazione tecnica di cui allôarticolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 

modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno 

antecedente il termine per lôesercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di 

trasmissione, i pareri delle rispettive commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine 

previsto per lôespressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. 6 . Dallôattuazione delle deleghe recate 

dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, agli 

adempimenti previsti dai decreti legislativi adottati in attuazione della presente legge le amministrazioni competenti 

provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in 

dotazione alle medesime amministrazioni. In conformit¨ allôarticolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio 

interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente allôentrata in vigore dei 

provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 7 . Entro 

dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 

criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima procedura di cui al presente 

articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo 

emerse.».  «Art. 2.    (Princìpi e criteri direttivi generali)    . ð 1. I decreti legislativi di cui allôarticolo 1 sono adottati 

nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:     a)   riconoscere, favorire e garantire il più ampio esercizio 

del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei 

singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, 

sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;    b)   riconoscere e favorire 

lôiniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalit¨ e nei limiti di cui alla presente legge, pu¸ 

concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;    c)   assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, 
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lôautonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalit¨ e la tutela degli interessi 

coinvolti;    d)   semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e  

 «Art. 4.    (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)   . ð 1. Con i decreti 

legislativi di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   b),    si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina 

vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un codice per la raccolta e il coordinamento delle 

relative disposizioni, con lôindicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, nel rispetto 

dei seguenti princìpi e criteri direttivi:     a)   stabilire le disposizioni generali e comuni applicabili, nel rispetto del 

principio di specialità, agli enti del Terzo settore;    b)   individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli 

enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le 

pi½ ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per lôaccesso alle agevolazioni 

previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera   i).   Le attività di interesse generale di cui 

alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e dal decreto 

legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

acquisito il parere delle commissioni parlamentari competenti;    c)   individuare criteri e condizioni in base ai quali 

differenziare lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera   b)   tra i diversi enti del Terzo settore 

di cui allôarticolo 1, comma 1;    d)   definire forme e modalit¨ di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti 

ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai 

princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo 

strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina 

differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina 

relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;    e)   prevedere il divieto di 

distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dellôente, fatto salvo 

quanto previsto dallôarticolo 6, comma 1, lettera   d)  ;    f)   individuare criteri che consentano di distinguere, nella 

tenuta della contabilit¨ e dei rendiconti, la diversa natura delle poste contabili in relazione al perseguimento dellôoggetto 

sociale e definire criteri e vincoli in base ai quali lôattivit¨ dôimpresa svolta dallôente in forma non prevalente e non 

stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli scopi istituzionali;    g)   disciplinare gli obblighi di controllo interno, 

di rendicontazione, di trasparenza e dôinformazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati 

anche in ragione della dimensione economica dellôattivit¨ svolta e dellôimpiego di risorse pubbliche, tenendo conto di 

quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;    h)   

garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali 

di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;    i)   individuare specifiche modalità e 

criteri di verifica periodica dellôattivit¨ svolta e delle finalit¨ perseguite, nel rispetto delle previsioni statutarie e in 

relazione alle categorie dei soggetti destinatari;    l)   al fine di garantire lôassenza degli scopi lucrativi, promuovere un 

principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispetto del principio di 

trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo 

attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;    m)   

riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di 

semplificazione e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore, attraverso la 

previsione di un Registro unico nazionale del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in 

tutto il territorio nazionale. Lôiscrizione nel Registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere   

b)  ,   c)  ,   d)   ed   e),   è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di 

finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al 

sostegno dellôeconomia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici 

o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dellôarticolo 9;    n)   prevedere in quali casi 

lôamministrazione, allôatto della registrazione degli enti nel Registro unico di cui alla lettera   m)  , acquisisce 

lôinformazione o la certificazione antimafia;    o)   valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello 

territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione 

del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalit¨ per lôaffidamento agli enti dei 

servizi dôinteresse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, 

trasparenza e semplificazione e nel rispetto della disciplina europea e nazionale in materia di affidamento dei servizi di 

interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle 

prestazioni;    p)   riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che 

associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali;    
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q)   prevedere che il coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività 

degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio 

dei ministri.».  «Art. 6.    (Impresa sociale)   . ð 1. Con i decreti legislativi di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   c)   , 

si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto 

dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princ³pi e criteri direttivi:     a)   qualificazione dellôimpresa sociale 

quale organizzazione privata che svolge attivit¨ dôimpresa per le finalit¨ di cui allôarticolo 1, comma 1, destina i propri 

utili prioritariamente al conseguimento dellôoggetto sociale nei limiti di cui alla lettera   d)  , adotta modalit¨ di gestione 

responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti 

interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;    b)   individuazione dei settori in 

cui pu¸ essere svolta lôattivit¨ dôimpresa di cui alla lettera   a)  , nellôambito delle attivit¨ di interesse generale di cui 

allôarticolo 4, comma 1, lettera   b)  ;    c)   acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle 

cooperative sociali e dei loro consorzi;    d)   previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la 

prevalente destinazione degli utili al conseguimento dellôoggetto sociale, da assoggettare a condizioni e comunque nei 

limiti massimi previsti per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di 

gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualifica di impresa 

sociale;    e)   previsione per lôorganizzazione che esercita lôimpresa sociale dellôobbligo di redigere il bilancio ai sensi 

degli articoli 2423 e seguenti del codice civile, in quanto compatibili;    f)   previsione di specifici obblighi di 

trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi 

dirigenti;    g)   ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione 

sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa 

nazionale e dellôUnione europea, prevedendo una graduazione dei benefìci finalizzata a favorire le categorie 

maggiormente svantaggiate;    h)   possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, 

per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione 

delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;    i)   coordinamento della 

disciplina dellôimpresa sociale con il regime delle attivit¨ dôimpresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale;    l)   previsione della nomina, in base a princ³pi di terziet¨, fin dallôatto costitutivo, di uno o pi½ sindaci allo 

scopo di monitorare e vigilare sullôosservanza della legge e dello statuto da parte dellôimpresa sociale, sul rispetto dei 

princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, e sullôadeguatezza dellôassetto organizzativo, amministrativo e contabile.è.   

«Art. 9.    (Misure fiscali e di sostegno economico)    . ð 1. I decreti legislativi di cui allôarticolo 1 disciplinano le 

misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e 

allôarmonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della 

normativa dellôUnione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base 

dei seguenti princìpi e criteri direttivi:     a)   revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini 

fiscali connessa alle finalit¨ di interesse generale perseguite dallôente e introduzione di un regime tributario di vantaggio 

che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dellôente, del divieto di ripartizione, anche in 

forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dellôimpatto sociale delle attivit¨ svolte dallôente;    b)   

razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilit¨ dallôimposta 

lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore 

degli enti di cui allôarticolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti 

donativi delle persone e degli enti;    c)   completamento della riforma strutturale dellôistituto della destinazione del 

cinque per mille dellôimposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore 

degli enti di cui allôarticolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei 

requisiti per lôaccesso al beneficio nonch® semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e lôerogazione 

dei contributi spettanti agli enti;    d)   introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera   c)  , di obblighi di 

pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la 

previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando 

quanto previsto dallôarticolo 4, comma 1, lettera   g)  ;    e)   razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati 

in favore degli enti del Terzo settore di cui allôarticolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti 

legislativi di cui al medesimo articolo 1;    f)    previsione, per le imprese sociali:  1 ) della possibilità di accedere a 

forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;  

2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;    g)   istituzione, presso il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attivit¨ di interesse generale di cui allôarticolo 

4, comma 1, lettera   b)  , attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, 

associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui allôarticolo 1, comma 1, 

disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione 
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del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera ¯ articolato, solo per lôanno 2016, in due 

sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con 

una dotazione di 7,3 milioni di euro;    h)   introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di 

altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidariet¨ sociale;    i)   promozione dellôassegnazione in favore 

degli enti di cui allôarticolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto 

della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di 

semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;    l)   

previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;  

   m)   revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo 

una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza 

delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le 

condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni 

non governative.  2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo 

di cui allôarticolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, gi¨ destinate alle imprese sociali di cui 

allôarticolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 

2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 224 del 26 settembre 2015.».   

   Note allôart. 1: ð       Si riporta lôart. 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 

sullôordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):   «Art. 1.    (Finalità ed ambito di 

applicazione (Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dallôart. 1 del d.lgs n. 80 del 1998))    . ð 1. Le 

disposizioni del presente decreto disciplinano lôorganizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni e delle 

province autonome, nel rispetto dellôarticolo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di:     a)   accrescere 

lôefficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dellôUnione europea, 

anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici;    b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, 

contenendo la spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica;    c)   realizzare 

la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 

professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari 

opportunit¨ alle lavoratrici ed ai lavoratori nonch® lôassenza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale 

o psichica.  2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e 

scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento 

autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 

universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 

associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti 

del Servizio sanitario nazionale, lôAgenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 

le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le 

disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.  3. Le disposizioni del presente decreto 

costituiscono principi fondamentali ai sensi dellôarticolo 117 della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si 

attengono ad esse tenendo conto delle peculiarit¨ dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dallôarticolo 2 della 

legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dallôarticolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 

59, e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le province 

autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica.».  ð Si riporta 

lôart. 1 della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    

3 dicembre 1991, n. 283:  

  « Art.1.    (Definizione)    . ð 1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire lôinteresse generale della 

comunità alla promozione umana e allôintegrazione sociale dei cittadini attraverso:     a)   la gestione di servizi socio-

sanitari ed educativi;    b)   lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate 

allôinserimento lavorativo di persone svantaggiate.  2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la 

presente legge, le norme relative al settore in cui le cooperative stesse operano. 3 . La denominazione sociale, 

comunque formata, deve contenere lôindicazione di ñcooperativa socialeò.è.  

ð Per lôart. 1 della citata legge n. 106 del 2016, si vedano note alle premesse.  ð Il testo del decreto legislativo 19 

agosto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

8 settembre 2016, n. 210.  ð Il testo del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 (Disciplina civilistica e fiscale degli 

enti conferenti di cui allôarticolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle 

operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dellôarticolo 1 della L. 23 dicembre 1998, n. 461) ¯ pubblicato nella   
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Gazzetta Ufficiale   31 maggio 1999, n. 125.     Note allôart. 2: ð       Si riporta lôart. 1, commi 1 e 2, della legge 8 

novembre 2000, n. 328, (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali):  

  «Art.1.    (Princìpi generali e finalità)   . ð 1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato 

di interventi e servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non 

discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio 

individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in 

coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.  2. Ai sensi della presente legge, per ñinterventi e servizi socialiò si 

intendono tutte le attivit¨ previste dallôarticolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.». ð  La legge 5 

febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per lôassistenza, lôintegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) ¯ 

pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O.  ð La legge 22 giugno 2016, n. 112 (Disposizioni in 

materia di assistenza in favore delle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare) è pubblicata nella   

Gazzetta Ufficiale   24 giugno 2016, n. 146.  ð Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 

2001, (Atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

n. 129 del 6 giugno 2001.  ð La legge 28 marzo 2003, n, 53 (Delega al Governo per la definizione delle norme generali 

sullôistruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale) ¯ pubblicata 

nella   Gazzetta Ufficiale   2 aprile 2003, n. 77. ð  Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, ai sensi dellôarticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) ¯ pubblicato nella   Gazzetta 

Ufficiale   24 febbraio 2004, n. 45, S.O. ð  La legge 19 agosto 2016, n. 166 (Disposizioni concernenti la donazione e la 

distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi) è 

pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 2016, n. 202.   ð Si riporta lôart. 16, comma 5 della Legge 6 agosto 

1990, n. 223 (Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato):   «5. La radiodiffusione sonora a carattere 

comunitario ¯ caratterizzata dallôassenza dello scopo di lucro ed ¯ esercitata da fondazioni, associazioni riconosciute e 

non riconosciute che siano espressione di particolari istanze culturali, etniche, politiche e religiose, nonché società 

cooperative costituite ai sensi dellôarticolo 2511 del codice civile, che abbiano per oggetto sociale la realizzazione di un 

servizio di radiodiffusione sonora a carattere culturale, etnico, politico e religioso, e che prevedano nello statuto le 

clausole di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   dellôarticolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 

dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302. La relativa concessione è 

rilasciata senza obbligo di cauzione, sia in ambito nazionale che locale, ai soggetti predetti i quali si obblighino a 

trasmettere programmi originali autoprodotti che hanno riferimento alle istanze indicate per almeno il 50 per cento 

dellôorario di trasmissione giornaliero compreso tra le ore 7 e le ore 21. Non sono considerate programmi originali 

autoprodotti le trasmissioni di brani musicali intervallate da messaggi pubblicitari da brevi commenti del conduttore 

della stessa trasmissione, cos³ come indicato nel regolamento di cui allôarticolo 36.è. ð  La legge 11 agosto 2014, n. 

125 (Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   28 

agosto 2014, n. 199.  

 ð Il decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008 (Definizione di alloggio sociale ai fini dellôesenzione 

dallôobbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea), 

è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 giugno 2008, n. 146.   ð Si riporta lôart. 111 del decreto legislativo 1Á 

settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):   «Art. 111.    (Microcredito)   . ð 1. In 

deroga allôarticolo 106, comma 1, i soggetti iscritti in un apposito elenco, possono concedere finanziamenti a persone 

fisiche o societ¨ di persone o societ¨ a responsabilit¨ limitata semplificata di cui allôarticolo 2463  -bis    codice civile o 

associazioni o societ¨ cooperative, per lôavvio o lôesercizio di attivit¨ di lavoro autonomo o di microimpresa, a 

condizione che i finanziamenti concessi abbiano le seguenti caratteristiche:  

    a)   siano di ammontare non superiore a euro 25.000,00 e non siano assistiti da garanzie reali;    b)   siano finalizzati 

allôavvio o allo sviluppo di iniziative imprenditoriali o allôinserimento nel mercato del lavoro;    c)   siano accompagnati 

dalla prestazione di servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio dei soggetti finanziati.   2. Lôiscrizione nellôelenco di 

cui al comma 1 è subordinata al ricorrere delle seguenti condizioni:  

    a)   forma di società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata e cooperativa;    b)   capitale 

versato di ammontare non inferiore a quello stabilito ai sensi del comma 5;    c)   requisiti di onorabilità dei soci di 

controllo o rilevanti, nonché di onorabilità e professionalità degli esponenti aziendali, ai sensi del comma 5;    d)   

oggetto sociale limitato alle sole attività di cui al comma 1, nonché alle attività accessorie e strumentali;    e)   

presentazione di un programma di attività. 3 . I soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non prevalente 

finanziamenti anche a favore di persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i 

finanziamenti concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da garanzie reali, siano 

accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di bilancio familiare, abbiano lo scopo di consentire lôinclusione 

sociale e finanziaria del beneficiario e siano prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato.  3  -bis  
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. Nel caso di esercizio dellôattivit¨ di cui al comma 3, questa attivit¨ e quella di cui al comma 1 devono essere esercitate 

congiuntamente.  4. In deroga allôarticolo 106, comma 1, i soggetti giuridici senza fini di lucro, in possesso delle 

caratteristiche individuate ai sensi del comma 5 nonché dei requisiti previsti dal comma 2, lettera   c)  , possono 

svolgere lôattivit¨ indicata al comma 3, a tassi adeguati a consentire il mero recupero delle spese sostenute dal creditore.   

5. Il Ministro dellôeconomia e delle finanze, sentita la Banca dôItalia, emana disposizioni attuative del presente articolo, 

anche disciplinando:  

    a)   requisiti concernenti i beneficiari e le forme tecniche dei finanziamenti;    b)   limiti oggettivi, riferiti al volume 

delle attivit¨, alle condizioni economiche applicate e allôammontare massimo dei singoli finanziamenti, anche 

modificando i limiti stabiliti dal comma 1, lettera   a)   e dal comma 3;    c)   le caratteristiche dei soggetti che 

beneficiano della deroga prevista dal comma 4;    d)   le informazioni da fornire alla clientela.  5  -bis  . Lôutilizzo del 

sostantivo microcredito è subordinato alla concessione di finanziamenti secondo le caratteristiche di cui ai commi 1 e 

3.». ð   Si riporta lôart. 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141 (Disposizioni in materia di agricoltura sociale):  

 « Art. 2.    (Definizioni).     ð 1. Ai fini della presente legge, per agricoltura sociale si intendono le attività esercitate 

dagli imprenditori agricoli di cui allôarticolo 2135 del codice civile, in forma singola o associata, e dalle cooperative 

sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, nei limiti fissati dal comma 4 del presente articolo, dirette a realizzare:     

a)   inserimento socio-lavorativo di lavoratori con disabilit¨ e di lavoratori svantaggiati, definiti ai sensi dellôarticolo 2, 

numeri 3) e 4), del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, di persone svantaggiate di 

cui allôarticolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e di minori in et¨ lavorativa inseriti 

in progetti di riabilitazione e sostegno sociale;  

   b)   prestazioni e attivit¨ sociali e di servizio per le comunit¨ locali mediante lôutilizzazione delle risorse materiali e 

immateriali dellôagricoltura per promuovere, accompagnare e realizzare azioni volte allo sviluppo di abilità e di 

capacità, di inclusione sociale e lavorativa, di ricreazione e di servizi utili per la vita quotidiana;    c)   prestazioni e 

servizi che affiancano e supportano le terapie mediche, psicologiche e riabilitative finalizzate a migliorare le condizioni 

di salute e le funzioni sociali, emotive e cognitive dei soggetti interessati anche attraverso lôausilio di animali allevati e 

la coltivazione delle piante;    d)   progetti finalizzati allôeducazione ambientale e alimentare, alla salvaguardia della 

biodiversit¨ nonch® alla diffusione della conoscenza del territorio attraverso lôorganizzazione di fattorie sociali e 

didattiche riconosciute a livello regionale, quali iniziative di accoglienza e soggiorno di bambini in età prescolare e di 

persone in difficoltà sociale, fisica e psichica. 2 . Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 

da adottare entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e acquisito il 

parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti i requisiti minimi e le modalità relativi alle attività di 

cui al comma 1.  3. Le attivit¨ di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1, esercitate dallôimprenditore agricolo, 

costituiscono attivit¨ connesse ai sensi dellôarticolo 2135 del codice civile. 4 . Le attivit¨ di cui al comma 1 sono 

esercitate altresì dalle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, il cui fatturato derivante 

dallôesercizio delle attivit¨ agricole svolte sia prevalente; nel caso in cui il suddetto fatturato sia superiore al 30 per 

cento di quello complessivo, le medesime cooperative sociali sono considerate operatori dellôagricoltura sociale, ai fini 

della presente legge, in misura corrispondente al fatturato agricolo. 5 . Le attività di cui al comma 1 possono essere 

svolte in associazione con le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, con le imprese sociali di cui 

al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, con le associazioni di promozione sociale iscritte nel registro nazionale 

previsto dalla legge 7 dicembre 2000, n. 383, nonché con i soggetti di cui allôarticolo 1, comma 5, della legge 8 

novembre 2000, n. 328, ferme restando la disciplina e le agevolazioni applicabili a ciascuno dei soggetti richiamati in 

base alla normativa vigente.  6. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate, ove previsto dalla normativa di settore, in 

collaborazione con i servizi socio-sanitari e con gli enti pubblici competenti per territorio. Gli enti pubblici competenti 

per territorio, nel quadro della programmazione delle proprie funzioni inerenti alle attività agricole e sociali, 

promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, politiche integrate tra imprese, produttori agricoli e 

istituzioni locali al fine di sviluppare lôagricoltura sociale.è. ð  Per il testo dellôart. 1, della citata legge n. 106 del 2016, 

si vedano le note alle premesse.   ð Si riporta lôart. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 

dellôattivit¨ di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 « 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorità 

sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di 

competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita 

autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a 

quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri 

prima della loro emanazione.».  Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara 

alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, è 
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pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   dellôUnione europea L 187 del 26 giugno 2014. ð   Si riporta lôart. 112, comma 2, 

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive modificazioni (Codice dei contratti pubblici):  

 « 2. Ai sensi del presente articolo si considerano soggetti con disabilit¨ quelli di cui allôarticolo 1 della legge 12 marzo 

1999, n. 68, le persone svantaggiate, quelle previste dallôarticolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, gli ex degenti 

di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i  

minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i 

condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro allôesterno ai sensi dellôarticolo 21 

della legge 26 luglio 1975, n. 354 e successive modificazioni.».  ð Il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 

(Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sullôattribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della 

qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonchè norme minime sul 

contenuto della protezione riconosciuta) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   4 gennaio 2008, n. 3.   ð Si riporta 

lôart. 2, quarto comma, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, (Ordinamento delle anagrafi della popolazione 

residente):  

  «È comunque istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, presso il Ministero dellôinterno 

un apposito registro nazionale delle persone che non hanno fissa dimora. Con decreto del Ministro dellôinterno, da 

adottare nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le 

modalit¨ di funzionamento del registro attraverso lôutilizzo del sistema INA-SAIA.è.     Note allôart. 3:      ð Si riporta 

lôart. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della 

normativa in tema di mansioni, a norma dellôarticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183):   çArt. 51.    

(Norme di rinvio ai contratti collettivi).    ð 1. Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti 

collettivi si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro 

rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria.è.     Note allôart. 4:     ð Si riporta 

lôart. 2545  -septies    del codice civile:   «Art. 2545  -septies  .    (Gruppo cooperativo paritetico)    . ð Il contratto con 

cui più cooperative appartenenti anche a categorie diverse regolano, anche in forma consortile, la direzione e il 

coordinamento delle rispettive imprese deve indicare:   1) la durata; 2 ) la cooperativa o le cooperative cui è attribuita 

direzione del gruppo, indicandone i relativi poteri;  3) lôeventuale partecipazione di altri enti pubblici e privati;  4) i 

criteri e le condizioni di adesione e di recesso dal contratto; 5 ) i criteri di compensazione e lôequilibrio nella 

distribuzione dei vantaggi derivanti dallôattivit¨ comune.  La cooperativa può recedere dal contratto senza che ad essa 

possano essere imposti oneri di alcun tipo qualora, per effetto dellôadesione al gruppo, le condizioni dello scambio 

risultino pregiudizievoli per i propri soci.  Le cooperative aderenti ad un gruppo sono tenute a depositare in forma 

scritta lôaccordo di partecipazione presso lôalbo delle societ¨ cooperative.è.  ð Per il testo dellôart. 1, del citato decreto 

legislativo n. 165 del 2001, si vedano note allôart. 1.   ð Si riporta lôart. 2359 del codice civile:   «Art. 2359.    (Società 

controllate e società collegate)    . ð Sono considerate società controllate:  

  1) le societ¨ in cui unôaltra societ¨ dispone della maggioranza dei voti esercitabili nellôassemblea ordinaria;  2) le 

societ¨ in cui unôaltra societ¨ dispone di voti sufficienti per esercitare unôinfluenza dominante nellôassemblea ordinaria;  

3) le societ¨ che sono sotto influenza dominante di unôaltra societ¨ in virt½ di particolari vincoli contrattuali con essa.  

Ai fini dellôapplicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società controllate, a 

società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. S ono considerate collegate 

le societ¨ sulle quali unôaltra societ¨ esercita unôinfluenza notevole. Lôinfluenza si presume quando nellôassemblea 

ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati 

regolamentati.».    

  Note allôart. 5:      ð Si riporta lôart. 31, comma 2, della legge 24 novembre 2000, n. 340 (Disposizioni per la 

delegificazione di norme e per la semplificazione di procedimenti amministrativi - Legge di semplificazione 1999):  « 2. 

Decorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le domande, le denunce e gli atti che le 

accompagnano presentate allôufficio del registro delle imprese, ad esclusione di quelle presentate dagli imprenditori 

individuali e dai soggetti iscritti nel repertorio delle notizie economiche e amministrative di cui allôarticolo 9 del decreto 

del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, sono inviate per via telematica ovvero presentate su supporto 

informatico ai sensi dellôarticolo 15, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59. Le modalit¨ ed i tempi per 

lôassoggettamento al predetto obbligo degli imprenditori individuali e dei soggetti iscritti solo nel repertorio delle 

notizie economiche e amministrative sono stabilite con decreto del Ministro dellôindustria, del commercio e 

dellôartigianato.è.     Note allôart. 7: ð      Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n, 39 (Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dellôarticolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190) è pubblicato nella   Gazzetta 
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Ufficiale   19 aprile 2013, n. 92.     Note allôart. 9:     ð Si riportano gli articoli 2423 e seguenti, 2435  -bis   e 2423  -ter    

del codice civile:   «Art. 2423.    (Redazione del bilancio).    ð Gli amministratori devono redigere il bilancio di 

esercizio, costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico, dal rendiconto finanziario e dalla nota integrativa.  Il 

bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e 

finanziaria della societ¨ e il risultato economico dellôesercizio.  Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di 

legge non sono sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni 

complementari necessarie allo scopo.  Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valutazione, 

presentazione e informativa quando la loro osservanza abbia effetti irrilevanti al fine di dare una rappresentazione 

veritiera e corretta. Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare tenuta delle scritture contabili. Le società 

illustrano nella nota integrativa i criteri con i quali hanno dato attuazione alla presente disposizione.  Se, in casi 

eccezionali, lôapplicazione di una disposizione degli articoli seguenti ¯ incompatibile con la rappresentazione veritiera e 

corretta, la disposizione non deve essere applicata. La nota integrativa deve motivare la deroga e deve indicarne 

lôinfluenza sulla rappresentazione della situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico. Gli eventuali utili 

derivanti dalla deroga devono essere iscritti in una riserva non distribuibile se non in misura corrispondente al valore 

recuperato.  Il bilancio deve essere redatto in unità di euro, senza cifre decimali, ad eccezione della nota integrativa che 

può essere redatta in migliaia di euro.».  «Art. 2423  -bis  .    (Princìpi di redazione del bilancio)    . ð Nella redazione 

del bilancio devono essere osservati i seguenti princìpi:  

 1 ) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione dellôattivit¨;  1  

-bis  ) la rilevazione e la presentazione delle voci ¯ effettuata tenendo conto della sostanza dellôoperazione o del 

contratto; 2 ) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di chiusura dellôesercizio;  3) si deve tener 

conto dei proventi e degli oneri di competenza dellôesercizio, indipendentemente dalla data dellôincasso o del 

pagamento; 4 ) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dellôesercizio, anche se conosciuti dopo la 

chiusura di questo;  5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono essere valutati separatamente; 6 ) i 

criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio allôaltro. D eroghe al principio enunciato nel 

numero 6) del comma precedente sono consentite in casi eccezionali. La nota integrativa deve motivare la deroga e 

indicarne lôinfluenza sulla rappresentazione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico.».  

 «Art. 2423  -ter  .    (Struttura dello stato patrimoniale e del conto economico)   . ð Salve le disposizioni di leggi 

speciali per le società che esercitano particolari attività, nello stato patrimoniale e nel conto economico devono essere 

iscritte separatamente, e nellôordine indicato, le voci previste negli articoli 2424 e 2425.  Le voci precedute da numeri 

arabi possono essere ulteriormente suddivise, senza eliminazione della voce complessiva e dellôimporto corrispondente; 

esse possono essere raggruppate soltanto quando il raggruppamento, a causa del loro importo, è irrilevante ai fini 

indicati nel secondo comma dellôarticolo 2423 o quando esso favorisce la chiarezza del bilancio. In questo secondo caso 

la nota integrativa deve contenere distintamente le voci oggetto di raggruppamento. D evono essere aggiunte altre voci 

qualora il loro contenuto non sia compreso in alcuna di quelle previste dagli articoli 2424 e 2425. L e voci precedute da 

numeri arabi devono essere adattate quando lo esige la natura dellôattivit¨ esercitata. P er ogni voce dello stato 

patrimoniale e del conto economico deve essere indicato lôimporto della voce corrispondente dellôesercizio precedente. 

Se le voci non sono comparabili, quelle relative allôesercizio precedente devono essere adattate; la non comparabilit¨ e 

lôadattamento o lôimpossibilit¨ di questo devono essere segnalati e commentati nella nota integrativa.  Sono vietati i 

compensi di partite.».  «Art. 2435  -bis  .    (Bilancio in forma abbreviata)    . ð Le società, che non abbiano emesso 

titoli negoziati in mercati regolamentati, possono redigere il bilancio in forma abbreviata quando, nel primo esercizio o, 

successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti:   1) totale dellôattivo dello 

stato patrimoniale: 4.400.000 euro;  2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 8.800.000 euro;  3) dipendenti occupati in 

media durante lôesercizio: 50 unit¨.  Nel bilancio in forma abbreviata lo stato patrimoniale comprende solo le voci 

contrassegnate nellôarticolo 2424 con lettere maiuscole e con numeri romani; le voci A e D dellôattivo possono essere 

comprese nella voce CII; la voce E del passivo può essere compresa nella voce D; nelle voci CII dellôattivo e D del 

passivo devono essere separatamente indicati i crediti e i debiti esigibili oltre lôesercizio successivo. Le societ¨ che 

redigono il bilancio in forma abbreviata sono esonerate dalla redazione del rendiconto finanziario.   Nel conto 

economico del bilancio in forma abbreviata le seguenti voci previste dallôarticolo 2425 possono essere tra loro 

raggruppate:  

 v oci A2 e A3  voci B9(c), B9(d), B9(e)  voci B10(a), B10(b),B10(c)  voci C16(b) e C16(c)  voci D18(a), D18(b), 

D18(c), D18(d)  voci D19(a), D19(b), D19(c), D19(d)(6)  Fermo restando le indicazioni richieste dal terzo, quarto e 

quinto comma dellôarticolo 2423, dal secondo e quinto comma dellôarticolo 2423  -ter  , dal secondo comma 

dellôarticolo 2424, dal primo comma, numeri 4) e 6), dellôarticolo 2426, la nota integrativa fornisce le indicazioni 

richieste dal primo comma dellôarticolo 2427, numeri 1), 2), 6), per questôultimo limitatamente ai soli debiti senza 

indicazione della ripartizione geografica, 8), 9), 13), 15), per questôultimo anche omettendo la ripartizione per categoria, 
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16), 22  -bis  ), 22  -ter  ), per questôultimo anche omettendo le indicazioni riguardanti gli effetti patrimoniali, finanziari 

ed economici, 22  -quater  ), 22  -sexies)  , per questôultimo anche omettendo lôindicazione del luogo in cui ¯ disponibile 

la copia del bilancio consolidato, nonch® dal primo comma dellôarticolo 2427  -bis  , numero 1).  Le società possono 

limitare lôinformativa richiesta ai sensi dellôarticolo 2427, primo comma, numero 22  -bis  , alle operazioni realizzate 

direttamente o indirettamente con i loro maggiori azionisti ed a quelle con i membri degli organi di amministrazione e 

controllo, nonché con le imprese in cui la società stessa detiene una partecipazione.  Qualora le società indicate nel 

primo comma forniscano nella nota integrativa le informazioni richieste dai numeri 3) e 4) dellôarticolo 2428, esse sono 

esonerate dalla redazione della relazione sulla gestione. L e società che redigono il bilancio in forma abbreviata, in 

deroga a quanto disposto dallôarticolo 2426, hanno la facolt¨ di iscrivere i titoli al costo di acquisto, i crediti al valore di 

presumibile realizzo e i debiti al valore nominale.  

Le società che a norma del presente articolo redigono il bilancio in forma abbreviata devono redigerlo in forma 

ordinaria quando per il secondo esercizio consecutivo abbiano superato due dei limiti indicati nel primo comma.».  

«Art. 2435  -ter  .    (Bilancio delle micro-imprese)   . ð Sono considerate micro-imprese le societ¨ di cui allôarticolo 

2435  -bis    che nel primo esercizio o, successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei 

seguenti limiti:   1) totale dellôattivo dello stato patrimoniale: 175.000 euro;  2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 

350.000 euro;  3) dipendenti occupati in media durante lôesercizio: 5 unit¨.  Fatte salve le norme del presente articolo, 

gli schemi di bilancio e i criteri di valutazione delle micro-imprese sono determinati secondo quanto disposto 

dallôarticolo 2435  -bis.    Le micro-imprese sono esonerate dalla redazione:   1) del rendiconto finanziario; 2 ) della 

nota integrativa quando in calce allo stato patrimoniale risultino le informazioni previste dal primo comma dellôarticolo 

2427, numeri 9) e 16);  3) della relazione sulla gestione: quando in calce allo stato patrimoniale risultino le informazioni 

richieste dai numeri 3) e 4) dellôarticolo 2428.  Non sono applicabili le disposizioni di cui al quinto comma dellôarticolo 

2423 e al numero 11  -bis   del primo comma dellôarticolo 2426.  Le societ¨ che si avvalgono delle esenzioni previste 

del presente articolo devono redigere il bilancio, a seconda dei casi, in forma abbreviata o in forma ordinaria quando per 

il secondo esercizio consecutivo abbiano superato due dei limiti indicati nel primo comma.».   ð Si riporta lôart. 5, 

della citata legge n. 106 del 2016:   «Art. 5.    (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)   . ð 

1. Con i decreti legislativi di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   b)   , si provvede altresì al riordino e alla revisione 

organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto 

conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:     a)   armonizzazione 

e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i 

princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo e favorendo, allôinterno del Terzo settore, le tutele 

dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e 

di quelle operanti nella protezione civile;    b)   introduzione di criteri e limiti relativi al rimborso spese per le attività dei 

volontari, preservandone il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa;    c)   promozione della cultura 

del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nellôambito delle strutture e 

delle attività scolastiche;    d)   valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il 

coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento 

in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;    e)    revisione del sistema dei centri di 

servizio per il volontariato, di cui allôarticolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:   1) che alla loro 

costituzione e gestione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui allôarticolo 1, comma 1, con esclusione di 

quelli costituiti nelle forme di cui al libro quinto del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle forme 

giuridiche previste per gli enti del Terzo settore; 2 ) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, 

formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo 

settore;  3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse 

previste dallôarticolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le 

medesime siano comprese in una contabilità separata;  4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il 

funzionamento dellôorgano assembleare, con lôattribuzione della maggioranza assoluta dei voti nellôassemblea alle 

organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;  5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari 

di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;  

6 ) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o 

immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;    f)    revisione dellôattivit¨ di programmazione e controllo delle 

attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovraregionali, 

tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:  1 ) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano 

nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro 

accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi 

dagli stessi erogati, nonch® allôattribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione 

territoriale;  2) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
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sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui 

allôarticolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con lôeccezione di eventuali emolumenti previsti per gli 

amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie 

finanziatrici;    g)   superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per lôassociazionismo di 

promozione sociale, attraverso lôistituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo di consultazione 

degli enti del Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo 

livello di cui allôarticolo 4, comma 1, lettera   p)  . Allôattuazione della disposizione di cui al periodo precedente si 

provvede nellôambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente;    h)   previsione 

di requisiti uniformi per i registri regionali allôinterno del Registro unico nazionale di cui allôarticolo 4, comma 1, lettera   

m)  ;    i)   previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso di 

cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, gi¨ esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nellôeventualit¨ che 

intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di 

lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere 

comunque volto al raggiungimento di finalit¨ solidaristiche.è.     Note allôart. 10:      ð Si riportano gli articoli 2397 e 

2399 del codice civile:   «Art. 2397.    (Composizione del collegio)   . ð Il collegio sindacale si compone di tre o cinque 

membri effettivi, soci o non soci. Devono inoltre essere nominati due sindaci supplenti. A lmeno un membro effettivo 

ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti nellôapposito registro. I restanti membri, se non iscritti 

in tale registro, devono essere scelti fra gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della 

giustizia, o fra i professori universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche.».  «Art. 2399.   (Cause 

dôineleggibilit¨ e di decadenza)    . ð Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dallôufficio:     

a)   coloro che si trovano nelle condizioni previste dallôarticolo 2382;    b)   il coniuge, i parenti e gli affini entro il 

quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado 

degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune 

controllo;    c)   coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o 

a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di 

prestazione dôopera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano lôindipendenza. L a 

cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale e la perdita dei requisiti 

previsti dallôultimo comma dellôarticolo 2397 sono causa di decadenza dallôufficio di sindaco. L o statuto pu¸ prevedere 

altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi.».  

ð Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dellôarticolo 11 della legge 29 settembre 

2000, n. 300) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 giugno 2001, n. 140. ð  Per il testo dellôart. 2435- bis del 

codice civile, si vedano le note allôart. 9.     Note allôart. 11: ð      Per il testo dellôart. 51 del citato decreto legislativo n. 

81 del 2015, si vedano le note allôart. 3.  ð Per il testo dellôart. 2435ïbis del codice civile, si vedano le note allôart. 9.     

Note allôart. 13: ð      Per il testo dellôart. 51 del citato decreto legislativo n. 81 del 2015, si vedano le note allôart. 3.     

Note allôart. 14:     ð Si riporta lôart. 198 del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del 

concordato preventivo, dellôamministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa), pubblicato nella   

Gazzetta Ufficiale    6 aprile 1942, n. 81, S.O:   «Art. 198.    (Organi della liquidazione amministrativa)   . ð Con il 

provvedimento che ordina la liquidazione o con altro successivo viene nominato un commissario liquidatore. Eô altresì 

nominato un comitato di sorveglianza di tre o cinque membri scelti fra persone particolarmente esperte nel ramo di 

attivit¨ esercitato dallôimpresa, possibilmente fra i creditori.  Qualora lôimportanza dellôimpresa lo consigli, possono 

essere nominati tre commissari liquidatori. In tal caso essi deliberano a maggioranza, e la rappresentanza è esercitata 

congiuntamente da due di essi. Nella liquidazione delle cooperative la nomina del comitato di sorveglianza è 

facoltativo.».  ð Si riportano gli articoli 2545  -terdecies    e 2545-septiedecies del codice civile:   «Art. 2545  -

terdecies  .    (Insolvenza).    ð In caso di insolvenza della societ¨, lôautorit¨ governativa alla quale spetta il controllo 

sulla società dispone la liquidazione coatta amministrativa. Le cooperative che svolgono attività commerciale sono 

soggette anche al fallimento.  La dichiarazione di fallimento preclude la liquidazione coatta amministrativa e il 

provvedimento di liquidazione coatta amministrativa preclude la dichiarazione di fallimento.».  «Art. 2545  -

septiesdecies  .    (Scioglimento per atto dellôautorit¨)   . ð Lôautorit¨ di vigilanza, con provvedimento da pubblicarsi 

nella   Gazzetta Ufficiale   e da iscriversi nel registro delle imprese, può sciogliere le società cooperative e gli enti 

mutualistici che non perseguono lo scopo mutualistico o non sono in condizione di raggiungere gli scopi per cui sono 

stati costituiti o che per due anni consecutivi non hanno depositato il bilancio di esercizio o non hanno compiuto atti di 

gestione. S e vi è luogo a liquidazione, con lo stesso provvedimento sono nominati uno o più commissari liquidatori.».     

Note allôart. 15:     ð Per il testo dellôart. 1, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, si vedano le note allôart. 1.   

ð Si riporta lôart. 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149 (Disposizioni per la razionalizzazione e la 

semplificazione dellôattivit¨ ispettiva in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 
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2014, n. 183):   «Art. 1.    (Ispettorato nazionale del lavoro)   . ð 1. Al fine di razionalizzare e semplificare lôattivit¨ di 

vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale, nonché al fine di evitare la sovrapposizione di interventi ispettivi, è 

istituita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai sensi dellôarticolo 8 del decreto legislativo 30 

luglio 1999, n. 300, una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro denominata «Ispettorato nazionale del lavoro», di 

seguito «Ispettorato», che integra i servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dellôINPS e 

dellôINAIL.  2. LôIspettorato svolge le attivit¨ ispettive gi¨ esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

dallôINPS e dallôINAIL. Al fine di assicurare omogeneità operative di tutto il personale che svolge  vigilanza in materia 

di lavoro, contribuzione e assicurazione obbligatoria, nonch® legislazione sociale, ai funzionari ispettivi dellôINPS e 

dellôINAIL sono attribuiti i poteri gi¨ assegnati al personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

ivi compresa la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dallôarticolo 6, comma 2, del decreto 

legislativo 23 aprile 2004, n. 124 e alle medesime condizioni di legge.  3. LôIspettorato ha personalit¨ giuridica di diritto 

pubblico, è dotato di autonomia organizzativa e contabile ed è posto sotto la vigilanza del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali che ne monitora periodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie. 4 . 

LôIspettorato ha una sede centrale in Roma e un massimo di ottanta sedi territoriali. In fase di avvio, la sede centrale 

dellôIspettorato ¯ ubicata presso un immobile demaniale o un immobile gi¨ in uso al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali o un immobile dellôINPS, dellôINAIL o di altri Istituti previdenziali.  5. LôIspettorato ¯ sottoposto al 

controllo della Corte dei conti ai sensi dellôarticolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 

modificazioni.».  ð Si riporta lôart. 3 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 (Norme in materia di riordino della 

vigilanza sugli enti cooperativi, ai sensi dellôarticolo 7, comma 1, della L. 3 aprile 2001, n. 142, recante: çRevisione 

della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore»), 

pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 ottobre 2002, n. 236:   «Art. 3.    (Riconoscimento delle Associazioni)   . ð 1. 

Il riconoscimento delle Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione del movimento 

cooperativo, è concesso con decreto del Ministro. 2 . Per ottenere tale riconoscimento, le Associazioni nazionali 

presentano al Ministero una istanza corredata da una copia dellôatto costitutivo e dello statuto, dallôeventuale 

regolamento interno, dalle dichiarazioni di adesione che, a decorrere dal 1° gennaio 2004, non possono essere inferiori 

al numero di duemila enti cooperativi associati, con lôindicazione, per ciascuno di essi, del numero dei soci, e da un 

documento da cui risulti nome, cognome e qualifica degli amministratori, sindaci e direttori in carica e delle altre 

persone autorizzate a trattare per conto dellôAssociazione richiedente.  3. Le dichiarazioni di adesione di cui al comma 2 

devono riferirsi ad enti cooperativi distribuiti in almeno cinque regioni e tre sezioni, definite sulla base del rapporto 

mutualistico, dellôAlbo nazionale di cui allôarticolo 15.  4. Le Associazioni richiedenti devono comprovare di essere in 

grado di assolvere le funzioni di vigilanza nei confronti degli enti cooperativi aderenti, per il tramite delle loro 

articolazioni organizzative centrali e periferiche. 5 . Le Associazioni richiedenti devono disporre di un numero di 

revisori iscritti nellôapposito elenco, tale da garantire lôesecuzione delle revisioni cooperative di propria competenza, sia 

sul piano numerico sia su quello tecnico.  6. Il Ministro pu¸ chiedere la documentazione atta a dimostrare lôidoneit¨ 

dellôAssociazione ad assolvere le funzioni di vigilanza sugli enti cooperativi associati. Le Associazioni nazionali 

riconosciute sono sottoposte alla vigilanza del Ministero per quanto attiene allôosservanza delle disposizioni del 

presente decreto.  7. Il Ministro può revocare il riconoscimento di cui al comma 1 alle Associazioni nazionali che non 

sono in grado di assolvere efficacemente le proprie funzioni di vigilanza sugli enti cooperativi associati. 8 . 

Nellôesecuzione delle funzioni di vigilanza sugli enti cooperativi associati, le Associazioni sono tenute ad osservare le 

norme stabilite dal Ministro.è.     Note allôart. 17: ð       Si riporta lôart. 1, della cita legge n. 381 del 1991, come 

modificato dal presente decreto legislativo:  

  «Art.1.    (Definizione)    . ð 1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire lôinteresse generale della 

comunit¨ alla promozione umana e allôintegrazione sociale dei cittadini attraverso:     a)   la gestione di servizi socio-

sanitari ed educativi   , incluse anche le attivit¨ di cui allôarticolo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   l)  , e   p)  , 

del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui allôarticolo 1, comma 2, 

lettera   c)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106.   

   b)   lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate allôinserimento 

lavorativo di persone svantaggiate.  2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la presente legge, 

le norme relative al settore in cui le cooperative stesse operano. 3 . La denominazione sociale, comunque formata, deve 

contenere lôindicazione di çcooperativa socialeè.è.   ð Si riporta lôart. 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 (Nuove 

norme in materia di società cooperative):   «Art. 13.    (Albo nazionale delle società cooperative edilizie di abitazione e 

dei loro consorzi)   . ð 1. Eô istituito, presso la Direzione generale della cooperazione del Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale, lôalbo nazionale delle societ¨ cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi. 2 . Decorsi due 

anni dallôistituzione dellôalbo, le societ¨ cooperative edilizie di abitazione e i loro consorzi che intendano ottenere i 

contributi pubblici dovranno documentare lôiscrizione allôalbo medesimo. 3  . Le iscrizioni e le cancellazioni dallôalbo 

sono disposte dal comitato per lôalbo nazionale delle societ¨ cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi, di 
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seguito denominato ñcomitatoò, composta da:     a)   il Direttore generale della cooperazione del Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale, che lo presiede;    b)   quattro membri designati dal Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale, di cui tre esperti nella materia della cooperazione edilizia;    c)   un membro designato da ciascuna delle 

associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo legalmente riconosciute;    d)   

un membro designato dal Ministro dei lavori pubblici;    e)   tre membri in rappresentanza delle regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, designati, secondo un criterio di rotazione, dai rappresentanti regionali facenti parte 

del Comitato per lôedilizia residenziale.  4. Il comitato ¯ costituito entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, e 

dura in carica quattro anni. 5 . Lôattivit¨ del comitato ¯ disciplinata dal regolamento adottato dal comitato stesso, entro 

sessanta giorni dalla sua costituzione, ed approvato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il 

regolamento stabilisce i criteri per la tenuta degli elenchi regionali degli iscritti allôalbo, anche al fine del rilascio della 

certificazione, nonché le modalità degli accertamenti che potranno essere effettuati anche su richiesta del Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale. 6 . Il decreto di cui al comma 4 dispone la costituzione di un ufficio per 

lôamministrazione del comitato e detta norme per il suo funzionamento. Per il predetto ufficio il Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale può avvalersi di personale con contratto di diritto privato a tempo determinato, nel limite 

massimo di sei unit¨.   7. Allôalbo possono essere iscritti le societ¨ cooperative edilizie di abitazione costituite da non 

meno di diciotto soci ed i loro consorzi che siano iscritti nel registro prefettizio di cui allôarticolo 14 del regolamento 

approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n. 278, e nello schedario generale della cooperazione di cui allôarticolo 

15 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 

modificazioni, che siano disciplinati dai principi di mutualità previsti dalle leggi dello Stato e si trovino in una delle 

seguenti condizioni:     a)   siano stati costituiti con il conferimento da parte di ciascun socio di quote o di azioni per un 

valore non inferiore a lire cinquecentomila;    b)   abbiano iniziato o realizzato un programma di edilizia residenziale;    

c)   siano proprietari di abitazioni assegnate in godimento o in locazione o abbiano assegnato in proprietà gli alloggi ai 

propri soci. 8 . Fermo restando quanto previsto dal comma 7, lettere   b)   e   c)  , le società cooperative edilizie di 

abitazione e i loro consorzi che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non si trovino nella condizione di cui 

al comma 7, lettera   a),   possono ottenere lôiscrizione allôalbo a condizione che entro sei mesi da tale data adeguino il 

capitale sociale secondo quanto disposto dal citato comma 7, lettera   

 a)  . 9 . Possono essere sospesi dallôalbo le societ¨ cooperative edilizie di abitazione ed i loro consorzi in gestione 

commissariale.  

1 0. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale determina, con proprio decreto pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge:     a)   lo schema della domanda di iscrizione 

allôalbo;    b)   lôelenco della documentazione da allegare alla domanda;    c)   lo schema della comunicazione che le 

società cooperative iscritte devono trasmettere alla Direzione generale della cooperazione entro il 30 giugno di ciascun 

anno per documentare lôattivit¨ svolta nel corso dellôanno precedente.  11. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il 

comitato predispone lôelenco delle societ¨ cooperative e dei loro consorzi radiati dallôalbo perch® privi dei requisiti o 

delle condizioni previste dal comma 7 o perch® soggetti allôapplicazione del comma 9. Lôelenco ¯ pubblicato nella   

Gazzetta Ufficiale  .  12. Agli oneri derivanti dallôattuazione del presente articolo si provvede a carico degli 

stanziamenti iscritti ai capitoli da istituire ai sensi dellôarticolo 20, comma 1, nel limite massimo del 7 per cento del 

gettito contributivo di cui al citato comma 1.è.     Note allôart. 18:      ð Si riporta lôart. 30 della legge 23 dicembre 

1994, n.724 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica):  

  «Art. 30.    (Società di comodo. Valutazione dei titoli)    . ð 1. Agli effetti del presente articolo le società per azioni, in 

accomandita per azioni, a responsabilità limitata, in nome collettivo e in accomandita semplice, nonché le società e gli 

enti di ogni tipo non residenti, con stabile organizzazione nel territorio dello Stato, si considerano non operativi se 

lôammontare complessivo dei ricavi, degli incrementi delle rimanenze e dei proventi, esclusi quelli straordinari, 

risultanti dal conto economico, ove prescritto, è inferiore alla somma degli importi che risultano applicando le seguenti 

percentuali:  

    a)   il 2 per cento al valore dei beni indicati nellô articolo 85, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e),   del testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e delle quote di 

partecipazione nelle societ¨ commerciali di cui allôarticolo 5 del medesimo testo unico, anche se i predetti beni e 

partecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie, aumentato del valore dei crediti;    b)   il 6 per cento al valore 

delle immobilizzazioni costituite da beni immobili e da beni indicati nellôarticolo 8  -bis  , primo comma, lettera   a)  , 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, anche in locazione 

finanziaria per gli immobili classificati nella categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 5 per cento; per 

gli immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nellôesercizio e nei due precedenti, la percentuale ¯ 

ulteriormente ridotta al 4 per cento; per tutti gli immobili situati in comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti la 



69 
 

percentuale ¯ dellô1 per cento;    c)    il 15 per cento al valore delle altre immobilizzazioni, anche in locazione 

finanziaria. Le disposizioni del primo periodo non si applicano:   1) ai soggetti ai quali, per la particolare attività svolta, 

è fatto obbligo di costituirsi sotto forma di società di capitali;  2) ai soggetti che si trovano nel primo periodo di imposta;  

3) alle società in amministrazione controllata o straordinaria; 4 ) alle società ed enti che controllano società ed enti i cui 

titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri, nonché alle stesse società ed enti quotati ed alle società 

da essi controllate, anche indirettamente;  5) alle società esercenti pubblici servizi di trasporto;  6) alle società con un 

numero di soci non inferiore a 50;  6  -bis)   alle società che nei due esercizi precedenti hanno avuto un numero di 

dipendenti mai inferiore alle dieci unità;  6  -ter)   alle società in stato di fallimento, assoggettate a procedure di 

liquidazione giudiziaria, di liquidazione coatta amministrativa ed in concordato preventivo;  6  -quater  ) alle società che 

presentano un ammontare complessivo del valore della produzione (raggruppamento A del conto economico) superiore 

al totale attivo dello stato patrimoniale;  6  -quinquies  ) alle società partecipate da enti pubblici almeno nella misura del 

20 per cento del capitale sociale;  

6  -sexies  ) alle società che risultano congrue e coerenti ai fini degli studi di settore. 2 . Ai fini dellôapplicazione del 

comma 1, i ricavi e i proventi nonché i valori dei beni e delle immobilizzazioni vanno assunti in base alle risultanze 

medie dellôesercizio e dei due precedenti. Per la determinazione del valore dei beni si applica lôarticolo 110, comma 1, 

del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917; per i beni in locazione finanziaria si assume il costo sostenuto dallôimpresa concedente, ovvero, in mancanza di 

documentazione, la somma dei canoni di locazione e del prezzo di riscatto risultanti dal contratto. 3  . Fermo lôordinario 

potere di accertamento, ai fini dellôimposta personale sul reddito per le societ¨ e per gli enti non operativi indicati nel 

comma 1 si presume che il reddito del periodo di imposta non sia inferiore allôammontare della somma degli importi 

derivanti dallôapplicazione, ai valori dei beni posseduti nellôesercizio, delle seguenti percentuali:  

    a)   lô1,50 per cento sul valore dei beni indicati nella lettera   a)   del comma 1;    b)   il 4,75 per cento sul valore delle 

immobilizzazioni costituite da beni immobili e da beni indicati nellôarticolo 8  -bis  , primo comma, lettera   a),   del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, anche in locazione 

finanziaria per le immobilizzazioni costituite da beni immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati 

nellôesercizio e nei due precedenti la predetta percentuale è ridotta al 3 per cento; per gli immobili classificati nella 

categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ulteriormente ridotta al 4 per cento; per tutti gli immobili situati in 

comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti la percentuale è dello 0,9 per cento;    c)   il 12 per cento sul valore 

complessivo delle altre immobilizzazioni anche in locazione finanziaria. Le perdite di esercizi precedenti possono 

essere computate soltanto in diminuzione della parte di reddito eccedente quello minimo di cui al presente comma. 3   -

bis.   Fermo lôordinario potere di accertamento, ai fini dellôimposta regionale sulle attivit¨ produttive per le societ¨ e per 

gli enti non operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore della produzione netta non sia inferiore al reddito 

minimo determinato ai sensi del comma 3 aumentato delle retribuzioni sostenute per il personale dipendente, dei 

compensi spettanti ai collaboratori coordinati e continuativi, di quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate 

abitualmente e degli interessi passivi.  4. Per le societ¨ e gli enti non operativi, lôeccedenza di credito risultante dalla 

dichiarazione presentata ai fini dellôimposta sul valore aggiunto non ¯ ammessa al rimborso n¯ pu¸ costituire oggetto di 

compensazione ai sensi dellôarticolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o di cessione ai sensi dellôarticolo 

5, comma 4  -ter  , del decretolegge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 

154. Qualora per tre periodi di imposta consecutivi la societ¨ o lôente non operativo non effettui operazioni rilevanti ai 

fini dellôimposta sul valore aggiunto non inferiore allôimporto che risulta dalla applicazione delle percentuali di cui al 

comma 1, lôeccedenza di credito non ¯ ulteriormente riportabile a scomputo dellôIVA a debito relativa ai periodi di 

imposta successivi.  4  -bis  . In presenza di oggettive situazioni che hanno reso impossibile il conseguimento dei ricavi, 

degli incrementi di rimanenze e dei proventi nonché del reddito determinati ai sensi del presente articolo, ovvero non 

hanno consentito di effettuare le operazioni rilevanti ai fini dellôimposta sul valore aggiunto di cui al comma 4, la 

societ¨ interessata pu¸ interpellare lôamministrazione ai sensi dellôarticolo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 

luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente.  4  -ter  . Con provvedimento del direttore 

dellôAgenzia delle entrate possono essere individuate determinate situazioni oggettive, non trovano applicazione le 

disposizioni di cui al presente articolo.  4  -quater.   Il contribuente che ritiene sussistenti le condizioni di cui al comma 

4  -bis   ma non ha presentato lôistanza di interpello prevista dal medesimo comma ovvero, avendola presentata, non ha 

ricevuto risposta positiva deve darne separata indicazione nella dichiarazione dei redditi.  5.  6.  7. 8 . Il comma 2 

dellôarticolo 61 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, ¯ sostituito dal seguente: ñ2. Ai fini del raggruppamento  

in categorie omogenee non si tiene conto del valore e si considerano della stessa natura i titoli emessi dallo stesso 

soggetto ed aventi uguali caratteristicheò.  9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 6 si applicano a decorrere dal periodo 

di imposta in corso al 31 dicembre 1994  10.». ð  Si riporta lôart. 2, commi da 36  -decies   a 36  -duodecies    del 
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decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori 

misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo):   «36  -decies  . Pur non ricorrendo i presupposti di 

cui allôarticolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, le società e gli enti ivi indicati che presentano 

dichiarazioni in perdita fiscale per cinque periodi dôimposta consecutivi sono considerati non operativi a decorrere dal 

successivo sesto periodo dôimposta ai fini e per gli effetti del citato articolo 30. Restano ferme le cause di non 

applicazione della disciplina in materia di società non operative di cui al predetto articolo 30 della legge n. 724 del 

1994.  36  -undecies.   Il comma 36  -decies   trova applicazione anche qualora, nellôarco temporale di cui al medesimo 

comma, le societ¨ e gli enti siano per quattro periodi dôimposta in perdita fiscale ed in uno abbiano dichiarato un reddito 

inferiore allôammontare determinato ai sensi dellôarticolo 30, comma 3, della citata legge n. 724 del 1994.  36  -

duodecies  . Le disposizioni di cui ai commi 36  -decies   e 36  -undecies   si applicano a decorrere dal periodo 

dôimposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione si assume, quale imposta del 

periodo precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 36  -decies   e 36  -

undecies  .».  ð Si riporta lôart. 62  -bis    del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 29 ottobre 1993, n. 427 (Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sullôalcole, 

sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni 

conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza 

fiscale, le procedure dei rimborsi di imposta, lôesclusione dallôILOR dei redditi di impresa fino allôammontare 

corrispondente al contributo diretto lavorativo, lôistituzione per il 1993 di unôimposta erariale straordinaria su taluni 

beni ed altre disposizioni tributarie):   «Art. 62  -bis      (Studi di settore)   . ð 1. Gli uffici del Dipartimento delle 

entrate del Ministero delle finanze, sentite le associazioni professionali e di categoria, elaborano, entro il 31 dicembre 

1995, in relazione ai vari settori economici, appositi studi di settore al fine di rendere più efficace lôazione accertatrice e 

di consentire una pi½ articolata determinazione dei coefficienti presuntivi di cui allôart. 11 del decreto-legge 2 marzo 

1989, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 e successive modificazioni. A tal fine gli 

stessi uffici identificano campioni significativi di contribuenti appartenenti ai medesimi settori da sottoporre a controllo 

allo scopo di individuare elementi caratterizzanti lôattivit¨ esercitata. Gli studi di settore sono approvati con decreti del 

Ministro delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 31 dicembre 1995, possono essere soggetti a 

revisione ed hanno validit¨ ai fini dellôaccertamento a decorrere dal periodo di imposta 1995.è. ð   Si riporta lôart. 3, 

commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica):   «181. 

Fino alla approvazione degli studi di settore, gli accertamenti di cui allôarticolo 39, primo comma, lettera   d),    del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, possono essere 

effettuati, senza pregiudizio della ulteriore azione accertatrice con riferimento alle medesime o alle altre categorie 

reddituali, nonché con riferimento ad ulteriori operazioni rilevanti ai fini dellôimposta sul valore aggiunto, utilizzando i 

parametri di cui al comma 184 del presente articolo ai fini della determinazione presuntiva dei ricavi, dei compensi e 

del volume dôaffari. Le disposizioni di cui ai commi da 179 a 189 del presente articolo si applicano nei confronti:  

    a)   dei soggetti diversi da quelli indicati nellôarticolo 87 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che si avvalgono della disciplina di cui allôarticolo 

79 del medesimo testo unico e degli esercenti arti e professioni che abbiano conseguito, nel periodo di imposta 

precedente, compensi per un ammontare non superiore a 360 milioni di lire e che non abbiano optato per il regime 

ordinario di contabilit¨;    b)   degli esercenti attivit¨ dôimpresa o arti e professioni in contabilit¨ ordinaria quando dal 

verbale di ispezione redatto ai sensi dellôarticolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

600, risulti lôinattendibilit¨ della contabilit¨ ordinaria. Con regolamento da emanare con decreto del Presidente della 

Repubblica ai sensi dellôarticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge; sono stabiliti i criteri in base ai quali la contabilità ordinaria è considerata 

inattendibile in presenza di gravi contraddizioni o irregolarità delle scritture obbligatorie ovvero tra esse e i dati e gli 

elementi direttamente rilevati. 1 82. Le disposizioni di cui ai commi da 179 a 189 del presente articolo non si applicano 

nei confronti dei contribuenti che hanno dichiarato ricavi o compensi di ammontare superiore a 10 miliardi di lire.  183. 

Ai fini dellôimposta sul valore aggiunto, allôammontare dei maggiori ricavi o compensi, determinato sulla base dei 

predetti parametri, si applica, tenendo conto della esistenza di operazioni non soggette ad imposta ovvero soggette a 

regimi speciali, lôaliquota media risultante dal rapporto tra lôimposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di 

quella relativa alle cessioni di beni ammortizzabili, e il volume dôaffari dichiarato.  184. Il Ministero delle finanze-

Dipartimento delle entrate, elabora parametri in base ai quali determinare i ricavi, i compensi ed il volume dôaffari 

fondatamente attribuibili al contribuente in base alle caratteristiche e alle condizioni di esercizio della specifica attività 

svolta. A tal fine sono identificati, in riferimento a settori omogenei di attività, campioni di contribuenti che hanno 

presentato dichiarazioni dalle quali si rilevano coerenti indici di natura economica e contabile; sulla base degli stessi 

sono determinati parametri che tengano conto delle specifiche caratteristiche della attività esercitata. 1 85. 
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Lôaccertamento di cui al comma 181 pu¸ essere definito ai sensi dellôarticolo 2  -bis   del decreto-legge 30 settembre 

1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, limitatamente alla categoria di 

reddito che ha formato oggetto di accertamento. Lôintervenuta definizione dellôaccertamento con adesione inibisce la 

possibilit¨ per lôufficio di effettuare, per lo stesso periodo di imposta, lôaccertamento di cui allôarticolo 38, commi da 

quarto a settimo, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazioni.  186. I 

parametri di cui al comma 184 sono approvati con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del 

Ministro delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. Il Ministero delle finanze provvede alla distribuzione gratuita, anche tramite le associazioni di categoria 

e gli ordini professionali, dei supporti meccanografici contenenti i programmi necessari per il calcolo dei ricavi o dei 

compensi sulla base dei parametri. 1 87. La determinazione di maggiori ricavi, compensi e corrispettivi, conseguente 

esclusivamente alla applicazione delle disposizioni di cui al comma 181, non costituisce notizia di reato ai sensi 

dellôarticolo 331 del codice di procedura penale. 1 88. Ai contribuenti che indicano, nella dichiarazione dei redditi 

ovvero nella dichiarazione annuale dellôimposta sul valore aggiunto, ricavi o compensi non annotati nelle scritture 

contabili ovvero corrispettivi non registrati per evitare lôaccertamento di cui al comma 181, si applicano le disposizioni 

di cui allôarticolo 55, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 

successive modificazioni, e allôarticolo 48, primo comma, quarto periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ma non è dovuto il versamento della somma pari ad un ventesimo 

dei ricavi o dei compensi non annotati ovvero pari ad un decimo dei corrispettivi non registrati, ivi previsto. 1 89. Le 

disposizioni di cui ai commi 181 e 188 si applicano per gli accertamenti relativi al periodo di imposta in corso alla data 

del 31 dicembre 1995.».  

  ð Si riporta lôart. 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52), come modificato dal 

presente decreto legislativo:  

  «Art. 1.    (Definizioni).     ð 1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:     a)   ñlegge fallimentareò: il regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modificazioni;    b)   ñTesto Unico bancarioò (T.U. bancario): il decreto 

legislativo 1Á settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni;    c)   ñCONSOBò: la Commissione nazionale per le 

societ¨ e la borsa;    d)   óIVASSô: LôIstituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni;  d  -bis)    ñSEVIFò: il Sistema 

europeo di vigilanza finanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) ñABEò: Autorit¨ bancaria europea, istituita con regolamento (UE) n. 1093/2010;  2) ñAEAPò: Autorit¨ europea 

delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) n. 1094/2010; 3 ) 

ñAESFEMò: Autorit¨ europea degli strumenti finanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 4 ) 

ñComitato congiuntoò: il Comitato congiunto delle Autorit¨ europee di vigilanza, previsto dallôarticolo 54 del 

regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010; 5 ) ñCERSò: 

Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  6) ñAutorit¨ di vigilanza degli 

Stati membriò: le autorit¨ competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti dellôUnione di cui 

allôarticolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 

(UE) n. 1095/2010;    e)   ñsociet¨ di intermediazione mobiliareò (SIM): lôimpresa, diversa dalle banche e dagli 

intermediari finanziari iscritti nellôelenco previsto dallôarticolo 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 

attivit¨ di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia;    f)   ñimpresa di investimento comunitariaò: 

lôimpresa, diversa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attivit¨ di investimento, avente sede legale e direzione 

generale in un medesimo Stato comunitario, diverso dallôItalia;    g)   ñimpresa di investimento extracomunitariaò: 

lôimpresa, diversa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attivit¨ di investimento, avente sede legale in uno Stato 

extracomunitario;    h)   ñimprese di investimentoò: le SIM e le imprese di investimento comunitarie ed 

extracomunitarie;    i)   ósociet¨ di investimento a capitale variabileô(Sicav): lôOicr aperto costituito in forma di societ¨ 

per azioni a capitale variabile con sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo lôinvestimento 

collettivo del patrimonio raccolto mediante lôofferta di proprie azioni;  i  -bis)   ósociet¨ di investimento a capitale fissoô 

(Sicaf): lôOicr chiuso costituito in forma di societ¨ per azioni a capitale fisso con sede legale e direzione generale in 

Italia avente per oggetto esclusivo lôinvestimento collettivo del patrimonio raccolto mediante lôofferta di proprie azioni 

e di altri strumenti finanziari partecipativi;  i  -ter  ) ñpersonaleò: i dipendenti e coloro che comunque operano sulla base 

di rapporti che ne determinano lôinserimento nellôorganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di 

lavoro subordinato;    j)   ófondo comune di investimentoô: lôOicr costituito in forma di patrimonio autonomo, suddiviso 

in quote, istituito e gestito da un gestore;    k)   óOrganismo di investimento collettivo del risparmioô (Oicr): lôorganismo 

istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità 

di investitori mediante lôemissione e lôofferta di quote o azioni, gestito in monte nellôinteresse degli investitori e in 

autonomia dai medesimi nonché investito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore di soggetti 
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diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio dellôOICR, partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una 

politica di investimento predeterminata;  k  -bis)   óOicr apertoô: lôOicr i cui partecipanti hanno il diritto di chiedere il 

rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal 

regolamento, dallo statuto e dalla documentazione dôofferta dellôOicr;  k  -ter  ) óOicr chiusoô: lôOicr diverso da quello 

aperto;    l)   óOicr italianiô: i fondi comuni dôinvestimento, le Sicav e le Sicaf;    m)   óOrganismi di investimento 

collettivo in valori mobiliari italianiô (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav rientranti 

nellôambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE;  m  -bis)   óOrganismi di investimento collettivo in valori 

mobiliari UEô (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nellôambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE, costituiti in 

uno Stato dellôUE diverso dallôItalia;  m  -ter)   óOicr alternativo italianoô (FIA italiano): il fondo comune di 

investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nellôambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE;  m  -quater  ) óFIA 

italiano riservatoô: il FIA italiano la cui partecipazione ¯ riservata a investitori professionali e alle categorie di 

investitori individuate dal regolamento di cui allôarticolo 39;  m  -quinquies)   Oicr alternativi UE (FIA UE)ô: gli Oicr 

rientranti nellôambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno Stato dellôUE diverso dallôItalia;  m  -

sexies)   óOicr alternativi non UE (FIA non UE)ô: gli Oicr rientranti nellôambito di applicazione della direttiva 

2011/61/UE, costituiti in uno Stato non appartenente allôUE; (39)  m  -septies  ) ófondo europeo per il venture capitalô 

(EuVECA): lôOicr rientrante nellôambito di applicazione del regolamento (UE) n. 345/2013;  m  -octies  ) ófondo 

europeo per lôimprenditoria socialeô (EuSEF); lôOicr rientrante nellôambito di applicazione del regolamento (UE) n. 

346/2013;  m  -novies  ) óOicr feederô: lôOicr che investe le proprie attivit¨ totalmente o in prevalenza nellôOicr master;  

m  -decies  ) óOicr masterô: lôOicr nel quale uno o pi½ Oicrfeeder investono totalmente o in prevalenza le proprie 

attività;  m  -undecies)   óinvestitori professionaliô: i clienti professionali ai sensi dellôarticolo 6, commi 2  -quinquies   e 

2  -sexies  ;  m  -duodecies  ) óinvestitori al dettaglioô: gli investitori che non sono investitori professionali;    n)   

ógestione collettiva del risparmioô: il servizio che si realizza attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi;    o)   

ñsociet¨ di gestione del risparmioò (SGR): la societ¨ per azioni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata 

a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio;  o  -bis  ) ósociet¨ di gestione UEô: la societ¨ autorizzata ai 

sensi della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dellôUE diverso dallôItalia, che esercita lôattivit¨ di gestione di uno o pi½ 

OICVM;    p)   ógestore di FIA UEô (GEFIA   UE):   la societ¨ autorizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE in uno 

Stato dellôUE diverso dallôItalia, che esercita lôattivit¨ di gestione di uno o pi½ FIA;    q)   ógestore di FIA non UEô 

(GEFIA non   UE):   la società autorizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 

appartenente allôUE, che esercita lôattivit¨ di gestione di uno o pi½ FIA;  q  -bis  ) ógestoreô: la Sgr, la Sicav e la Sicaf 

che gestiscono direttamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il GEFIA non UE, il gestore di 

EuVECA e il gestore di EuSEF;  q  -ter)   ódepositario di Oicrô: il soggetto autorizzato nel paese di origine dellôOicr ad 

assumere lôincarico di depositario;  q  -quater)   ódepositario dellôOicr master o dellôOicrfeederô: il depositario dellôOicr 

master o dellôOicr feeder ovvero, se lôOicr master o lôOicr feeder ¯ unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello 

Stato di origine a svolgere i compiti di depositario;  q  -quinquies)   óquote e azioni di Oicrô: le quote dei fondi comuni 

di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti finanziari partecipativi di Sicaf;  

   r)   ósoggetti abilitatiô: le Sim, le imprese di investimento comunitarie con succursale in Italia, le imprese di 

investimento extracomunitarie, le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, i GEFIA UE 

con succursale in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dellôUE diverso 

dallôItalia con succursale in Italia, nonch® gli intermediari finanziari iscritti nellôelenco previsto dallôarticolo 106 del 

Testo Unico bancario e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e le banche extracomunitarie, 

autorizzate allôesercizio dei servizi o delle attivit¨ di investimento;  r  -bis)   ñStato di origine della societ¨ di gestione 

armonizzataò: lo Stato dellôUE dove la societ¨ di gestione UE ha la propria sede legale e direzione generale;  r  -ter  ) 

ñStato di origine dellôOICRò: Stato dellôUE in cui lôOICR ¯ stato costituito;  r  -quater)   órating del creditoô: un parere 

relativo al merito creditizio di unôentit¨, cos³ come definito dallôarticolo 3, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento 

(CE) n. 1060/2009;  r  -quinquies  ) óagenzia di rating del creditoô: una persona giuridica la cui attivit¨ include 

lôemissione di rating del credito a livello professionale;    s)   ñservizi ammessi al mutuo riconoscimentoò: le attivit¨ e i 

servizi elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, autorizzati nello Stato comunitario di 

origine;è;    t)   ñofferta al pubblico di prodotti finanziariò: ogni comunicazione rivolta a persone, in qualsiasi forma e 

con qualsiasi mezzo, che presenti sufficienti informazioni sulle condizioni dellôofferta e dei prodotti finanziari offerti 

così da mettere un investitore in grado di decidere di acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il 

collocamento tramite soggetti abilitati;    u)   ñprodotti finanziariò: gli strumenti finanziari e ogni altra forma di 

investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodotti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da 

strumenti finanziari;    v)   ñofferta pubblica di acquisto o di scambioò: ogni offerta, invito a offrire o messaggio 

promozionale, in qualsiasi forma effettuati, finalizzati allôacquisto o allo scambio di prodotti finanziari e rivolti a un 

numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indicati nel regolamento previsto dallôarticolo 100, 

comma 1, lettere   b)   e   c)  ; non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a oggetto titoli 
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emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari;    w)   ñemittenti quotatiò: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i trust, 

che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato regolamentato italiano. Nel caso di ricevute di deposito 

ammesse alle negoziazioni in un mercato regolamentato, per emittente si intende lôemittente dei valori mobiliari 

rappresentati, anche qualora tali valori non sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato;  w  -bis)   

ñprodotti finanziari emessi da imprese di assicurazioneò: le polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui 

allôarticolo 2, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusione delle forme pensionistiche 

individuali di cui allôarticolo 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252;  w  -bis  .1) 

çprodotto di investimento al dettaglio e assicurativo preassemblatoè o çPRIIPè: un prodotto ai sensi allôarticolo 4, 

numero 3), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -bis  .2) çprodotto dôinvestimento al dettaglio preassemblatoè o 

çPRIPè: un investimento ai sensi dellôarticolo 4, numero 1), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -bis  .3) «prodotto 

di investimento assicurativo»: un prodotto ai sensi dellôarticolo 4, numero 2), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -

bis  .4) çideatore di prodotti dôinvestimento al dettaglio preassemblati e assicurativiè o çideatore di PRIIPè: un soggetto 

di cui allôarticolo 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -bis  .5) «persona che vende un PRIIP»: un 

soggetto di cui allôarticolo 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -bis.  6) «investitore al dettaglio in 

PRIIPè: un cliente ai sensi dellôarticolo 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014;  w  -ter  ) ñmercato 

regolamentatoò: sistema multilaterale che consente o facilita lôincontro, al suo interno e in base a regole non 

discrezionali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti finanziari, ammessi alla 

negoziazione conformemente alle regole del mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da una 

società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente; w  -quater)    ñemittenti quotati aventi lôItalia come Stato 

membro dôorigineò:   1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 

membro dellôUnione europea, aventi sede legale in Italia;  2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario 

inferiore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati 

italiani o di altro Stato membro dellôUnione europea, aventi sede legale in Italia;  3) gli emittenti valori mobiliari di cui 

ai numeri 1) e 2), aventi sede legale in uno Stato non appartenente allôUnione europea, che hanno scelto lôItalia come 

Stato membro dôorigine tra gli Stati membri in cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato. La scelta dello Stato membro dôorigine resta valida salvo che lôemittente abbia scelto un nuovo 

Stato membro dôorigine ai sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta;  4) gli emittenti valori mobiliari 

diversi da quelli di cui ai numeri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto lôItalia come Stato membro dôorigine. Lôemittente 

pu¸ scegliere un solo Stato membro dôorigine. La scelta resta valida per almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori 

mobiliari dellôemittente non sono pi½ ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dellôUnione europea, o 

salvo che lôemittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera;  4  

-bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobiliari non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato 

regolamentato dello Stato membro dôorigine, ma sono stati ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 

italiano o di altri Stati membri e, se del caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto lôItalia come nuovo 

Stato membro dôorigine;  w  -quater.  1) ñPMIò: fermo quanto previsto da altre disposizioni di legge, le piccole e medie 

imprese, emittenti azioni quotate, il cui fatturato anche anteriormente allôammissione alla negoziazione delle proprie 

azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di 

euro. Non si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato entrambi i predetti limiti per tre anni 

consecutivi. La Consob stabilisce con regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse le modalità 

informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione allôacquisto ovvero alla perdita della qualifica di PMI. La Consob 

sulla base delle informazioni fornite dagli emittenti pubblica lôelenco delle PMI tramite il proprio sito internet;  w  -

quinquies  ) ñcontroparti centraliò: i soggetti indicati nellôarticolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i 

repertori di dati sulle negoziazioni;  w  -sexies   ) ñprovvedimenti di risanamentoò: i provvedimenti con cui sono 

disposte:  1 ) lôamministrazione straordinaria, nonch® le misure adottate nel suo ambito;  2) le misure adottate ai sensi 

dellôarticolo 60  -bis  .4; 3 ) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adottate da autorità di altri Stati 

comunitari;  w  -septies  ) ñdepositari centrali di titoliò: i soggetti indicati nellôarticolo 2, paragrafo 1, punto 1), del 

regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al miglioramento 

del regolamento titoli nellôUnione europea e ai depositari centrali di titoli.  1  -bis.    Per ñvalori mobiliariò si intendono 

categorie di valori che possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:   a)   le azioni di società e 

altri titoli equivalenti ad azioni di società, di partnership o di altri soggetti e certificati di deposito azionario;    b)   

obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certificati di deposito relativi a tali titoli;    c)   qualsiasi altro titolo 

normalmente negoziato che permette di acquisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere;    d)   

qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati 

alle precedenti lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a misure.  
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 1  -ter  . Per ñstrumenti del mercato monetarioò si intendono categorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato 

monetario, quali, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certificati di deposito e le carte commerciali.   2. Per ñstrumenti 

finanziariò si intendono:     a)   valori mobiliari;    b)   strumenti del mercato monetario;    c)   quote di un organismo di 

investimento collettivo del risparmio;    d)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati (ñfutureò), 

ñswapò, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di 

interesse o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici finanziari o misure finanziarie che possono essere regolati con 

consegna fisica del sottostante o attraverso il pagamento di differenziali in contanti;    e)   contratti di opzione, contratti 

finanziari a termine standardizzati (ñfutureò), ñswapò, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti 

derivati connessi a merci il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire 

in tal modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o ad 

altro evento che determina la risoluzione del contratto;    f)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine 

standardizzati (ñfutureò), ñswapò e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento pu¸ avvenire attraverso la 

consegna del sottostante e che sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multilaterale di 

negoziazione;    g)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati (ñfutureò), ñswapò, contratti a 

termine (ñforwardò) e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la consegna 

fisica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   che non hanno scopi commerciali, e aventi le 

caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra lôaltro, se sono compensati ed eseguiti attraverso 

stanze di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini;    h)   strumenti derivati per il 

trasferimento del rischio di credito;    i)   contratti finanziari differenziali;    j)   contratti di opzione, contratti finanziari a 

termine standardizzati (ñfutureò), ñswapò, contratti a termine sui tassi dôinteresse e altri contratti derivati connessi a 

variabili climatiche, tariffe di trasporto, quote di emissione, tassi di inflazione o altre statistiche economiche ufficiali, il 

cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di 

una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la 

risoluzione del contratto, nonché altri contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, diversi da quelli 

indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra lôaltro, se 

sono negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, se sono compensati ed 

eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini.  2  -bis   . Il 

Ministro dellôeconomia e delle finanze, con il regolamento di cui allôarticolo 18, comma 5, individua:     a)   gli altri 

contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, 

compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a regolari richiami di margine;    b)   

gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, 

negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, compensati ed eseguiti attraverso 

stanze di compensazione riconosciute o soggetti a regolari richiami di margine. 3 . Per ñstrumenti finanziari derivatiò si 

intendono gli strumenti finanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonché gli 

strumenti finanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)  .  4. I mezzi di pagamento non sono strumenti finanziari. 

Sono strumenti finanziari ed, in particolare, contratti finanziari differenziali, i contratti di acquisto e vendita di valuta, 

estranei a transazioni commerciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo automatico (c.d. 

ñroll-overò). Sono altres³ strumenti finanziari le ulteriori operazioni su valute individuate ai sensi dellôarticolo 18, 

comma 5.  

  5. Per ñservizi e attivit¨ di investimentoò si intendono i seguenti, quando hanno per oggetto strumenti finanziari:     a)   

negoziazione per conto proprio;    b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti;    c)   sottoscrizione e/o collocamento 

con assunzione a fermo ovvero con assunzione di garanzia nei confronti dellôemittente;  c  -bis)   collocamento senza 

assunzione a fermo n® assunzione di garanzia nei confronti dellôemittente;    d)   gestione di portafogli;    e)   ricezione e 

trasmissione di ordini;    f)   consulenza in materia di investimenti;    g)   gestione di sistemi multilaterali di 

negoziazione.  5  -bis.   Per ñnegoziazione per conto proprioò si intende lôattività di acquisto e vendita di strumenti 

finanziari, in contropartita diretta e in relazione a ordini dei clienti, nonch® lôattivit¨ di market maker.  5  -ter.   Per 

ñinternalizzatore sistematicoò si intende il soggetto che in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto 

proprio eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato o di un sistema multilaterale di 

negoziazione.  5  -quater.   Per ñmarket makerò si intende il soggetto che si propone sui mercati regolamentati e sui 

sistemi multilaterali di negoziazione, su base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acquistando e 

vendendo strumenti finanziari ai prezzi da esso definiti.  5  -quinquies  . Per ñgestione di portafogliò si intende la 

gestione, su base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che includono uno o più strumenti 

finanziari e nellôambito di un mandato conferito dai clienti.  5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , 

comprende la ricezione e la trasmissione di ordini, nonch® lôattivit¨ consistente nel mettere in contatto due o pi½ 

investitori, rendendo cos³ possibile la conclusione di unôoperazione fra loro (mediazione).  5  -septies  . Per ñconsulenza 

in materia di investimentiò si intende la prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua richiesta 
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o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o più operazioni relative ad un determinato strumento 

finanziario. La raccomandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il cliente o è basata sulla 

considerazione delle caratteristiche del cliente. Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 

mediante canali di distribuzione.  5  -octies  . Per ñgestione di sistemi multilaterali di negoziazioneò si intende la 

gestione di sistemi multilaterali che consentono lôincontro, al loro interno ed in base a regole non discrezionali, di 

interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti finanziari, in modo da dare luogo a contratti.  5  -

novies  . Per    ñ portale per la raccolta di capitali per le PMI e per le imprese sociali ñ    si intende una piattaforma on 

line che abbia come finalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di rischio da parte delle PMI come 

definite dalla disciplina dellôUnione europea   , delle imprese sociali    e degli organismi di investimento collettivo del 

risparmio o altre società che investono prevalentemente in PMI.  5  -decies  . Per ñstart-up innovativaò si intende la 

societ¨ definita dallôarticolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179.  5  -undecies  . Per ñpiccola e 

media impresa innovativaò o ñPMI innovativaò si intende la PMI definita dallôarticolo 4, comma 1, del decreto-legge 24 

gennaio 2015, n. 3.   5  -duodecies  . Per ñimprese socialiò si intendono le imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 

di cui allôarticolo 1, comma 2, lettera   c)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106, costituite in forma di societ¨ di capitali o 

di società cooperativa.    6. Per ñservizi accessoriò si intendono:     a)   la custodia e amministrazione di strumenti 

finanziari e relativi servizi connessi;    b)   la locazione di cassette di sicurezza;    c)   la concessione di finanziamenti 

agli investitori per consentire loro di effettuare unôoperazione relativa a strumenti finanziari, nella quale interviene il 

soggetto che concede il finanziamento;  

   d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, di strategia industriale e di questioni connesse, 

nonch® la consulenza e i servizi concernenti le concentrazioni e lôacquisto di imprese;    e)   i servizi connessi 

allôemissione o al collocamento di strumenti finanziari, ivi compresa lôorganizzazione e la costituzione di consorzi di 

garanzia e collocamento;    f)   la ricerca in materia di investimenti, lôanalisi finanziaria o altre forme di 

raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a strumenti finanziari;    g)   lôintermediazione in scambi, 

quando collegata alla prestazione di servizi dôinvestimento;  g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento 

del Ministro dellôeconomia e delle finanze, sentite la Banca dôItalia e la Consob, e connessi alla prestazione di servizi di 

investimento o accessori aventi ad oggetto strumenti derivati.  6  -bis.   Per ñpartecipazioniò si intendono le azioni, le 

quote e gli altri strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque quelli previsti dallôarticolo 

2351, ultimo comma, del codice civile.  6  -ter.   Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto legislativo 

che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, allôorgano amministrativo ed agli amministratori si applicano 

anche al consiglio di gestione e ai suoi componenti.  6  -quater.   Se non diversamente disposto, le norme del presente 

decreto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci e allôorgano che svolge la funzione di controllo 

si applicano anche al consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e ai loro componenti.».   ð 

Si riporta la rubrica del capo IIIïquater, del titolo III, della parte II, del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, come 

modificata dal presente decreto legislativo:  

  «PARTE II  DISCIPLINA DEGLI INTERMEDIARI  TITOLO III GESTIONE COLLETTIVA DEL RISPARMIO  

CAPO III  -quater   Gestione di portali per la raccolta di capitali per le PMI e per le imprese socialiò.  ð Si riporta lôart. 

50  -quinquies    del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, come modificato dal presente decreto legislativo:   «Art. 

50  -quinquies   (Gestione di portali per la raccolta di PMI e per le imprese sociali). ð 1. È gestore di portali il soggetto 

che esercita professionalmente il servizio di gestione di portali per la raccolta di capitali per le PMI   , per le imprese 

sociali,    per gli organismi di investimento collettivo del risparmio e per le società di capitali che investono 

prevalentemente in PMI ed ¯ iscritto nel registro di cui al comma 2  2. Lôattivit¨ di gestione di portali per la raccolta di 

capitali per le PMI   , per le imprese sociali,    per gli organismi di investimento collettivo del risparmio e per le società 

di capitali che investono prevalentemente in PMI è riservata alle imprese di investimento e alle banche autorizzate ai 

relativi servizi di investimento nonché ai soggetti iscritti in un apposito registro tenuto dalla Consob, a condizione che 

questi ultimi trasmettano gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari 

rappresentativi di capitale esclusivamente a banche e imprese di investimento. Ai soggetti iscritti in tale registro non si 

applicano le disposizioni della parte II, titolo II, capo II e dellôarticolo 32.   3. Lôiscrizione nel registro di cui al comma 

2 è subordinata al ricorrere dei seguenti requisiti:     a)   forma di società per azioni, di società in accomandita per azioni, 

di società a responsabilità limitata o di società cooperativa;    b)   sede legale e amministrativa o, per i soggetti 

comunitari, stabile organizzazione nel territorio della Repubblica;    c)   oggetto sociale conforme con quanto previsto 

dal comma 1;    d)   possesso da parte di coloro che detengono il controllo e dei soggetti che svolgono funzioni di 

amministrazione, direzione e controllo dei requisiti di onorabilità stabiliti dalla Consob;    e)   possesso da parte dei 

soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo, di requisiti di professionalità stabiliti dalla 

Consob.  4. I soggetti iscritti nel registro di cui al comma 2 non possono detenere somme di denaro o strumenti 

finanziari di pertinenza di terzi.  
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  5. La Consob determina, con regolamento, i principi e i criteri relativi:     a)   alla formazione del registro e alle relative 

forme di pubblicità;    b)   alle eventuali ulteriori condizioni per lôiscrizione nel registro, alle cause di sospensione, 

radiazione e riammissione e alle misure applicabili nei confronti degli iscritti nel registro;    c)   alle eventuali ulteriori 

cause di incompatibilità;    d)   alle regole di condotta che i gestori di portali devono rispettare nel rapporto con gli 

investitori, prevedendo un regime semplificato per i clienti professionali.  6. La Consob esercita la vigilanza sui gestori 

di portali per verificare lôosservanza delle disposizioni di cui al presente articolo e della relativa disciplina di attuazione. 

A questo fine la Consob può chiedere la comunicazione di dati e di notizie e la trasmissione di atti e di documenti, 

fissando i relativi termini, nonché effettuare ispezioni.  7. I gestori di portali che violano le norme del presente articolo o 

le disposizioni emanate dalla Consob in forza di esso, sono puniti, in base alla gravità della violazione e tenuto conto 

dellôeventuale recidiva, con una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecento a euro venticinquemila. Per i 

soggetti iscritti nel registro di cui al comma 2, può altresì essere disposta la sospensione da uno a quattro mesi o la 

radiazione dal registro. Si applicano i commi 2 e 3 dellôarticolo 196. Resta fermo quanto previsto dalle disposizioni 

della parte II, titolo IV, capo I, applicabili alle imprese di investimento, alle banche, alle SGR e alle società di gestione 

armonizzate.».  ð Si riporta lôart. 100  -ter    del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, come modificato dal presente 

decreto legislativo:   «Art. 100  -ter      (Offerte attraverso portali per la raccolta di capitali)   . ð 1. Le offerte al 

pubblico condotte esclusivamente attraverso uno o più portali per la raccolta di capitali possono avere ad oggetto 

soltanto la sottoscrizione di strumenti finanziari emessi dalle start-up innovative, dalle PMI innovative   , dalle imprese 

sociali,    dagli organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società di capitali che investono 

prevalentemente in start-up innovative e in PMI innovative e devono avere un corrispettivo totale inferiore a quello 

determinato dalla Consob ai sensi dellôarticolo 100, comma 1, lettera   c)  . 2 . La Consob determina la disciplina 

applicabile alle offerte di cui al comma precedente, al fine di assicurare la sottoscrizione da parte di investitori 

professionali o particolari categorie di investitori dalla stessa individuate di una quota degli strumenti finanziari offerti, 

quando lôofferta non sia riservata esclusivamente a clienti professionali, e di tutelare gli investitori diversi dai clienti 

professionali nel caso in cui i soci di controllo della start-up innovativa   , della PMI innovativa o dellôimpresa sociale    

cedano le proprie partecipazioni a terzi successivamente allôofferta.  2  -bis  . In alternativa a quanto stabilito 

dallôarticolo 2470, secondo comma, del codice civile e dallôarticolo 36, comma 1  -bis  , del decretolegge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, per la 

sottoscrizione o lôacquisto e per la successiva alienazione di quote rappresentative del capitale di start-up innovative   , 

di PMI innovative e di imprese sociali     costituite in forma di società a responsabilità limitata:  

    a)   la sottoscrizione o lôacquisto possono essere effettuati per il tramite di intermediari abilitati alla resa di uno o pi½ 

dei servizi di investimento previsti dallôarticolo 1, comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  ; gli intermediari abilitati 

effettuano la sottoscrizione o lôacquisto delle quote in nome proprio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti che 

abbiano aderito allôofferta tramite portale;    b)    entro i trenta giorni successivi alla chiusura dellôofferta, gli 

intermediari abilitati comunicano al registro delle imprese la loro titolarità di soci per conto di terzi, sopportando il 

relativo costo; a tale fine, le condizioni di adesione pubblicate nel portale devono espressamente prevedere che 

lôadesione allôofferta, in caso di buon fine della stessa e qualora lôinvestitore decida di avvalersi del regime alternativo 

di cui al presente comma, comporti il contestuale e obbligatorio conferimento di mandato agli intermediari incaricati 

affinch® i medesimi:  1 ) effettuino lôintestazione delle quote in nome proprio e per conto dei sottoscrittori o degli 

acquirenti, tenendo adeguata evidenza dellôidentit¨ degli stessi e delle quote possedute;  

 2) rilascino, a richiesta del sottoscrittore o dellôacquirente, un attestato di conferma comprovante la titolarità delle 

quote; tale attestato di conferma ha natura di puro titolo di legittimazione per lôesercizio dei diritti sociali, ¯ 

nominativamente riferito al sottoscrittore o allôacquirente, non ¯ trasferibile, neppure in via temporanea né a qualsiasi 

titolo, a terzi e non costituisce valido strumento per il trasferimento della proprietà delle quote;  3) consentano ai 

sottoscrittori e agli acquirenti che ne facciano richiesta di alienare le quote secondo quanto previsto alla lettera   c)   del 

presente comma;  4) accordino ai sottoscrittori e agli acquirenti la facolt¨ di richiedere, in ogni momento, lôintestazione 

diretta a se stessi delle quote di loro pertinenza;    c)   la successiva alienazione delle quote da parte di un sottoscrittore o 

acquirente, ai sensi della lettera   b)  , numero 3), avviene mediante semplice annotazione del trasferimento nei registri 

tenuti dallôintermediario; la scritturazione e il trasferimento non comportano costi o oneri n® per lôacquirente n® per 

lôalienante; la successiva certificazione effettuata dallôintermediario, ai fini dellôesercizio dei diritti sociali, sostituisce 

ed esaurisce le formalit¨ di cui allôarticolo 2470, secondo comma, del codice civile.  2  -ter.   Il regime alternativo di 

trasferimento delle quote di cui al comma 2  -bis   deve essere chiaramente indicato nel portale, ove è altresì prevista 

apposita casella o altra idonea modalit¨ per esercitare lôopzione ovvero indicare lôintenzione di applicare il regime 

ordinario di cui allôarticolo 2470, secondo comma, del codice civile e allôarticolo 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.  2  

-quater  . Ferma restando ogni altra disposizione della parte II, titolo II, capo II, lôesecuzione di sottoscrizioni, acquisti e 

alienazioni di strumenti finanziari emessi da start-up innovative   , da PMI innovative e da imprese sociali    ovvero di 
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quote rappresentative del capitale delle medesime, effettuati secondo le modalità previste alle lettere   b)   e   c)   del 

comma 2  -bis   del presente articolo, non necessita della stipulazione di un contratto scritto a norma dellôarticolo 23, 

comma 1. Ogni corrispettivo, spesa o onere gravante sul sottoscrittore, acquirente o alienante deve essere indicato nel 

portale dellôofferta, con separata e chiara evidenziazione delle condizioni praticate da ciascuno degli intermediari 

coinvolti, nonché in apposita sezione del sito internet di ciascun intermediario. In difetto, nulla è dovuto agli 

intermediari.  2  -quinquies.   Trascorsi due anni dalla data in cui la società interessata abbia cessato di essere una start-

up innovativa per il decorso del termine previsto dallôarticolo 25, commi 2, lettera   b),   e 3, del decretolegge 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, gli 

intermediari provvedono a intestare le quote detenute per conto dei sottoscrittori e degli acquirenti direttamente agli 

stessi. Lôintestazione ha luogo mediante comunicazione dellôelenco dei titolari delle partecipazioni al registro delle 

imprese ed ¯ soggetta a un diritto di segreteria unico, a carico dellôintermediario. Nel caso di opzione per il regime di 

cui al comma 2  -bis   del presente articolo, la successiva registrazione effettuata dal registro delle imprese sostituisce ed 

esaurisce le formalit¨ di cui allôarticolo 2470, secondo comma, del codice civile.».    

  Note allôart. 20:       ð   Si riporta lôart. 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):   «187. Per la riforma del terzo 

settore, dellôimpresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro 

per lôanno 2015, di 140 milioni di euro per lôanno 2016 e di 190 milioni di euro annui a decorrere dallôanno 2017.è.    

 

 

 

DECRETO  18 maggio 2017 .      Liquidazione coatta amministrativa della «Scuola Villa dei Cedri 

- società cooperativa sociale a r.l.», in Bari e nomina del commissario liquidatore.    

(GU n. 170 del 22.7.17)    

      IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;   

Vista lôistanza con la quale la Confcooperative ha chiesto che la societ¨ çScuola Villa dei Cedri - 

società cooperativa sociale a r.l.» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa;  

Viste le risultanze della revisione dellôassociazione di rappresentanza dalle quali si rileva lo stato 

dôinsolvenza della suddetta societ¨ cooperativa;  

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata dôufficio presso il 

competente registro delle imprese, dalla quale si evince che lôultimo bilancio depositato dalla 

cooperativa, riferito allôesercizio al 31 dicembre 2015 evidenzia una condizione di sostanziale 

insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di ú 7.606,00 si riscontra una massa 

debitoria di ú 43.913,00 ed un patrimonio netto negativo di ú -36.307,00;  

Considerato che in data 26 ottobre 2016 ® stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 

1990 n. 241, dando comunicazione dellôavvio del procedimento a turni i soggetti interessati;  

Visto lôart. 2545  -terdecies   codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942. n. 267; T enuto conto, ai sensi dellôart. 9 della 

legge 17 giugno 1975, n. 400, delle designazioni dellô Associazione nazionale di rappresentanza alla 

quale il sodalizio risulta aderente;   Decreta:     

Art. 1.     

 La società cooperativa «Scuola Villa dei cedri - società cooperativa sociale a r.l.» con sede in Bari 

(codice fiscale 04232470726) ¯ posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 2545  -

terdecies   codice civile. C onsiderati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    

curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il dott. Tria Pierluigi (codice fiscale 

TRIPLG69M08A662G) nato a Bari lô8 agosto 1969 ed ivi residente in viale Luigi Einaudi, 31.    

Art. 2. 
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 Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  Roma, 18 maggio 2017   

DôOrdine del Ministro Il Capo di Gabinetto     ORSINI        

 

 

DECRETO  26 maggio 2017 -  Scioglimento della «Antea Società cooperativa sociale», in 

Giaveno e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 24.7.17)    

   

     IL DIRETTORE GENERALE   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI    

Visto lôart. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220;   

Visto lô art. 2545  -septiesdecies   del codice civile;  Visto lôart. 1 legge n. 400/75 e lôart. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 concernente la 

determinazione dellôimporto minimo di bilancio ai fini dello scioglimento dôufficio ex art. 2545  -

septiesdecies   del codice civile;  

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Viste le risultanze del verbale di mancato accertamento del 14 aprile 2014 effettuato dal revisore 

incaricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative alla società cooperativa sotto indicata, 

cui si rinvia e che qui si intendono richiamate, ed in particolare la circostanza che lôente non 

persegue lo scopo mutualistico per il quale è stato costituito in quanto nel corso del ciclo produttivo 

(dal 2010 - anno di inizio attività - ad oggi) è venuta a mancare la percentuale minima di lavoratori 

svantaggiati trattandosi di cooperativa sociale di tipo b, che non opera in coerenza con lo spirito 

proprio delle cooperative di lavoro e che i soci ordinari non prestano né hanno mai prestato attività 

lavorativa nella società;   

Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dallôufficio presso il registro delle imprese, che hanno 

confermato il mancato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi;  Considerato che è stato 

assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione dellôavvio 

del procedimento;  Preso atto che la citata comunicazione di avvio del procedimento, trasmessa al 

legale rappresentante della cooperativa, è risultata non consegnata e che, di conseguenza, non 

risultano presentate osservazioni, controdeduzioni e documenti da parte di nessun soggetto; T enuto 

conto che lôente risulta trovarsi nelle condizioni previste dallôart. 2545  -septiesdecies   del codice 

civile; V isto il parere espresso dal comitato centrale per le cooperative in data 2 marzo 2017 

favorevole allôadozione del provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ con nomina di 

commissario liquidatore;  Ritenuta lôopportunit¨ di disporre il provvedimento di scioglimento per 

atto dôautorit¨ ai sensi dellôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 

commissario liquidatore;  

  Decreta:     

Art. 1.     

 La società cooperativa «Antea Società cooperativa sociale» con sede in Giaveno (Torino) (codice 

fiscale 10295520018), ¯ sciolta per atto dôautorit¨ ai sensi dellô art. 2545  -septiesdecies   del codice 

civile.    

Art. 2.     

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata 

commissario liquidatore la dott.ssa Roberta Schianchi, nata a Cuneo il 25 aprile 1972 (codice fiscale 

SCHRRT72D65D205L), ivi domiciliata in corso Nizza n. 30.     
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Art. 3.      

Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 

ministeriale del 23 febbraio 2001.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Avverso il presente provvedimento è possibile proporre ricorso 

amministrativo al Tribunale amministrativo regionale ovvero straordinario al Presidente della 

Repubblica nei termini e presupposti di legge.  Roma, 26 maggio 2017  Il direttore generale: 

MOLETI 

 

DECRETO  7 giugno 2017 .      Scioglimento della «Multiservizi 2000 società cooperativa 

sociale», in Supino e nomina del commissario liquidatore.    (GU n. 171 del 24.7.17)    

IL DIRETTORE GENERALE   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI    

Visto lôart. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220;   

Visto lôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile; V isto lôart. 1, legge n. 400/1975 e lôart. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 concernente la 

determinazione dellôimporto minimo di bilancio ai fini dello scioglimento dôufficio ex art. 2545  -

septiesdecies   del codice civile;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore incaricato dal Ministero dello sviluppo 

economico e relative alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 

richiamate;   

Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dallôufficio presso il registro delle imprese, che hanno 

confermato il mancato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi;   

Considerato che ¯ stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando 

comunicazione dellôavvio del procedimento;  

Considerato che la comunicazione di avvio dellôistruttoria, avvenuta tramite posta elettronica 

certificata inviata al legale rappresentante della società al corrispondente indirizzo, così come 

risultante da visura camerale, non risulta essere stata consegnata;  

Considerato che la successiva raccomandata inviata al legale rappresentante è stata restituita con la 

dicitura «irreperibile» e, pertanto, non sono state prodotte osservazioni e/o controdeduzioni;  

Tenuto conto che lôente risulta trovarsi nelle condizioni previste dallôart. 2545  -septiesdecies   del 

codice civile;   

Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le cooperative in data 2 marzo 2017 favorevole 

allôadozione del provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ con nomina di commissario 

liquidatore;   

Ritenuta lôopportunit¨ di disporre il provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ ai sensi 

dellôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del commissario 

liquidatore;  Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario 

liquidatore è stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente Direzione 

generale, da un elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di 

disponibilit¨ allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota 

in data 25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati 

alla attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma 

e 2545-   octiesdecies    del codice civile» pubblicata nel sito internet del Ministero;    

Decreta:     

Art. 1.      
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La società cooperativa «Multiservizi 2000 società cooperativa sociale» con sede in Supino (FR) 

(codice fiscale 02161880600), ¯ sciolta per atto dôautorit¨ ai sensi dellôart. 2545  -septiesdecies   del 

codice civile.    

Art. 2.     Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è 

nominato commissario liquidatore il dott. Stefano Zunarelli, nato a Bologna il 23 novembre 1955 

(codice fiscale ZNRSFT55S23A944F), domiciliato in Roma, via della Scrofa n. 64.    

Art. 3.     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 

ministeriale del 23 febbraio 2001.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Avverso il presente provvedimento è possibile proporre ricorso 

amministrativo al Tribunale amministrativo regionale ovvero straordinario al Presidente della 

Repubblica nei termini e presupposti di legge.  Roma, 7 giugno 2017  Il direttore generale: 

MOLETI 

 

DECRETO  8 giugno 2017- Liquidazione coatta amministrativa della «Consorzio Col di Nava 

società consortile cooperativa sociale onlus in liquidazione», in Pornassio e nomina del 

commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 24.7.17)      

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; V iste le 

risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato dôinsolvenza della societ¨ cooperativa çConsorzio 

Col di Nava società consortile cooperativa sociale onlus in liquidazione»;  

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata dôufficio presso il 

competente registro delle imprese, dalla quale si evince che lôultimo bilancio depositato dalla 

cooperativa, riferito allôesercizio al 31 dicembre 2014, evidenzia una condizione di sostanziale 

insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di ú 857.434,00, si riscontra una massa 

debitoria di ú 1.183.124,00 ed un patrimonio netto negativo di ú 325.690.00;   

Considerato che ¯ stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando 

comunicazione dellôavvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 

osservazioni e/o controdeduzioni;   

Visto lôart. 2545 terdecies codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario liquidatore ¯ 

stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente Direzione generale, da un 

elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di disponibilità 

allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 25 

giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati alla 

attribuzione di incarichi    ex    articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma 

e 2545-   octiesdecies    codice civile», pubblicata nel sito internet del Ministero;    

Decreta:     

Art. 1. 

 La società cooperativa «Consorzio Col di Nava società consortile cooperativa sociale onlus in 

liquidazione», con sede in Pornassio (Imperia) (codice fiscale 01525620082) è posta in liquidazione 

coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 2545  -terdecies   codice civile. Considerati gli specifici 

requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore 

lôavv. Giuseppe Giachero, nato a Genova il 21 luglio 1965 (codice fiscale GCHGPP65L21D969F), 

ivi domiciliato in via Maragliano, n. 3-8.    

Art. 2.  
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Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del Commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  Roma, 8 giugno 2017  Il 

Ministro: CALENDA    

 

DECRETO  8 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «P.G. Group Società 

cooperativa sociale Onlus», in Sabaudia e nomina del commissario liquidatore.    (GU n. 171 del 

24.7.17)      

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;   

Vista la sentenza del 16 giugno 2016 n. 68/2016 del Tribunale di Latina con la quale è stato 

dichiarato lo stato dôinsolvenza della societ¨ cooperativa çP.G. Group Societ¨ cooperativa sociale 

Onlus»;  Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 la stessa è 

stata comunicata allôautorit¨ competente perch® disponga la liquidazione ed ¯ inoltre notificata, 

affissa e resa pubblica nei modi e nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 

fallimento;  Visto lôart. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, per cui lôadozione del 

provvedimento di liquidazione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata;   

Ritenuta lôopportunit¨ di omettere la comunicazione di avvio del procedimento ex art. 7 della legge 

7 agosto 1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicit¨ e speditezza dellôazione 

amministrativa, atteso che lôadozione del decreto di liquidazione coatta amministrativa ¯ atto 

dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello stato di insolvenza e che il debitore è stato messo 

in condizione di esercitare il proprio diritto di difesa;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario liquidatore ¯ 

stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente Direzione generale, da un 

elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di disponibilità 

allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 25 

giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati alla 

attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma e 

2545-   octiesdecies    codice civile», pubblicata sul sito internet del Ministero;  

  Decreta:     

Art. 1. 

 La società cooperativa «P.G. Group Società cooperativa sociale Onlus» con sede in Sabaudia (LT) 

(codice fiscale 02471720595) ¯ posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 2545  -

terdecies   codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    

curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il dott. Gobbo Sebastiano (codice fiscale 

GBBSST72M25G865F) nato a Pontinia (LT) il 25 agosto 1972, domiciliato a Latina (LT), in via 

Ufente, n. 20.    

Art. 2.  

Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  Roma, 8 giugno 2017  Il 

Ministro: CALENDA 
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DECRETO  8 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «Rinascita Vomano Servizi 

cooperativa sociale in sigla: Rinascita Vomano Servizi coop. sociale», in Montorio al Vomano e 

nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 171 del 24.7.17)      

  

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;  

Vista la sentenza del 16 settembre 2015, n. 108/2013 del Tribunale di Teramo con la quale è stato 

dichiarato lo stato dôinsolvenza della societ¨ cooperativa çRinascita Vomano Servizi cooperativa 

sociale in sigla: Rinascita Vomano Servizi coop. sociale»;  

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata 

comunicata allôautorit¨ competente perch® disponga la liquidazione ed ¯ inoltre notificata, affissa e 

resa pubblica nei modi e nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di fallimento;  

Visto lôart. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, per cui lôadozione del provvedimento di 

liquidazione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata;  

Ritenuta lôopportunit¨ di omettere la comunicazione di avvio del procedimento ex art. 7 della legge 

7 agosto 1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicit¨ e speditezza dellôazione 

amministrativa, atteso che lôadozione del decreto di liquidazione coatta amministrativa è atto 

dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello stato di insolvenza e che il debitore è stato messo 

in condizione di esercitare il proprio diritto di difesa;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario liquidatore ¯ 

stato estratto attraverso un sistema informatici), a cura della competente Direzione generale, da un 

elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di disponibilità 

allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 25 

giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati alla 

attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma e 

2545-   octiesdecies    c.c.», pubblicata sul sito internet del Ministero;  

  Decreta:     

Art. 1.      

La società cooperativa «Rinascita Vomano Servizi cooperativa sociale in sigla: Rinascita Vomano 

Servizi coop. sociale» con sede in Montorio al Vomano (TE) (codice fiscale 01533460679) è posta 

in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 2545  -terdecies   del codice civile. C 

onsiderati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato 

commissario liquidatore il dott. Domenico Mincioni (C.F. MNCDNC63T06L103W) nato a Teramo 

il 6 dicembre 1963, domiciliato in Martinsicuro (   TE)  , via Roma n. 276.    

Art. 2.  

Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  

 Roma, 8 giugno 2017  

 Il Ministro: CALENDA 

 

DECRETO  13 giugno 2017 -  Scioglimento della «Gioia Frigo Società cooperativa sociale», in 

Cisterna di Latina e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 171 del 24.7.17)            

IL DIRETTORE GENERALE   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI    
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Visto lôart. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220;  Visto lôart. 2545  -septiesdecies   del 

codice civile;   

Visto lôart. 1 della legge n. 400/1975 e lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 concernente la 

determinazione dellôimporto minimo di bilancio ai fini dello scioglimento dôufficio ex art. 2545  -

septiesdecies   del codice civile;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Viste le risultanze ispettive concluse con la proposta di gestione commissariale ai sensi dellôart. 

2545  -sexiesdecies   del codice civile nei confronti della società cooperativa «Gioia Frigo Società 

cooperativa sociale»;  

Considerato che dalla visura camerale aggiornata si evince il mancato deposito dei bilanci per più di 

due anni consecutivi;   

Preso atto che esistono, pertanto, i presupposti per lôadozione del provvedimento di cui allôart. 2545  

-septiesdecies   del codice civile;  

 Considerato che è stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando 

comunicazione dellôavvio del procedimento e che il legale rappresentante non ha formulato 

osservazioni e/o controdeduzioni; T enuto conto che lôente risulta trovarsi nelle condizioni previste 

dallôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile;  

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le cooperative in data 19 aprile 2017 favorevole 

allôadozione del provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ con nomina di commissario 

liquidatore;   

Ritenuta lôopportunit¨ di disporre il provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ ai sensi 

dellôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del commissario 

liquidatore;  Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario 

liquidatore è stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente Direzione 

generale, da un elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di 

disponibilit¨ allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota 

in data 25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati 

alla attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma 

e 2545-   octiesdecies    del codice civile» pubblicata sul sito internet del Ministero;  

  Decreta:     

Art. 1.     

 La società cooperativa «Gioia Frigo Società cooperativa sociale» con sede in Cisterna di Latina 

(LT) (codice fiscale 02526500596), ¯ sciolta per atto dôautorit¨ ai sensi dellôart. 2545  -septiesdecies   

del codice civile.    

Art. 2.      

Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato 

commissario liquidatore la dott.ssa Sara Agostini, nata a Genova il 6 settembre 1972 (codice fiscale 

GSTSRA72P46D969J), domiciliata in Roma, via Angelo Fava n. 46/d.    

Art. 3.      

Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 

ministeriale del 23 febbraio 2001.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Avverso il presente provvedimento è possibile proporre ricorso 

amministrativo al Tribunale amministrativo regionale ovvero straordinario al Presidente della 

Repubblica nei termini e presupposti di legge.   

Roma, 13 giugno 2017  

 Il direttore generale:    M OLETI 
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DECRETO  16 giugno 2017 - Liquidazione coatta amministrativa della «Charis società 

cooperativa sociale onlus in liquidazione», in Besozzo e nomina del commissario liquidatore.   (GU 

n. 171 del 24.7.17)             

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;   

Vista lôistanza con la quale il legale rappresentante della societ¨ cooperativa çCharis societ¨ 

cooperativa sociale onlus in liquidazioneè richiede lôadozione del provvedimento di liquidazione 

coatta amministrativa;  

Vista lôistruttoria effettuata dalla competente divisione VI, dalla quale sono emersi gli estremi per 

lôadozione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ex art. 2545  -terdecies   del 

codice civile nei confronti della suddetta società;  

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata dôufficio presso il 

competente registro delle imprese, dalla quale si evince che lôultimo bilancio depositato dalla 

cooperativa, riferito allôesercizio al 31 dicembre 2015, evidenzia una condizione di sostanziale 

insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di ú 783.883,00, si riscontra una massa 

debitoria di ú 1.044.866,00 ed un patrimonio netto negativo di ú -663.867,00;   

Considerato che è stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando 

comunicazione dellôavvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 

osservazioni e/o controdeduzioni;   

Visto lôart. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Considerato che il nominativo del professionista cui affidare lôincarico di commissario liquidatore è 

stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente Direzione generale, da un 

elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle dichiarazioni di disponibilità 

allôassunzione dellôincarico presentate dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 25 

giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca dati dei professionisti interessati alla 

attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma e 

2545-   octiesdecies    del codice civile», pubblicata sul sito internet del Ministero;   

Decreta:     

Art. 1.  

La società cooperativa «Charis società cooperativa sociale onlus in liquidazione», con sede in 

Besozzo (VA) (codice fiscale 02317080121) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 

dellôart. 2545  -terdecies   del codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il dott. Andrea Grassi, nato a 

Busto Arsizio (VA) il 21 ottobre 1988 (C.F. GRSNDR88R21B300X), e domiciliato in Varese 

(VA), via Luigi Sacco.    

Art. 2.  

Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  Roma, 16 giugno 2017  Il 

Ministro: CALENDA    

 

DECRETO  20 giugno 2017- Scioglimento della «Domus Salutis società cooperativa sociale», in 

Roma e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 24.7.17)             
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IL DIRETTORE GENERALE   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI    

Visto lôart. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220;   

Visto lôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile; V isto lôart. 1, legge n. 400/1975 e lôart. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;   

Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 concernente la 

determinazione dellôimporto minimo di bilancio ai fini dello scioglimento dôufficio ex art. 2545  -

septiesdecies   del codice civile;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento dì organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;   

Viste le risultanze della revisione effettuata dal revisore incaricato dalla Confcooperative e relative 

alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono richiamate;  Visti gli 

ulteriori accertamenti effettuati dallôufficio presso il registro delle imprese, che hanno confermato il 

mancato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi;   

Considerato che ¯ stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando 

comunicazione dellôavvio del procedimento e che il legale rappresentante ha comunicato 

formalmente la propria rinuncia alla presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

Tenuto conto che lôente risulta trovarsi nelle condizioni previste dallôart. 2545  -septiesdecies   del 

codice civile;  

Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le cooperative in data 19 aprile 2017 favorevole 

allôadozione del provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ con nomina di commissario 

liquidatore;  

 Ritenuta lôopportunit¨ di disporre il provvedimento di scioglimento per atto dôautorit¨ ai sensi 

dellôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del commissario 

liquidatore;  Tenuto conto, ai sensi dellôart. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni 

dellôAssociazione nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente;   

 Decreta:     

Art. 1.  

La «Domus Salutis società cooperativa sociale», con sede in Roma (codice fiscale 11140271005), è 

sciolta per atto dôautorit¨ ai sensi dellôart. 2545  -septiesdecies   del codice civile.    

Art. 2.      

Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato 

commissario liquidatore il dott. Antonio Petracca, nato a Campi Salentina (LE) il 13 luglio 1961 

(codice fiscale PTRNTN61L13B506X), e domiciliato in Roma, via del Banco di Santo Spirito, n. 

42.   Art. 3.     

 Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 

ministeriale del 23 febbraio 2001.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  

 Avverso il presente provvedimento è possibile proporre ricorso amministrativo al Tribunale 

amministrativo regionale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica nei termini e 

presupposti di legge.  

 Roma, 20 giugno 2017  

 Il direttore generale: MOLETI    

 

DECRETO  20 giugno 2017 .- Liquidazione coatta amministrativa della «Idee Innovative per 

lôinfanzia Societ¨ cooperativa socialeè, in Torino e nomina del commissario liquidatore.   (GU n. 

171 del 24.7.17)              

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   
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Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;  

Vista lôistanza con la quale la Lega nazionale delle cooperative e mutue ha chiesto che la societ¨ 

«Idee innovative per lôinfanzia societ¨ cooperativa socialeè sia ammessa alla procedura di 

liquidazione coatta amministrativa;   

Viste le risultanze della revisione dellôassociazione di rappresentanza dalle quali si rileva lo stato 

dôinsolvenza della suddetta società cooperativa;  

Considerato quanto emerge dalla sopra citata revisione, dalla quale si evince che lôultima situazione 

patrimoniale della cooperativa, aggiornata al 30 settembre 2016, evidenzia una condizione di 

sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di ú 156.536,00, si riscontra una 

massa debitoria di ú 271.032,00 ed un patrimonio netto negativo di ú 114.496,00;  

Considerato che in data 7 marzo 2017 ® stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 

1990 n. 241, dando comunicazione dellôavvio del procedimento a tutti i soggetti interessati e che il 

legale rappresentante ha comunicato formalmente di rinunciare a formulare osservazioni e/o 

controdeduzioni;  

Visto lôart. 2545  -terdecies   codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;  Tenuto conto, ai sensi dellôart. 9 della 

legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni dellôassociazione nazionale di rappresentanza alla 

quale il sodalizio risulta aderente;   

 Decreta:     

Art. 1. 

 La societ¨ cooperativa çIdee innovative per lôinfanzia societ¨ cooperativa socialeè, con sede in 

Torino (codice fiscale 10303000011) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 

2545  -terdecies   codice civile. C onsiderati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    

curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il dott. Federico Ghiano, nato a Torino il 9 

dicembre 1958 (codice fiscale GHNFRC58T09L219V), e domiciliato in Cuneo, via Carlo 

Emanuele III, n. 25.    

Art. 2. 

 Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.   

Roma, 20 giugno 2017    

DôOrdine del Ministro Il Capo di Gabinetto     O RSINI      

   

DECRETO  27 giugno 2017 -  Liquidazione coatta amministrativa della «Il Sesto Senso Società 

cooperativa sociale - Onlus», in Milano e nomina del commissario liquidatore.  (GU n. 171 del 

24.7.17)             

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;  

Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato dôinsolvenza della societ¨ cooperativa çIl 

Sesto Senso Società cooperativa sociale - Onlus»;  

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata dôufficio presso il 

competente registro delle imprese, dalla quale si evince che lôultimo bilancio depositato dalla 



87 
 

cooperativa, riferito allôesercizio al 31 dicembre 2011, evidenzia una condizione di sostanziale 

insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di ú 106.754,00,00, si riscontra una massa 

debitoria di ú 133.765,00 ed un patrimonio netto negativo di ú -27.711,00;  

Considerato che in data 20 ottobre 2016 e 28 febbraio 2017 ¯ stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dellôavvio del procedimento a tutti i 

soggetti interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o controdeduzioni;   

Visto lôart. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

V isto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;  Considerato che il nominativo del 

professionista cui affidare lôincarico di commissario liquidatore è stato estratto attraverso un sistema 

informatico, a cura della competente direzione generale, da un elenco selezionato su base regionale 

e in considerazione delle dichiarazioni di disponibilit¨ allôassunzione dellôincarico presentate dai 

professionisti interessati, ai sensi della nota in data 25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento 

della banca dati dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi ex articoli 2545  -

sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    c.c.», pubblicata sul 

sito internet del Ministero;  

  Decreta:     

Art. 1. 

 La società cooperativa «Il Sesto Senso Società cooperativa sociale - Onlus», con sede in Milano 

(MI) (codice fiscale 06223620961) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 

2545  -terdecies   del codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti 

dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il rag. Mauro Terragni, nato a Novate 

Milanese (MI) il 26 maggio 1954 (C.F. TRRMRA54E26F955Q) e ivi domiciliato, via Piave n. 67.    

Art. 2. 

 Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  

 Roma, 27 giugno 2017  

 Il Ministro: CALENDA    

 

MINISTERO DELLA SALUTE  

  DECRETO  17 maggio 2017 -  Determinazione della misura massima di utilizzazione, da parte 

dellôAssociazione della Croce rossa italiana, delle risorse disponibili per le associazioni di 

promozione sociale, a livello nazionale, regionale e locale.  (GU n. 173 del 26.7.17)             

       

 IL MINISTRO DELLA SALUTE   DI CONCERTO CON  I L MINISTRO DEL LAVORO E 

DELLE POLITICHE SOCIALI   

Vista la legge 4 novembre 2010, n. 183, e successive modificazioni e, in particolare lôart. 2, 

rubricato «Delega al Governo per la riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e dal Ministero della salute»;   

Visto il decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, recante çRiorganizzazione dellôAssociazione 

italiana della Croce Rossa (C.R.I.) a norma dellôart. 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183è, e 

successive modificazioni ed integrazioni;   

Tenuto conto che la XX Conferenza internazionale della Croce Rossa riunitasi a Vienna nel mese di 

ottobre 1965, alla presenza anche del Governo italiano, ha approvato i Sette principi fondamentali 

che devono ispirare lôattivit¨ e lôorganizzazione della Croce Rossa, tra cui anche il Principio 

fondamentale di «Unità» che prevede che nel territorio nazionale non vi possa essere che una sola 

associazione di Croce Rossa aperta a tutti e con estensione della sua azione umanitaria allôintero 

territorio, aderente alla federazione internazionale delle società di croce rossa e mezzaluna rossa;  
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Visto lôart. 1, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 e successive 

modificazioni ed integrazioni, secondo il quale lôAssociazione della Croce Rossa Italiana ç¯ iscritta 

di diritto nel registro nazionale, nonché nei registri regionali e provinciali delle associazioni di 

promozione sociale, applicandosi ad essa, per quanto non diversamente disposto dal presente 

decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383»;  

Vista la legge 7 dicembre 2000, n. 383, recante «Disciplina delle associazioni di promozione 

socialeè; Visto lôart. 1, comma 6, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 e successive 

modificazioni ed integrazioni, il quale, tra lôaltro, prevede che çLôutilizzazione da parte 

dellôassociazione delle risorse disponibili a livello nazionale, regionale e locale per le associazioni 

di promozione sociale ¯ condizionata allôemanazione di un decreto del Ministro della salute, di 

concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, con il quale è stabilita la misura 

massima della medesima utilizzazione»;   

Ritenuto di dover individuare la misura massima di tale utilizzazione sulla base della struttura, 

dellôarticolazione e della diffusione dellôAssociazione della Croce Rossa Italiana garantendo, nel 

contempo, il rispetto delle finalità generali cui sono destinate le risorse disponibili a livello 

nazionale, regionale e locale a sostegno della generalità delle associazioni di promozione sociale di 

cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383;   

Ritenuto congruo fissare nella misura massima del dieci per cento delle risorse disponibili a livello 

nazionale, regionale e locale per le associazioni di promozione sociale, lôimporto utilizzabile 

dallôAssociazione della Croce Rossa Italiana;  Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, che si è espressa nella seduta del 30 

marzo 2017;  

Decreta:     

Art. 1. 

 1. In attuazione dellôart. 1, comma 6, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 e successive 

modificazioni, le risorse disponibili per le associazioni di promozione sociale, a livello nazionale, 

regionale e locale, sono utilizzabili dallôAssociazione della Croce Rossa Italiana nella misura 

massima del dieci per cento delle stesse.  

2 . Le amministrazioni nazionali, regionali e locali tengono conto, nellôadozione dei provvedimenti 

finalizzati alla programmazione e alla attribuzione delle risorse destinate al sostegno e alla 

promozione delle associazioni di promozione sociale, della previsione di cui al comma 1.    

Art. 2.  

1 Dallôattuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica.  Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di controllo e sarà pubblicato 

nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

Roma, 17 maggio 2017    

Il Ministro della salute     L ORENZIN      

 Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali     POLETTI     

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

DECRETO  20 giugno 2017 -  Liquidazione coatta amministrativa della «Il Tulipano società 

cooperativa sociale», in Fabriano e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 175 del 28.7.17)                         

  IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi;  

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;   

Vista lôistanza con la quale la Legacoop ha chiesto che la societ¨ çIl Tulipano societ¨ cooperativa 

sociale» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa;  
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Viste le risultanze della revisione della Legacoop dalle quali si rileva lo stato dôinsolvenza della 

suddetta società cooperativa;  

Considerato quanto emerge dalla visura camerale effettuata dôufficio presso il competente registro 

delle imprese e dalla situazione patrimoniale aggiornata al 30 novembre 2016, dalla quale si evince 

una condizione di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale pari ad ú 

526.488,52 si è riscontrata una massa debitoria pari ad ú 745.276,13 ed un patrimonio netto 

negativo pari ad ú - 219.965,13;  

 Considerato che in data 13 aprile 2017 ® stato assolto lôobbligo di cui allôart. 7 della legge 7 agosto 

1990 n. 241, dando comunicazione dellôavvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, che non 

hanno formulato osservazioni e/o controdeduzioni;  

Visto lôart. 2545  -terdecies   codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società;  

Visto lôart. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; T enuto conto, ai sensi dellôart. 9 della 

legge 17 giugno 1975, n. 400, delle designazioni dellôAssociazione nazionale di rappresentanza alla 

quale il sodalizio risulta aderente;  

  Decreta:     

Art. 1.     

 La società cooperativa «Il Tulipano società cooperativa sociale», con sede in Fabriano (Ancona) 

(codice fiscale 01329660425) ¯ posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dellôart. 2545  -

terdecies   codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal    

curriculum vitae   , è nominato commissario liquidatore il rag. Domenico Longarini (codice fiscale 

LNGDNC60D06D488D) nato a Fano (Pesaro Urbino) il 6 aprile 1960, ivi domiciliato, via Einaudi, 

n. 68.    

Art. 2. 

 Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente.  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana.  Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al 

competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge.  

 Roma, 20 giugno 2017    

Dôordine del Ministro Il Capo di Gabinetto     O RSINI      

 

QUALITAô DELLA VITA 

 

DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  1° giugno 2017  .      

Indirizzi per lôattuazione dei commi 1 e 2, dellôarticolo 14, della legge 7 agosto 2015, n. 124 e linee 

guida contenenti regole inerenti allôorganizzazione del lavoro finalizzate a promuovere la 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti.      (Direttiva n. 3/2017).     (GU n. 165 del 

17.7.17)    

 

  IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

 Visto lôart. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante çDeleghe al Governo in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» e, in particolare, il comma 3, secondo cui «Con 

direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza unificata di cui allôart. 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti indirizzi per lôattuazione dei commi 1 e 2 

del presente articolo e linee guida contenenti regole inerenti lôorganizzazione del lavoro finalizzate 

a promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti»;  

Vista il capo II del disegno di legge A.S. 2233-B, nel testo definitivamente approvato dal Senato il 

10 maggio 2017, recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure 

volte a favorire lôarticolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinatoè  
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Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80, recante «Misure per la conciliazione delle 

esigenze di cura, di vita e di lavoro, in attuazione dellôart. 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 

2014, n. 183»;   

Visto il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, recante «Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternit¨ e della paternit¨, a norma dellôart. 15 della 

legge 8 marzo 2000, n. 53;   

Vista, la legge 8 marzo 2000, n. 53, recante «Disposizioni per il sostegno della maternità e della 

paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città»;  

Vista la legge 16 giugno 1998, n. 191, recante «Modifiche ed integrazioni alla legge 15 marzo 1997, 

n. 59, e legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché norme in materia di formazione del personale 

dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. Disposizioni in materia di 

edilizia scolastica»;   

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante çNorme generali sullôordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, 

n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni»;  

Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 recante «Disciplina organica dei contratti di 

lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dellôart. 1, comma 7, della legge 10 

dicembre 2014, n. 183è, ed in particolare lôart. 25 sul principio di non discriminazione;  

Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, recante «Attuazione delle direttive 93/104/CE e 

2000/34/CE concernenti taluni aspetti dellôorganizzazione dellôorario di lavoroè;  

Visto lôart. 9 del decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, recante çCompletamento della riforma 

della struttura del bilancio dello Stato, in attuazione dellôart. 40, comma 1, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196», in materia di bilancio di genere;   

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante çAttuazione dellôart. 1 della legge 3 agosto 

2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro»;  

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in materia di protezione dei dati 

personali»;  Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante çCodice dellôamministrazione 

digitale»;  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, recante «Regolamento recante 

disciplina del telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, a norma dellôart. 4, comma 3, della legge 

16 giugno 1998, n. 191»;  

Visto lôAccordo quadro nazionale sul telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, in attuazione 

delle disposizioni contenute nellôart. 4, comma 3, della legge 16 giugno 1998, n. 191;  

 Visti i contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al personale e alla dirigenza delle 

amministrazioni pubbliche;  

Vista la direttiva 1999/70/CE del Consiglio del 28 giugno 1999 relativa allôAccordo quadro CES, 

UNICE E CEEP sul lavoro a tempo determinato e in particolare la clausola 4 riguardante il 

principio di non discriminazione;   

Vista la risoluzione del Parlamento europeo del 13 settembre 2016 sulla creazione di condizioni del 

mercato del lavoro favorevoli allôequilibrio tra vita privata e vita professionale;  Sentita la 

Conferenza unificata di cui allôart. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 che, nella seduta 

del 25 maggio 2017, ha espresso il proprio parere favorevole;   

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 gennaio 2017, che dispone la delega 

di funzioni al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione on.le dott.ssa Maria 

Anna Madia;  

 E MANA LA SEGUENTE DIRETTIVA  

La legge 7 agosto 2015, n. 124, recante «Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche», allôart. 14, introduce nuove misure per la promozione della 
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conciliazione dei tempi di vita e di lavoro che le amministrazioni pubbliche sono chiamate ad 

attuare a decorrere dalla data di entrata in vigore della stessa legge.   

 La disposizione prevede che le amministrazioni pubbliche, nei limiti delle risorse di bilancio 

disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, adottino 

misure organizzative volte a:   fissare obiettivi annuali per lôattuazione del telelavoro; sperimentare, 

anche al fine di tutelare le cure parentali, nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della 

prestazione lavorativa, il cosiddetto lavoro agile o smart working.  

 Le finalit¨ sottese sono quelle dellôintroduzione, di nuove modalit¨ di organizzazione del lavoro 

basate sullôutilizzo della flessibilit¨ lavorativa, sulla valutazione per obiettivi e la rilevazione dei 

bisogni del personale dipendente, anche alla luce delle esigenze di conciliazione dei tempi di vita e 

di lavoro.  

A questo riguardo assumono rilievo le politiche di ciascuna amministrazione in merito a: 

valorizzazione delle risorse umane e razionalizzazione delle risorse strumentali disponibili 

nellôottica di una maggiore produttivit¨ ed efficienza; responsabilizzazione del personale dirigente e 

non; riprogettazione dello spazio di lavoro; promozione e pi½ ampia diffusione dellôutilizzo delle 

tecnologie digitali; rafforzamento dei sistemi di misurazione e valutazione delle performance; 

agevolazione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.  

 Le misure da adottare devono permettere, entro tre anni, ad almeno il 10 per cento dei dipendenti, 

ove lo richiedano, di avvalersi delle nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della 

prestazione lavorativa, garantendo che i dipendenti che se ne avvalgono non subiscano 

penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera.  

L ôadozione delle misure organizzative e il raggiungimento degli obiettivi descritti costituiscono 

oggetto di valutazione nellôambito dei percorsi di misurazione della performance organizzativa e 

individuale allôinterno delle amministrazioni pubbliche.  

Le amministrazioni dovranno verificare lôimpatto delle misure organizzative adottate in tema di 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti sullôefficacia e sullôefficienza dellôazione 

amministrativa, nonché sulla qualità dei servizi erogati.   

Nel contesto della promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, le amministrazioni 

pubbliche, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, procedono, a stipulare convenzioni con asili nido e scuole 

dellôinfanzia e a organizzare, anche attraverso accordi con altre amministrazioni pubbliche, servizi 

di supporto alla genitorialità, aperti durante i periodi di chiusura scolastica.  

 La presente direttiva, emanata ai sensi del comma 3 dellôart. 14 della legge n. 124/2015, nonch® 

dellôart. 18, comma 3, dellôA.S. 2233-B citato nelle premesse, fornisce indirizzi per lôattuazione 

delle predette disposizioni attraverso una fase di sperimentazione.  

Le linee guida, che ne costituiscono parte integrante, contengono indicazioni inerenti 

lôorganizzazione del lavoro e la gestione del personale per promuovere la conciliazione dei tempi di 

vita e di lavoro dei dipendenti, favorire il benessere organizzativo e assicurare lôesercizio dei diritti 

delle lavoratrici e dei lavoratori.   

Gli indirizzi, elaborati sulla base di un percorso condiviso con alcune amministrazioni, sono forniti, 

sentita la Conferenza unificata di cui allôart. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, al fine 

di favorire una efficace applicazione delle predette misure da parte delle pubbliche amministrazioni 

nellôambito della propria autonomia organizzativa e gestionale.  

 Ai fini dellôattuazione delle misure e degli obiettivi fissati dalla norma, con particolare riferimento 

alla sperimentazione di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione 

lavorativa, proseguirà la collaborazione già avviata con le amministrazioni attraverso le attività di 

monitoraggio definite nelle linee guida.   

Roma, 1° giugno 2017    

p. Il Presidente del Consiglio dei ministri Il Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione     M ADIA       Registrata alla Corte dei conti il 26 giugno 2017 n. 1517  

A LLEGATO     
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NB SI FA RINVIO ALLA LETTURA INTEGRALE DEL TESTO  

 

TUTELA  DEI DIRITTI  

LEGGE  14 luglio 2017 , n.  110 . 

 Introduzione del delitto di tortura nellôordinamento italiano.  (GU n. 166 del 18.7.17) 

       

Art 1.      Introduzione degli articoli 613  -bis   e 613  -ter   del codice penale, concernenti i reati di 

tortura e di istigazione del pubblico ufficiale alla tortura          

1. Nel libro secondo, titolo XII, capo III, sezione III, del codice penale, dopo lôarticolo 613 sono 
aggiunti i seguenti:   «Art. 613  -bis      (Tortura).    ð Chiunque, con violenze o minacce gravi, 

ovvero agendo con crudeltà, cagiona acute sofferenze fisiche o un verificabile trauma psichico 

a una persona privata della libertà personale o affidata alla sua custodia, potestà, vigilanza, 

controllo, cura o assistenza, ovvero che si trovi in condizioni di minorata difesa, è punito con la 

pena della reclusione da quattro a dieci anni se il fatto è commesso mediante più condotte 

ovvero se comporta un trattamento inumano e degradante per la dignità della persona. Se i fatti 

di cui al primo comma sono commessi da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 

pubblico servizio, con abuso dei poteri o in violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni.  Il comma precedente non si applica 

nel caso di sofferenze risultanti unicamente dallôesecuzione di legittime misure privative o 

limitative di diritti.  Se dai fatti di cui al primo comma deriva una lesione personale le pene di 

cui ai commi precedenti sono aumentate; se ne deriva una lesione personale grave sono 

aumentate di un terzo e se ne deriva una lesione personale gravissima sono aumentate della 

metà. Se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte quale conseguenza non voluta, la pena 

è della reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è 

dellôergastolo. A rt. 613-   ter       (Istigazione del pubblico ufficiale a commettere tortura).    ð 

Il pubblico ufficiale o lôincaricato di un pubblico servizio il quale, nellôesercizio delle funzioni 

o del servizio, istiga in modo concretamente idoneo altro pubblico ufficiale o altro incaricato di 

un pubblico servizio a commettere il delitto di tortura, se lôistigazione non ¯ accolta ovvero se 

lôistigazione ¯ accolta ma il delitto non ¯ commesso, ¯ punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni».    

A rt. 2.      Modifica allôarticolo 191 del codice di procedura penale     

      1. Allôarticolo 191 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 ¯ aggiunto il seguente:  

  «2  -bis  . Le dichiarazioni o le informazioni ottenute mediante il delitto di tortura non sono 

comunque utilizzabili, salvo che contro le persone accusate di tale delitto e al solo fine di provarne 

la responsabilità penale».    

Art. 3.      Modifica allôarticolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286     

 1. Allôarticolo 19 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dellôimmigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo il 

comma 1 ̄  inserito il seguente:  ç 1.1. Non sono ammessi il respingimento o lôespulsione o 

lôestradizione di una persona verso uno Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che essa 

rischi di essere sottoposta a tortura. Nella valutazione di tali motivi si tiene conto anche 

dellôesistenza, in tale Stato, di violazioni sistematiche e gravi di diritti umaniè.    

Art. 4.      Esclusione dallôimmunit¨. Estradizione nei casi di tortura     

1. Non può essere riconosciuta alcuna forma di immunità agli stranieri sottoposti a procedimento 

penale o condannati per il reato di tortura in altro Stato o da un tribunale internazionale.   

2. Nel rispetto del diritto interno e dei trattati internazionali, nei casi di cui al comma 1, lo straniero 

è estradato verso lo Stato richiedente nel quale è in corso il procedimento penale o è stata 

pronunciata sentenza di condanna per il reato di tortura o, nel caso di procedimento davanti ad un 

tribunale internazionale, verso il tribunale stesso o lo Stato individuato ai sensi dello statuto del 

medesimo tribunale.    

Art. 5.      Invarianza degli oneri     



93 
 

1     . Dallôattuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il 

bilancio dello Stato.    

Art. 6.      Entrata in vigore        

  1. La presente legge entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella   Gazzetta 

Ufficiale  .  La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 

degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 

farla osservare come legge dello Stato.  Data a Roma, addì 14 luglio 2017  

 MATTARELLA  GENTILONI SILVERI, Presidente del Consiglio dei ministri  Visto, il 

Guardasigilli: ORLANDO    

   
  LAVORI PREPARATORI 

      Senato della Repubblica      (atto n. 10):    Presentato dal sen. Luigi Manconi ed altri il 15 marzo 2013.  Assegnato 

alla 2ª commissione permanente (giustizia), in sede referente, il 27 giugno 2013 con pareri delle commissioni lª (aff. 

costituzionali), 3ª (aff. esteri), 5ª (bilancio).  Esaminato dalla 2ª commissione permanente (giustizia), in sede referente, 

il 22 luglio 2013; 1, 5, 7, 8 agosto 2013; 4, 10, 11, 17, 25 settembre 2013; 8 e 22 ottobre 2013. Esaminato in aula il 29 

gennaio 2014; 12, 17 febbraio 2014 ed approvato in un testo unico con A.S.362 (sen. Casson ed altri), A.S.388 (sen. 

Barani), A.S.395 (sen. De Petris ed altri), A.S.849 (sen. Buccarella ed altri), A.S.874 (sen. Torrisi) il 5 marzo 2014.   

Camera dei deputati      (atto n. 2168):    Assegnato alla II commissione permanente (giustizia), in sede referente, 10 

marzo 2014 con pareri delle commissioni I (aff. costituzionali), III (aff. esteri), V (bilancio).  Esaminato dalla II 

commissione (giustizia), in sede referente, il 6, 29 maggio 2014; 18, 26 giugno 2014; 24 settembre 2014; 15, 22, 29 

ottobre 2014; 19 novembre 2014; 16, 18 dicembre 2014; 20 gennaio 2015; 4 febbraio 2015; 19 marzo 2015. Esaminato 

in aula il 23 marzo 2015 ed approvato con modificazioni il 9 aprile 2015.   Senato della Repubblica     (atto n. 10-362-

388-395-849-874-B):   Assegnato alla 2ª commissione permanente (giustizia), in sede referente, 14 aprile 2015 con 

pareri delle commissioni 1ª (aff. costituzionali), 3ª (aff. esteri), 5ª (bilancio).  Esaminato dalla 2ª commissione 

permanente (giustizia), in sede referente, il 21 aprile 2015; 5, 6, 12, 20 maggio 2015; 30 giugno 2015; 7 luglio 2015.  

Esaminato in aula il 9 settembre 2015; 22 giugno 2016; 6, 7, 12, 14, 19, 27 luglio 2016; 17 gennaio 2017; 11 aprile 

2017; 9, 16 maggio 2017 ed approvato con modificazioni il 17 maggio 2017.   Camera dei deputati     (atto n. 2168-B):   

Assegnato alla II commissione permanente (giustizia), in sede referente, 19 maggio 2017 con pareri delle commissioni I 

(aff. costituzionali), III (aff. esteri), V (bilancio). Esaminato dalla II commissione (giustizia), in sede referente, il 1°, 6, 

7, 8, 13, 22 giugno 2017; E saminato in aula il 28 giugno 2017 ed approvato definitivamente il 5 luglio 2017.    

       NOTE  

  AVVERTENZA:   Il testo delle note qui pubblicato ¯ stato redatto dallôamministrazione competente per materia, ai 

sensi dellôart. 10, comma 2, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sullôemanazione dei 

decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 

modificate. Restano invariati il valore e lôefficacia degli atti legislativi qui trascritti.    

  Note allôart. 2:      ð Si riporta il testo dellôart. 191 del Codice di procedura penale, come modificato dalla presente 

legge:  

  «Art. 191.    (Prove illegittimamente acquisite)   . ð 1. Le prove acquisite in violazione dei divieti stabiliti dalla legge 

non possono essere utilizzate.  2. Lôinutilizzabilit¨ ¯ rilevabile anche di ufficio in ogni stato e grado del procedimento.  

2  -bis  . Le dichiarazioni o le informazioni ottenute mediante il delitto di tortura non sono comunque utilizzabili, salvo 

che contro le persone accusate di tale delitto e al solo fine di provarne la responsabilità penale.».    

  Note allôart. 3:      ð Si riporta il testo dellôart. 19 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dellôimmigrazione e norme sulla condizione dello straniero), come modificato 

dalla presente legge:  

  «Art. 19.    (Divieti di espulsione e di respingimento. Disposizioni in materia di categorie vulnerabili).    ð 1. In 

nessun caso pu¸ disporsi lôespulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di 

persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 

personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla 

persecuzione. 1 .1 Non sono ammessi il respingimento o lôespulsione o lôestradizione di una persona verso uno Stato 

qualora esistano fondati motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta a tortura. Nella valutazione di tali motivi 

si tiene conto anche dellôesistenza, in tale Stato, di violazioni sistematiche e gravi di diritti umani.  1  -bis.   In nessun 

caso pu¸ disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati.   2. Non ¯ consentita lôespulsione, 

salvo che nei casi previsti dallôart. 13, comma 1, nei confronti:     a)   degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il 

diritto a seguire il genitore o lôaffidatario espulsi;    b)   degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il 

disposto dellôart. 9;    c)   degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il coniuge, di nazionalità 

italiana;    d)   delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono.  2  -bis.   

Il respingimento o lôesecuzione dellôespulsione di persone affette da disabilità, degli anziani, dei minori, dei componenti 

di famiglie monoparentali con figli minori nonché dei minori, ovvero delle vittime di gravi violenze psicologiche, 

fisiche o sessuali sono effettuate con modalità compatibili con le singole situazioni personali, debitamente accertate.».    
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PANORAMA REGIONALE  
Bollettini  Ufficiali  regionali  pervenuti al 29 LUGLIO  2017,  arretrati compresi  

 

                 AMMINISTRAZIONE REGIONALE  

MARCHE  

DGR  20.6.17, n. 637  Indirizzi organizzativi e procedurali per lôattuazione dellôaccesso civico di 

cui agli artt. 5 e 5 bis del D.lgs. 33/2013 e lôistituzione del Registro degli accessi. (BUR n. 74 del 

7.7.17) 

Note 

Vengono approvati gli indirizzi organizzativi e procedurali per lôattuazione dellôaccesso civico di 

cui agli articoli 5 e 5 bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e lôistituzione del Registro 

degli accessi, riportati nellôAllegato A (a cui si fa rnvio), che costituisce parte integrante e 

sostanziale della presente deliberazione. 

Viene istituito un centro di competenza regionale che assiste, ai fini istruttori, gli uffici nella 

trattazione delle singole istanze di accesso, secondo quanto disposto dal punto 1.4 dellôallegato A. 

Viene individuato, quale titolare del potere sostitutivo per le istanze di accesso civico di cui 

allôarticolo 5, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il Segretario generale della 

Giunta regionale, ovvero il Vice Segretario nel caso in cui il RPCT rivesta anche lôincarico di 

Segretario Generale. 

Vengono  aggiornati 

 i moduli approvati con il Piano di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) per il 

triennio 2017-2019 di cui alla DGR 39/2017, sostituendo, nellôAllegato E del citato PTPCT, i 

moduli contrassegnati con i numeri da 13 a 19 con i nuovi moduli riportati nellôAllegato B che 

costituisce parte integrante e sostanziale della presente deliberazione. 

 

DGR  20.6.17, n. 668 -  L.R. 22/2010 Costituzione del Comitato di Controllo Interno e di 

Valutazione. (BUR n. 74 del 7.7.17) 
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Note 

Viene preso atto della relazione istruttoria predisposta dal Segretario Generale, di cui allôAllegato A 

parte integrante della presente deliberazione (a cui si fa rinvio). 

Viene costituito il Comitato di Controllo Interno e di Valutazione così composto: 

 Å Dott.ssa Adelia Mazzi, iscritta alla fascia professionale 3 dellôElenco Nazionale con funzioni di 

presidente dellôorganismo;  

Å Dott. Gaetano Tufariello, iscritto alla fascia professionale 2 dellôElenco Nazionale, con funzioni di 

componente dellôorganismo;  

Å Dott.ssa Emilia Gazzoni, iscritta nella fascia professionale 1 dellôElenco Nazionale, con funzioni 

di componente dellôorganismo. 

Viene definito che lôincarico dei componenti del Comitato decorre dal 01/07/2017 al 30/06/2020- 

A ciascun componente del Comitato ¯ attribuito un compenso annuo lordo di ú 15.000,00 oltre i 

contributi previdenziali, lôIVA e lôIRAP se dovuti, nonch® il rimborso delle spese di viaggio, vitto e 

alloggio effettivamente sostenute e comunque connesse con lôattivit¨ svolta- 

 

DGR  26.6.17, n. 718 - Piano di comunicazione secondo semestre 2017. (BUR n. 76 del 14.7.17) 

  

Note 

Viene approvato il ñPiano di comunicazione secondo semestre 2017ò ALLEGATO (A) che 

costituisce parte integrante della presente deliberazione (a cui si fa rinvio) 

; 2. di demandare al Servizio Affari istituzionali e integrità la definizione delle attività di 

informazione e comunicazione coordinata tra i servizi regionali; 3. di demandare alle strutture 

competenti lôadozione degli atti necessari per la piena attuazione del piano. 

 

DGR  26.6.17, n. 720 - L.R. n. 22/2010 - Relazione sulla performance anno 2016. (BUR n. 76 del 

14.7.17) 

Note 

Viene adottata la Relazione sulla performance del 2016 contenuta nellôallegato A alla presente 

deliberazione, che costituisce parte integrante della stessa (a cui si fa rinvio).  

 

DAL n. 56 del 4 luglio 2017, concernente: Regolamento interno di organizzazione e 

funzionamento dellôAssemblea Legislativa Regionale delle Marche. (BUR n. 81 del 27.7.17) 

 

ASSISTENZA PENITENZIARIA  

 

UMBRIA  

DGR 3.7.17, n. 758 - Modulo per lôaccoglienza di soggetti autori di reato nella Comunit¨ 

terapeutico-riabilitativa di tipo 2 per la tutela della salute mentale. Determinazioni. (BUR n. 29 del 

19.7.17) 

Documento istruttorio 

Lôentrata in vigore del D.P.C.M. 1Á aprile 2008: ñModalit¨ e criteri per il trasferimento al Servizio 

sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle 

attrezzature e beni strumentali in materia di sanit¨ penitenziariaò e la sua applicazione in particolare 

dellôart. 5. ñOspedali psichiatrici giudiziari e case di cura e custodiaò che recita:  

1. Al fine di dare completa attuazione al riordino della medicina penitenziaria, sono trasferite alle 

Regioni le funzioni sanitarie afferenti agli Ospedali psichiatrici giudiziari ubicati nel territorio delle 
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medesime. Le attrezzature, gli arredi e i beni strumentali afferenti alle attività sanitarie, sono 

trasferiti, con le modalit¨ di cui allôart. 4, alle Aziende sanitarie locali territorialmente competenti. 

Le regioni disciplinano gli interventi da attuare attraverso le aziende sanitarie, in conformità ai 

principi definiti dalle linee guida di cui allôallegato C, che costituisce parte integrante del presente 

decreto.  

2. Per lôattuazione delle linee guida di cui al comma 1, ¯ istituito, presso la Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, apposito 

Comitato paritetico interistituzionale hanno determinato per la questione dellôOPG (ospedale 

psichiatrico giudiziario) e per quella degli autori di reato non imputabili, una serie di cambiamenti 

rilevanti, sia sotto il profilo giuridico, sia per quanto concerne i modelli di competenze ed i rapporti 

professionali ed operativi che ne sono derivati. Tale normativa ha disposto il passaggio alle Regioni 

delle ñfunzioni sanitarie afferenti agli ospedali psichiatrici giudiziari ubicati nel territorio delle 

medesimeò e ha focalizzato lôazione sugli interventi terapeutico riabilitativi e sulla promozione di 

un assetto organizzativo in grado di garantire una corretta armonizzazione fra le esigenze di 

sicurezza e le misure sanitarie, favorendo il reinserimento sociale dei soggetti già internati 

attraverso la cura, che ne ¯ fondamentale presupposto, e lôazione integrata dei servizi sociosanitari 

territoriali. Nel proposito di adempiere a tali disposizioni ed a quelle conseguenti ad una serie di 

accordi in Conferenza Unificata, sono stati attivati gruppi di coordinamento interregionale tra le 

Regioni afferenti al Bacino dellôOPG di Montelupo Fiorentino (ai quali ha pienamente aderito 

anche la Regione Umbria, che fa parte del suddetto Bacino territoriale). Il sopraggiungere, a livello 

nazionale, di una serie di ulteriori normative, prima tra le quali la L. n. 9 del 17 febbraio 2012, con 

oggetto ñConversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, 

recante interventi urgenti per il contrasto della tensione detentiva determinata dal sovraffollamento 

delle carceriò, ha portato poi la progettazione interregionale e regionale ad un ulteriore passaggio. 

Lôart. 3 ter della suddetta legge (ñDisposizioni per il definitivo superamento degli ospedali 

psichiatrici giudiziariò) prevedeva difatti che, a decorrere dal 31 marzo 2013, data inizialmente 

prevista per la chiusura degli OPG, le misure di sicurezza del ricovero in OPG fossero eseguite 

esclusivamente allôinterno delle REMS, strutture residenziali sanitarie per lôesecuzione della misura 

di sicurezza, i cui requisiti - strutturali, tecnologici e organizzativi - venivano previsti in un decreto 

definito di concerto tra il Ministro della Salute, il Ministro della Giustizia e la Conferenza 

permanente Stato-Regioni. Tali strutture, destinate di norma a soggetti residenti nel territorio 

regionale in cui sono ubicate, devono essere a esclusiva gestione sanitaria, prevedendo 

eventualmente, in considerazione della tipologia degli internati, unôattivit¨ perimetrale di sicurezza 

e vigilanza esterna. Le Regioni pertanto hanno proceduto alla predisposizione di una progettazione 

finalizzata ad individuare delle REMS regionali destinate allôaccoglienza dei soggetti residenti gi¨ 

internati in OPG, ed anche originari di altre regioni del Bacino territoriale di competenza, ove siano 

intervenuti specifici accordi. Ĉ questo il caso dellôaccordo tra Regione Toscana e Regione Umbria, i 

cui riferimenti, in ordine cronologico, sono:  

Å lôñaccordo preliminare tra Regioni del bacino macro regionale per il superamento dellôOspedale 

Psichiatrico Giudiziario (OPG) di Montelupo Fiorentinoò del 22 dicembre 2011;  

Å la D.G.R. n. 365 del 22 aprile 2013 recante ñAccordo interregionale per il superamento 

dellôOspedale Psichiatrico Giudiziario (OPG) di Montelupo Fiorentinoò che coinvolge la Regione 

Toscana, la Regione Liguria, la Regione Sardegna e la Regione Umbria. Il decreto legge n. 24/2013 

ha poi prorogato la data di chiusura degli OPG al 1º aprile 2014, ed è infine sopraggiunto il decreto-

legge 31 marzo 2014, n. 52 coordinato con la legge di conversione 30 maggio 2014, n. 81, recante: 

çDisposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziariò che ha 

prorogato ulteriormente la chiusura degli OPG, fissandola al 31 marzo 2015, prevedendo ulteriori 

disposizioni tra le quali:  

Å il giudice adotta di norma misure alternative al ricovero in OPG;  

Å le condizioni economico sociali svantaggiate dellôindividuo, la mancanza del progetto terapeutico 

individuale o di assistenza comunitaria o individuale sul territorio non possono più motivare la 
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pericolosit¨ sociale e quindi lôinternamento, e non giustificano pi½ le proroghe n® dellôuna n® 

dellôaltro;  

Å le Regioni possono rivedere i programmi sulle REMS, riducendo i posti e reinvestendo i 

finanziamenti per potenziare i servizi di salute mentale. In sintesi, lôorientamento ¯ quello che le 

REMS dovrebbero tendere a divenire una soluzione residuale.  

La Regione Umbria grazie al lavoro dei Servizi specialistici territorialmente competenti, attraverso 

la costante valutazione dellôevoluzione dei casi, la predisposizione di progetti di reinserimento 

(anche in collaborazione con le equipe delle strutture ospitanti) e il costante monitoraggio della 

situazione, ha sostanzialmente adempiuto ai percorsi previsti dalle diverse normative richiamate.  

Difatti, se ¯ stato possibile contenere i numeri del fenomeno dellôinserimento dei pazienti umbri 

autori di reato in OPG e quindi in REMS allôinterno di un range limitato, ¯ stato anche previsto, ove 

possibile, lôinserimento di altri pazienti umbri, a seguito dellôapplicazione di misura di sicurezza 

non detentive da parte della magistratura, in strutture residenziali territoriali, con progetti a cura dei 

Servizi specialistici competenti.  

Tale ultima misura tende sempre più a inserirsi tra le azioni maggiormente idonee a garantire un 

corretto bilanciamento ed un reciproco completamento delle politiche repressive e di quelle sociali e 

terapeutiche. Implementando una risposta di rete e consentendo la riduzione delle misure a 

contenuto deprivativo della libertà in favore di figure di controllo e tutela meno afflittive e più 

versate sul piano della cura e della riabilitazione, si potrebbe così favorire un più accurato 

monitoraggio dellôadesione dei pazienti al progetto di cura e conseguentemente dei suoi esiti.  

La Regione Umbria, anche alla luce delle richiamate disposizioni della L. 81/2014, reputa 

essenziale lôimplementazione di una rete di strutture comunitarie territoriali, ritenute in grado di 

ospitare, grazie anche alla sinergia con lôattivazione di corretti percorsi clinico assistenziali e su 

conforme parere dalla Magistratura, quei soggetti autori di reato con problematiche di salute 

mentale che non necessitano delle misure di sicurezza previste dalle REMS.  

A questo proposito, allôinterno delle differenti tipologie di strutture residenziali che, operanti in 

integrazione coi competenti DSM, si occupano di tutela della salute mentale, risulta particolarmente 

idonea allo scopo la tipologia della Comunità terapeutico-riabilitativa di tipo 2 (CTR 2). Tale 

tipologia di comunità, è destinata in base ai vigenti atti regionali di programmazione (DCR 372 del 

7 luglio 1997 recante: ñPiano regionale di riorganizzazione dei servizi e delle attivit¨ di tutela della 

salute mentaleò, e suoi allegati) a persone giovani con grave patologia psichiatrica, con una storia 

recente di malattia, con necessità di trattamenti intensivi ed articolati da svolgersi al di fuori 

dellôabituale ambiente di vita, per un periodo di tempo definito e rivalutabile in corso di trattamento 

in media tra i 12 e i 24 mesi.  

La CTR 2 si colloca, inoltre, in un gradiente elevato di protezione dellôutenza, legato alla presenza 

di personale sociosanitario con forte intensità riabilitativa ed allôapplicazione di un modello attivo 

di qualità relazionale, idoneo a ricomprendere anche soggetti con problematiche comportamentali 

complesse (abuso di sostanze, ecc.) e diagnosi psicopatologica. In tali comunità, la presenza del 

personale nelle 24 ore permette alle persone ospitate di avere un supporto continuativo per il 

recupero di competenze individuali e di autonomia in stretta integrazione con i programmi 

individualizzati di cura (psicoterapici e psicofarmacologici), nonché con risorse ed opportunità 

offerte dal contesto sociale per il tempo libero, per il lavoro e per lôistruzione. In sintesi, per i 

soggetti autori di reato, la Comunità terapeutico-riabilitativa di tipo 2 deve essere in grado di 

compiere interventi psicoterapeutici, di formazione sociale e professionale e soprattutto di far 

compiere al deviante quel salto di qualità nel rapporto con la realtà sociale che gli può consentire 

finalmente di abbandonare il regime restrittivo della libertà.  

Ciò implica la necessità che Regioni (Asl e loro servizi) e Magistratura stabiliscano protocolli o 

accordi di collaborazione in materia, nel rispetto delle prerogative e dei doveri propri di ciascuno, 
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con lôobiettivo di costruire percorsi terapeutici individuali e di reinserimento territoriale per i 

soggetti autori di reato.  

Per raggiungere tali obiettivi previsti nella legge e, per quanto sopra descritto, occorrerebbe dunque: 

Å individuare percorsi che tendano il pi½ possibile ad evitare lôinternamento in REMS del paziente 

autore di reato;  

Å inserire il soggetto autore di reato in un contesto terapeutico più vicino al proprio territorio di 

appartenenza;  

Å fornire ai servizi territoriali e alla Magistratura il maggior numero di elementi di valutazione per il 

proseguimento dei percorsi terapeutici.  

Di conseguenza, lôinserimento nelle CTR 2 delle persone autori di reato attraverso il ñpatto 

individualeò istituzionale e terapeutico, consentirebbe al magistrato, in accordo coi servizi curanti, 

percorsi sempre meno stigmatizzanti ed istituzionalizzanti, e la ridefinizione in senso limitativo e 

diminutivo delle scadenze della misura di sicurezza.  

Tenendo altres³ conto che la legge stessa presenta unôaltra misura di garanzia, quando dispone che 

la durata massima della misura di sicurezza non può essere superiore a quella della pena per il 

corrispondente reato (massimo edittale), ponendo un limite alle proroghe e uno stop assoluto ai 

cosiddetti ñergastoli bianchiò.  

Infine, nella CTR 2, attualmente, è già prevista la gestione di episodi critici subacuti, anche per 

pazienti dimessi direttamente dallôSPDC, compatibili con la realt¨ relazionale della struttura, 

valutati e presi in carico direttamente dallô®quipe del CSM di competenza. 

 

BILANCIO  

 

BASILICATA  

L.R. 24.7.17, n.19 -  Collegato alla legge di stabilità regionale 2017, (BUR n. 28 del 25.7.17) 

  

NB 

Si riportano gli articoli che hanno riferimento con le politiche sanitarie e sociali.  

CAPO II                  

 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITAô  

 Articolo 23  

 Modifica allôart.1 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 25 ñDisposizioni in materia di 

autorizzazione delle strutture sanitarie pubbliche e privateò e s.m.i.  

 1. Allôart. 1,  comma 1 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 25 e s.m.i. le parole ñentro due 

anniò sono sostituite dallôespressione: ñentro cinque anniò.   

  

Articolo 24  

 Modifica allôart. 5 della legge regionale 29 gennaio 2010, n. 9 ñAssistenza in rete integrata 

ospedale ï territorio della patologia diabetica e delle patologie endocrinoò   

 1. Allôart. 5, comma 1 della legge regionale 29 gennaio 2010, n. 9 dopo la lettera h) ¯ aggiunta la 

seguente lettera:  ñi) un farmacista individuato dalle Aziende sanitarie locali.ò.   

  

Articolo 25  

 Sistema regionale dellôEmergenza Urgenza 118  

 1. In attuazione del comma 2 dellôart. 2 della legge regionale 12 gennaio 2017, n. 2, ¯ istituito 

presso lô Azienda Sanitaria Locale di Potenza (ASP) il Dipartimento Emergenza Urgenza 118 (DEU 

118).  
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 2. Sono trasferite al Dipartimento Emergenza Urgenza 118 (DEU 118) tutte le competenze 

precedentemente assegnate al Dipartimento Interaziendale di Emergenza Urgenza Sanitaria 

(DIRES), istituito con lôart. 3, comma 5,  della legge regionale 1Á  luglio 2008, n. 12.  

 3. Al responsabile del Dipartimento Emergenza Urgenza 118 (DEU 118) sono attribuite le funzioni 

di Direttore di Dipartimento, ai sensi dellôart 17 bis, comma 2 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 

e dei commi 14, 15 e 16 dellôart.  29 della legge regionale  31 ottobre 2001, n. 39.  

 4. Per la nomina del responsabile del Dipartimento Emergenza Urgenza 118 (DEU 118) si applica 

la norma contenuta nel comma 7 dellôart. 3 della legge regionale 1Á luglio 2008,  n.12.  

 5. La presente disposizione non comporta oneri finanziari aggiuntivi per il bilancio della Regione 

Basilicata.   

 

Articolo 26  

 Strutture sociosanitarie   

 1. A decorrere dalla data di approvazione del provvedimento definitivo di Giunta regionale previsto 

dallôart. 21, comma 1 della legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4, a tutte le strutture sociosanitarie 

a ciclo residenziale e semiresidenziale si applicano le disposizioni normative contenute nella legge 

regionale 5 aprile 2000, n. 28 e s.m.i.  

 2. Le strutture sociosanitarie di cui alla legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 e s.m.i. che per 

effetto del comma 1 rientrano nel campo di applicazione della legge regionale 5 aprile 2000,  n. 28 e 

s.m.i. e che hanno in corso, da almeno tre anni, convenzioni o contratti con Aziende sanitarie locali, 

stipulati previa selezione con procedure di evidenza pubblica si intendono provvisoriamente 

accreditate per i servizi resi in regime non residenziale, residenziale, semiresidenziale, nelle more 

della regolamentazione dell'accreditamento istituzionale.  

 3. Le strutture sociosanitarie di cui alla legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 e s.m.i. che per 

effetto del comma 1 rientrano nel campo di applicazione della legge regionale 5 aprile 2000, n.28 e 

s.m.i. attive alla data di entrata in vigore della presente legge, per continuare a svolgere l'attività, 

devono presentare, entro 12 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, domanda di 

autorizzazione ai sensi dell'art.15 della legge regionale 5 aprile 2000, n. 28 e s.m.i. e delle 

disposizioni attuative regionali corredata del piano di adeguamento.  

 4. Le Aziende sanitarie locali sono autorizzate a stipulare, con le strutture di cui al comma 2, 

convenzioni o contratti, anche in prosecuzione di quelli in corso, di durata non superiore a 18 mesi. 

Fino alla scadenza dei predetti 18 mesi le tariffe stabilite dai contratti in essere restano confermate. 

Nelle more della regolamentazione dell'accreditamento istituzionale, sono sospese le eventuali 

procedure in corso per l'affidamento dei servizi di cui al comma 2.  

 5. La Regione entro 12 mesi dallôentrata in vigore della presente legge emana i provvedimenti 

attuativi per la regolamentazione dell'accreditamento istituzionale dei servizi e delle strutture di cui 

al presente articolo.  

   

Articolo 27  

 Prestazioni socio-sanitarie  

 1. Le Aziende sanitarie locali di Potenza e di Matera possono formalmente consentire lôutilizzo, in 

via straordinaria ed eccezionale e, comunque, per un periodo non superiore a 24 mesi decorrenti 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, dei posti letto autorizzati ed accreditati per 

lôassistenza riabilitativa ex art. 26 della legge n. 833/1978 per lôerogazione di prestazioni 

sociosanitarie in regime residenziale e semiresidenziale nelle diverse tipologie assistenziali previste 

per le Residenze sanitarie assistite.  

  

 Articolo 28  

 Modifica alla legge regionale 11 agosto 2015, n. 26 ñContrasto al disagio sociale mediante 

lôutilizzo di eccedenze alimentari e nonò   

 1. Dopo l'articolo 4 della legge regionale 11 agosto 2015, n. 26 è introdotto il seguente articolo:  
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 ñArticolo 4 bis  

 Recupero e donazione di farmaci  

 1. La Regione promuove e pubblicizza ogni iniziativa tendente al riutilizzo dei farmaci inutilizzati 

ed in corso di validità in attuazione dell'articolo 2, commi 350, 351 e 352 della legge 24 dicembre 

2007, n. 244.  

 2. La Giunta regionale, sentite le Aziende sanitarie locali, entro 90 giorni approva un regolamento 

di attuazione per: a) definire le caratteristiche dei medicinali idonei al recupero, alla restituzione e 

alla donazione, cosi come previsto dalla normativa statale vigente; b) definire le condizioni e gli 

ambiti per il recupero, la restituzione e la donazione dei medicinali, nonché le modalità, le 

condizioni ed i soggetti beneficiari; c) definire una convenzione con associazioni di volontariato per 

le verifiche obbligatorie sui medicinali idonei al recupero, alla restituzione e alla donazione, dopo la 

presa in carico e le modalità per la loro registrazione e custodia; d) disporre che le Aziende sanitarie 

locali individuino punti di raccolta delle confezioni di medicinali destinati al riutilizzo, garantendo 

una distribuzione uniforme sul territorio regionale; e) predisporre i moduli attestanti la volontà del 

detentore o di un suo familiare di donare i farmaci. f) definire ogni altra procedura burocratica per la 

messa in atto della legge.  

 3. Le Aziende sanitarie esercitano la vigilanza: a) sulla corretta osservanza delle modalità di 

recupero, restituzione e donazione delle confezioni di medicinali idonei; b) sullo svolgimento 

effettivo delle verifiche obbligatorie sui medicinali presi in carico; c) sulla correttezza dell'attività di 

registrazione e custodia dei medicinali da parte delle associazioni di volontariato.  

 4. Le Aziende sanitarie locali, entro il 31 dicembre di ogni anno, elaborano una nota di 

farmacovigilanza che dia conto dei dati relativi alla quantità ed alla tipologia delle confezioni di 

medicinali in corso di validità recuperate, restituite e donate, nonché dei dati relativi alla loro 

distribuzione, e la trasmettono alla Giunta regionale.ò.  

  

 Articolo 29  

 Modifiche alla legge regionale 2 dicembre 2016, n. 25  ñDisposizioni a fini umanitari del 

patrimonio dismesso delle Aziende sanitarie, dalle strutture ospedaliere e dalle strutture private 

accreditateò  

 1. Allôarticolo 1, comma 1 della legge regionale 2 dicembre 2016, n. 25, dopo le parole ñ La 

Regione Basilicata,ò e prima delle parole ñfatte salve l'autonomiaé.ò, ¯ aggiunta lôespressione ñnel 

rispetto della legge 11 agosto 2014, n. 125ò.  

 2. La lettera c) dellôarticolo 3, comma 1 della legge regionale  2 dicembre 2016, n. 25 ¯ abrogata.  

  

 Articolo 30  

 Norme di coordinamento e razionalizzazione  

 1. A fine di ottimizzare la gestione delle liste di attesa per l'accesso dei cittadini alle prestazioni di 

specialistica ambulatoriale e ai percorsi assistenziali della medicina territoriale, le prescrizioni su 

ricettario del Servizio sanitario regionale e le prescrizioni su modulistica del Servizio sanitario 

regionale di piani terapeutici, di ausili e di presidi sanitari, comprese quelle connesse a particolari 

aree cliniche e patologie, sono operate da: a) medici di Medicina generale e Pediatri di libera scelta; 

b) medici di continuità assistenziale; c) medici delle strutture pubbliche; d) medici operanti presso 

le strutture accreditate con il Servizio sanitario regionale pubbliche e private. Alle Aziende sanitarie 

regionali è affidata l'immediata attuazione di quanto disposto al presente comma, anche attraverso 

l'adozione di apposite linee guida.  

 2. Al fine di migliorare l'integrazione tra le strutture accreditate del Servizio sanitario  regionale, 

ferme restanti le disposizioni di cui all'art. 4, comma  7 della legge 30 dicembre 1991, n. 412 in 

materia di incompatibilità, le strutture  sanitarie private  accreditate con il Servizio sanitario 

nazionale possono altresì avvalersi: a) dell'opera di medici in rapporto esclusivo con il Servizio 

sanitario nazionale, sempre che questa rientri nell'ambito di accordi e/o protocolli di intesa stipulati 

con  le Aziende del Servizio sanitario regionale di dipendenza; b) dell'opera di medici in rapporto 
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con altre strutture private accreditate con il Servizio sanitario nazionale. Dalla data di entrata in 

vigore della presente legge sono abrogate le norme in contrasto con quanto disposto al presente 

comma.  

 3. L'art. 4 della legge regionale 5 aprile 2000, n. 28  s.m.i. ¯ cos³ sostituito:  ñArt.4 Strutture 

soggette ad autorizzazione.  

 1. La realizzazione di strutture sanitarie e l'esercizio di attività sanitarie, sono subordinate  al 

rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 8-ter del D. Lgs. 19 giugno 1999, n. 229. La presente 

disposizione vale anche per le strutture e le attività sociosanitarie.  Sono soggette ad autorizzazione 

tutte le strutture pubbliche e private che esercitano attività  sanitaria, compresi i servizi sanitari ed i 

presidi diagnostici curativi e riabilitativi annessi  agli stabilimenti termali, nonché i servizi 

ambulatoriali decentrati delle case di cura private.  

 2. L'autorizzazione all'esercizio di attività sanitarie è, altresì, richiesta per gli studi medici e di altre 

professioni sanitarie, ove attrezzati per erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero 

procedure diagnostiche e terapeutiche di particolare complessità o che comportino un rischio per la 

sicurezza del paziente, nonché per le strutture esclusivamente dedicate ad attività diagnostiche, 

svolte anche a favore di soggetti terzi.   

 3. Non sono soggette ad autorizzazione ai sensi della presente legge: a) gli studi medici, singoli o 

associati, o di altre professioni sanitarie individuate dai regolamenti del Ministro della sanità, in 

attuazione dell'art. 6, comma 3, del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed 

integrazioni ovvero quelle strutture in cui il medico o le o le altre professioni sanitarie esercitano la 

propria attività attraverso procedure che non comportino rischio per la sicurezza del pazienti; b) le 

strutture sanitarie destinate in via sperimentale o definitiva a sede delle Unità Territoriali di 

Assistenza Primaria (UTAP).  

 4. La Giunta regionale emana direttive per la specificazione dei casi di cui al comma precedente.ò.  

  

 Articolo 31  

 Modifiche alla legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 ñRete regionale integrata dei servizi di 

cittadinanza socialeò  

 1. Il comma 4 dellôarticolo 31 della legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 e successive modifiche e 

integrazioni ¯ cos³ sostituito: ñ4. Nelle more dellôadeguamento della disciplina regionale alle 

disposizioni della legge 8 novembre 2000, n. 328 ed ai criteri indicati nel D.M. 21 maggio 2001, n. 

308 in materia di autorizzazione delle strutture che svolgono in regime semiresidenziale o 

residenziale attività socio-assistenziali, socio-educative, i Comuni rilasciano autorizzazione previa 

verifica del possesso dei requisiti minimi strutturali ed organizzativi previsti dal D.M. 21 maggio 

2001, n. 308 e dalle disposizioni attuative regionali.ò.  

 2. Al comma 4bis dellôarticolo 31 della legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 e successive 

modifiche e integrazioni dopo lôespressione ñD.M. 21 maggio 2001, n. 308ò sono aggiunte le 

seguenti parole: ñe dalle disposizioni attuative regionali.ò.  

 3. Il comma 4ter dellôarticolo 31 della legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 e successive 

modifiche e integrazioni ¯ cos³ sostituito: ñ4ter. Le strutture di cui al comma 4 in possesso di 

autorizzazione provvisoria, già operanti e carenti dei requisiti minimi strutturali ed organizzativi 

previsti dal D.M. 21 maggio 2001, n. 308 e dalle disposizioni attuative regionali, devono adeguarsi 

entro il termine di anni tre dalla data di entrata in vigore della presente legge.ò.  

   

Articolo 32  

 Modifica alla legge regionale 26 giugno 2014, n. 11 ñModifiche e integrazioni alla legge regionale 

28 ottobre 2011, n. 21  - Norme in materia di autorizzazione delle attività specialistiche 

odontoiatricheò  

 1. Al comma 2 dellôart. 7 della legge regionale 26 giugno 2014, n. 11 le parole ñtre anniò sono 

sostituite dalle parole ñcinque anniò.  
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Articolo 33  

 Mobilità interregionale attiva   

 1. In riferimento alle prestazioni erogate in mobilità attiva interregionale dalle strutture sanitarie 

accreditate e contrattualizzate con il Servizio sanitario regionale, coerentemente con quanto definito 

in sede di Conferenza delle Regioni, anche ai fini della sottoscrizione degli accordi interregionali 

per la compensazione della mobilità sanitaria, non sono computabili per il raggiungimento dei tetti 

di spesa le seguenti prestazioni: a) relativamente alle attività di ricovero, i DRG di alta complessità; 

b) relativamente alle attività di specialistica ambulatoriale (ex art. 25 della legge 833/1978), le 

prestazioni trasferite da regime ospedaliero a regime ambulatoriale e quelle considerabili salva-vita 

definite critiche dal Piano nazionale di governo delle liste di attesa per il triennio 2010-2012 (punto 

3.1 del Piano, intesa Stato-Regioni del 28 ottobre 2010).  

  

 Articolo 34  

 Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 ñIstituzione di centri di 

educazione alimentare e benessere alla saluteò  

 1. Al titolo della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 sono sostituite le parole ñCentri di 

educazione alimentare e benessere alla saluteò con le parole ñCentri di educazione e sicurezza  

alimentareò.  

 2. Alla rubrica dellôart. 2 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentri comunali di 

educazione alimentareò sono sostituite con lôespressione ñCentri comunali di educazione e 

sicurezza alimentareò;   

 3. Al comma 1 dellôart. 2 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentri di 

educazione alimentare e benessere alla saluteò sono sostituite con lôespressione ñCentri di 

educazione e sicurezza alimentareò.  

 4. Il comma 2 dellôart. 2 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 ¯ sostituito dal seguente: ñ2. 

Essi hanno sede presso i Comuni, in forma autonoma, o in forma associata in considerazione delle 

Aree programma  o delle Unioni dei comuni, con il coordinamento del Dipartimento Politiche della 

Persona della Regione e del Centro regionale di educazione e sicurezza alimentare. Il numero di 

abitanti facente capo al Comune o allôunione dei comuni  ¯ un fattore discriminante nella 

ripartizione dei fondi stanziati.ò.  

 5. Al comma 1 dellôart. 3 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentri comunali di 

educazione alimentare e benessereò sono sostituite con lôespressione ñCentri comunali di 

educazione e sicurezza alimentareò.  

 6. Alla rubrica dellôart. 4 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentri comunali di 

educazione alimentare e benessere alla saluteò sono sostituite con lôespressione ñCentri comunali di 

educazione e sicurezza alimentareò.  

 7. Al comma 1 dellôart. 4 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentri comunali di 

educazione alimentare e benessere alla saluteò sono sostituite con lôespressione ñCentri comunali di 

educazione e sicurezza alimentareò.  

 8.  Al comma 1 dellôart. 4 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentro regionaleò 

sono sostituite con lôespressione ñCentro regionale di educazione e sicurezza alimentareò.  

 9. Al comma 1 dellôart. 4 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27, dopo le parole ñed 

educazione alimentareò sono aggiunte le seguenti: ñavvalendosi di tecnologi alimentari in regola 

con lôiscrizione allôalbo.ò.  

 10. Alla rubrica dellôart. 5 le parole ñCentro regionaleò sono sostituite con lôespressione ñCentro 

regionale di educazione e sicurezza alimentareò.  

 11. Al comma 1 dellôart. 5 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentro regionale 

di educazione alimentare e benessere alla saluteò sono sostituite con lôespressione ñCentro regionale 

di educazione e sicurezza alimentareò.  

 12. Il comma 2 dellôart. 5 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 ¯ abrogato.  
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 13. Al comma 1 dellôart. 6 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 27 le parole ñCentro regionale 

di educazione alimentare e benessere alla saluteò sono sostituite con lôespressione ñCentro regionale  

di educazione e sicurezza alimentareò.  

  

Articolo 35  

 Prestazioni di riabilitazione in regime semiresidenziale  

 1. I posti letto per il regime semiresidenziale per lôassistenza riabilitativa ex art. 26 della legge 23 

dicembre 1978, n. 833 di cui alla delibera del Consiglio regionale del 24 luglio 2012, n. 317 relativi 

allôAzienda sanitaria locale di Potenza sono incrementati nella misura del 20% a parit¨ di tetto di 

spesa.  

  
Articolo 46  

Modifica allôart. 76 della legge regionale 25 gennaio 2015, n. 5 ñLegge di stabilit¨ regionale 2015ò  

 1. Allô art. 76 della legge regionale 25 gennaio 2015, n. 5 dopo il comma 1 ¯ aggiunto il seguente:  

ñ1bis. In deroga a quanto stabilito dall'art. 34 della legge regionale 2 febbraio 2006, n.1,  possono 

altresì essere rilasciate concessioni demaniali marittime provvisorie e stagionali ai  Comuni o alle 

Associazioni di volontariato che svolgono opere e/o attività in favore di  disabili intellettivi e motori 

e delle loro famiglie al fine di realizzare strutture stagionali  attrezzate per l'accoglienza e il 

godimento del mare.ò.  

 2. Allô art. 76 della legge regionale 25 gennaio 2015, n. 5 il comma 2 ¯ cos³ sostituito:  ñ2. Alla 

autorizzazione e/o concessione demaniale di cui al comma 1 e 1bis provvede il  dirigente del 

competente ufficio demanio a richiesta degli interessati e previa verifica delle  condizioni  

necessarie per potersi impiantare le strutture di che trattasi nel numero massimo  di una per ogni 

comune qualora non vi siano stabilimenti balneari gi¨ adeguati  allôaccoglienza dei disabili.ò.  

 

Articolo 60    

 Modifica allôart. 24 ñLavoratori con disabilit¨ò della legge regionale 28 aprile 2017, n. 6 ñLegge di 

stabilit¨ regionale 2017ò  

 1. Dopo il comma 3 dellôart. 24 della legge regionale 28 aprile 2017, n. 6, ¯ aggiunto il seguente: 

ñ3-bis. Lôammontare dei contributi di cui ai precedenti commi 1 e 2 pu¸ coprire fino al 100% del 

costo del lavoro lordo effettivamente sostenuto per ogni lavoratore con disabilit¨ assunto.ò.  

 

IMMIGRATI  

 

FRIULI V.G.  

DGR 30.6.17, n. 1222  - LR 31/2015, art. 3, comma 2, lett. a) e art. 7. Programma stralcio 

immigrazione 2017. Approvazione definitiva. (BUR n. 29 del 19.7.17) 

Note. 

Viene approvata, in via definitiva, la proposta di ñProgramma stralcio immigrazione 2017ò che fa 

parte integrante e sostanziale della presente deliberazione.. 

 

Azione A: ñServizi per lôinserimento abitativoò  

 Soggetti attuatori: 1) UTI 2) Ambiti distrettuali 3) Comuni in forma associata 4) Comuni in forma 

singola  

Risorse: previsione di spesa ú 450.000,00  

Modalità di attuazione: Bando  

Fonte di finanziamento: regionale 

Descrizione azione: interventi realizzati nellôambito della rete dei servizi sociali del territorio di 

riferimento, mediante il sostegno alla gestione di strutture dedicate allôospitalit¨ temporanea e 
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mediante lôerogazione di servizi volti a favorire, orientare e supportare lôaccesso a unôidonea 

soluzione abitativa.  

Spese ammesse: strettamente attinenti alla gestione ordinaria degli immobili adibiti allôospitalit¨ 

temporanea e relative alla fornitura di servizi e di risorse umane e materiali impiegate nelle attività 

progettuali.  

Criteri di assegnazione: possono accedere ai contributi previsti i soggetti attuatori che presentano 

proposte progettuali rispondenti alle finalità sopra indicate.  

Sono ammesse al finanziamento le domande presentate secondo il seguente ordine:  

1) UTI,  

2) Ambiti distrettuali,  

3) Comuni in forma associata,  

4) Comuni in firma singola; la presentazione della domanda da parte di un soggetto con numero 

dôordine inferiore esclude lôammissibilit¨ della domanda presentata da soggetti con numero 

dôordine superiore.  

Lôentit¨ dei contributi ¯ determinata in base ai seguenti criteri: 

 - fino alla misura massima del 40% in base al numero di posti letto dedicati allôintervento presso la 

struttura di ospitalit¨ temporanea oggetto della domanda di contributo e dichiarati allôatto 

dellôistanza; - fino alla misura massima del 40% in base al numero complessivo ore di attività 

sportello (front office e back office);  

- quota rimanente in base al numero dei residenti stranieri presenti sul territorio (fonte ISTAT 

01.01.2016) nel quale ¯ programmata lôiniziativa.  

I contributi sono erogati contestualmente alla concessione. 

 Ai sensi dellôarticolo 2, comma 3 della legge regionale 9 dicembre 2015, n. 31, i servizi della 

presente Azione sono accessibili anche alle cittadine e ai cittadini dell'Unione europea, laddove non 

siano già destinatari di benefici più favorevoli sulla base della normativa statale e regionale.  

Termini del procedimento: il termine per la conclusione è stabilito in novanta giorni. Tale termine 

decorre dalla data di scadenza di presentazione delle domande, il procedimento si conclude con 

lôadozione dellôatto di concessione.  

 

Azione B: ñMICRO Progetti locali per richiedenti e/o titolari di protezione internazionaleò  

  

Soggetti attuatori: Enti locali (in forma singola o associata)  

Risorse: previsione di spesa ú 400.000,00  

Modalità di attuazione: Bando  

Fonte di finanziamento: regionale 

  

Descrizione azione: lôintervento intende sostenere e potenziare la capacit¨ di accoglienza diffusa sul 

territorio del Friuli Venezia Giulia, mediante la realizzazione di micro progetti locali finalizzati ad 

offrire supporto agli Enti locali che accolgono persone richiedenti e/o titolari protezione 

internazionale presso strutture di accoglienza temporanea.  

Lôazione prevede lôerogazione di contributi agli Enti locali, in forma singola o associata, per 

progetti che promuovono lôinserimento, la conoscenza e lôaccettazione reciproca tra persone accolte 

e comunità ospitante, mediante la realizzazione di attività che coniugano esperienze socialmente 

utili ad esperienze formative, con il coinvolgimento del privato sociale (preferibilmente soggetti 

gestori di progetti SPRAR).  

  

A titolo esemplificativo si indicano alcune tipologie progettuali di riferimento ai fini della 

partecipazione allôazione:  

  

- interventi per promuovere lôinserimento delle persone accolte nella comunità locale in 

collaborazione con le attività associative presenti sul territorio; 
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 - interventi per favorire il dialogo interculturale attraverso la creazione di spazi e momenti di 

informazione ed incontro con la cittadinanza residente;  

- attività di orientamento ai servizi sul territorio (ad es. i servizi sanitari, servizi di pubblica utilità, 

ecc. ecc.);  

- interventi per contrastare fenomeni di intolleranza o conflitto, attraverso iniziative che prevedono 

in ambito locale la realizzazione di progetti orientati a facilitare la convivenza; 

 - incontri interculturali di formazione con condivisione dei diritti e dei doveri.   

Le attività proposte devono tendere al soddisfacimento di necessità non altrimenti fronteggiabili ed 

essere realizzate, quanto più possibile, in stretta connessione con analoghe iniziative poste già in 

essere dallôAmministrazione regionale, Comuni, Questure e Prefetture e privato sociale 

(sottoscrizione di convenzioni e protocolli).  

  

Le tipologie progettuali sopraindicate devono prevedere una o più delle seguenti attività:  

  

- attività di cura del patrimonio pubblico (sfalcio, manutenzione piste ciclabili, riapertura sentieri, 

pulizia strade, tinteggiatura edifici pubblici, manutenzione verde pubblico, prevenzione incendi, 

manutenzione marciapiedi, manutenzione recinzioni ed ogni altro lavoro assimilabile ai precedenti); 

- percorsi laboratoriali dellôòapprendere facendoò per lo sviluppo di competenze di base; - corsi di 

formazione sulla sicurezza; - corsi sulle regole del mondo del lavoro e sulla tutela delle lavoratrici 

madri.  

  

Spese ammesse: attinenti alla realizzazione delle attività e relative alle risorse umane e materiali 

(materiali d'uso per le attività di manutenzione, coperture assicurati ve e dotazioni personali 

antinfortunistiche previste dalla normativa vigente, personale coinvolto nellôattuazione dellôattivit¨, 

convenzioni con associazioni, ecc. ecc.).  

Criteri di assegnazione: allôindividuazione dei progetti e alla quantificazione dei singoli 

finanziamenti si procede mediante deliberazione della Giunta regionale, in base al numero delle 

persone accolte inizialmente presso le strutture di accoglienza temporanea, al tempo di occupazione 

delle stesse e al numero di attività previste.  

Non sono ammissibili al finanziamento le domande presentate da parte dei soggetti attuatori 

individuati allôAzione C: ñMACRO Progetti locali per richiedenti e/o titolari di protezione 

internazionaleò. Le  ñUnione del Friuli Centraleò, ñUnione Collio ï Alto Isonzo, ñUnione del 

Noncelloò e ñUnione Giulianaò possono presentare domanda di contributo per i Comuni facenti 

parte delle rispettive UTI, con esclusione di attivit¨ per soggetti  individuati allôAzione C: 

ñMACRO Progetti locali per richiedenti e/o titolari di protezione internazionaleò. Lôimporto 

complessivo di ciascun contributo concesso non pu¸ essere superiore ad ú 15.000,00 ed ¯ calcolato: 

- nella misura di ú 7.000,00 per progetti con un numero complessivo uguale o maggiore di 10 

persone richiedenti/titolari di protezione internazionale; - nella misura di ú 15.000,00 per progetti 

con un numero complessivo maggiore di 20 persone richiedenti/titolari di protezione internazionale 

I contributi sono erogati successivamente alla comunicazione di avvio attività.  

  

 

Azione C: ñMACRO Progetti locali per richiedenti e/o titolari di protezione internazionaleò  

  

Soggetti attuatori: Comuni di Gorizia, Pordenone, Trieste, Udine  

Risorse: previsione di spesa ú 400.000,00  

Modalità di attuazione: Invito diretto  

Fonte di finanziamento: regionale 

Descrizione azione: lôintervento intende sostenere in maniera strutturata e coordinata i Comuni di 

Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine, nella gestione dellôaccoglienza delle persone richiedenti e/o 

titolari di protezione internazionale presenti nelle strutture temporanee. Tutte le istanze proposte e 
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riportate nelle proposte progettuali dovranno tendere al soddisfacimento di necessità non altrimenti 

fronteggiabili, essere realizzate in stretta connessione con le iniziative poste già in essere dalle 

Prefetture e dagli enti affidatari della gestione delle strutture temporanee, prevedendo anche la 

collaborazione dei soggetti del Terzo settore, quali ad esempio gli Enti gestori SPRAR.    

  

Le ñmacro azioni localiò devono tendere al raggiungimento di almeno una delle seguenti finalit¨: - 

favorire lôimpiego utile del tempo da parte degli ospiti delle strutture temporanee con azioni che 

prevedono la partecipazione ad attività sociali, in raccordo con gli Enti e le associazioni del 

territorio; partecipazione alla gestione dei centri CAS; interventi per favorire, con la collaborazione 

del Terzo settore, il dialogo interculturale e  lôincontro con la cittadinanza residente;  

- favorire lôacquisizione di strumenti professionalizzanti e formativi, con azioni che prevedono corsi 

di ñimparare facendoò, formazione di base,  corsi di lingua italiana ed educazione civica (qualora 

non realizzabili con altri contributi);   

- favorire lôaccesso ai servizi del territorio,  creando sinergie tra enti pubblici e privato sociale, 

anche al fine di sostenere lôadozione di procedure amministrative uniformi;  

  

Lôerogazione del finanziamento ai Comuni partecipanti ¯ subordinata alla sottoscrizione di un unico 

protocollo dôintesa con la Regione, al fine di costituire un quadro per lo sviluppo delle attivit¨ che 

sôintendono programmare e per il raggiungimento degli obiettivi previsti. Lôintesa definisce i 

termini e le modalit¨ per la presentazione delle ñmacro azioni localiò, per la loro approvazione da 

parte della Regione e per lôerogazione delle risorse finanziarie assegnate.  

  

Le ñmacro azioni localiò, redatte sulla base dello schema fornito dalla Regione,  dovranno riportare:  

  

- breve analisi descrittiva del fabbisogno;  

- indicazione obiettivi generali;  

- azioni previste e modalità di attuazione; - cronoprogramma/monitoraggio; - piano finanziario di 

utilizzo delle risorse.  

  

Al fine di evitare duplicazioni, le azioni dovranno integrarsi quanto più possibile con le attività 

finanziate nellôambito del Programma immigrazione della Regione FVG, nonch® con le attivit¨ 

previste nellôambito delle Convenzioni stipulate dal Comune o dalle Prefetture per la gestione dei 

centri di accoglienza temporanea (CAS).   

  

Criteri di assegnazione: lôammontare complessivo della previsione di spesa ¯ ripartito tra i Comuni 

sottoscrittori il protocollo dôintesa; ciascun contributo è calcolato in misura proporzionale al numero 

di richiedenti e/o titolari di protezione internazionale presenti presso le strutture temporanee alla 

data di sottoscrizione del protocollo dôintesa (fonte Prefettura di competenza).  Sono ammesse spese 

di gestione nella misura massima del 5% del contributo assegnato. 

 

VENETO 

PRESENTAZIONE 

Con i  provvedimenti presentati in successione la Regione  disegna un sistema di accoglienza  e 

di integrazione delle persone immigrate assolutamente coordinati e tali da incidere 

profondamente in un quadro   di continuità organizzativa e  propositiva nel  sistema di 

welfare complessivo rivolto anche ad esse stesse. 

Di rilievo la capacità di utilizzazione delle risorse e delle opportunità offerte a livello 

comunitario e statale, in ordine alle  quali il percorso amministrativo messo in atto è la 

risultante di una organizzazione  regionale efficiente ed adeguata, che si connette con una 

realtà associativa e solidaristica assolutamente interessante, con il coinvolgimento pieno delle 

comunità locali. 
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La lettura dei provvedimenti per la loro armoniosità richiamano  le quattro stagioni di 

Vivaldi  

 

DGR 13.6.17, n. 871  - Avvio del progetto "asis - accompagnamento scolastico all'integrazione 

sociale" a valere sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo europeo fondo 

asilo migrazione e integrazione fami 2014-2020, cup h19d17000560007. Approvazione schema di 

convenzione di partenariato (d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012). (BUR n. 66 del 14.7.17) 

Note                                                       PREMESSA  

La Giunta regionale, con deliberazione n. 2243 del 6 novembre 2012, ha autorizzato l'Unità di 

Progetto Flussi Migratori, ora U.O. Flussi Migratori, a partecipare in qualità di Capofila o di Partner 

alla realizzazione di specifiche progettualità a valere sui fondi europei previsti dal programma 

quadro "Solidarietà e gestione dei flussi migratori". 

Nell'ambito del Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014/2020, Obiettivo Specifico 2. 

Integrazione/Migrazione legale - Obiettivo Nazionale 2. Integrazione, il Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali - Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, in 

qualità di Autorità Delegata dall'Autorità Responsabile, ha emanato un Avviso pubblico (Decreto 

prot. n. 1 del 15 aprile 2016) al quale l'Unità Organizzativa Flussi Migratori ha aderito, presentando, 

in qualità di capofila, il progetto "ASIS - Accompagnamento scolastico all'integrazione sociale". 

L'obiettivo generale del progetto, che rientra all'interno di una progettualità più ampia la quale, a 

sua volta, abbraccia ambiti diversi con l'identico scopo di promuovere l'integrazione dei cittadini 

immigrati regolarmente residenti nella nostra regione, è quello di favorire l'inclusione nel contesto 

culturale e sociale dei giovani immigrati.  

A tal fine, le attività previste nel progetto punteranno a fornire loro gli strumenti necessari a portare 

avanti un percorso formativo positivo e ad effettuare scelte consapevoli rispetto al futuro, 

coinvolgendo anche le famiglie. 

La proposta progettuale è stata presentata in partenariato con il CPIA di Padova, I.C. 1 Martini di 

Treviso, I.C. 3 Belluno, I.I.S. "E. De Amicis" di Rovigo, I.P.S.C. Cesare Musatti di Dolo (VE), I.C. 

11 Verona Borgo Roma Ovest e il Liceo Ginnasio "G.B. Brocchi" di Bassano del Grappa (VI), 

nonché con il proprio ente strumentale Veneto Lavoro, in ragione dell'ormai consolidata 

collaborazione con quest'ultimo nella realizzazione degli interventi caratterizzanti le attività 

progettuali di cui trattasi. 

Con Decreto prot. n. 35/4305 del 21 dicembre 2016 l'Autorità Delegata FAMI ha approvato la 

graduatoria delle proposte progettuali presentate a valere sull'avviso pubblico multi-azione del 15 

aprile 2016, fra le quali risulta sovvenzionato il succitato progetto ASIS, per un ammontare 

complessivo di euro 1.315.000,00, finanziato al 50%, pari ad euro 657.500,00, dalla Commissione 

Europea e al restante 50%, pari ad euro 657.500,00, come quota di cofinanziamento Statale, 

dall'Autorità Delegata, Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, tramite il MEF - IGRUE. 

Il progetto ASIS, la cui scadenza originariamente prevista per il 30 marzo 2018 è stata 

successivamente prorogata al 30 settembre 2018, si articola in diverse azioni nell'ambito delle quali 

verranno realizzati interventi volti a promuovere l'inclusione di minori e giovani immigrati, la 

conoscenza e il rispetto reciproci. 

Focus principale dell'iniziativa resta quindi fornire gli strumenti necessari per portare avanti un 

percorso formativo positivo, effettuando scelte consapevoli rispetto al futuro. A tali azioni principali 

faranno da corollario specifici interventi quali: 

Á Azione 1: realizzazione di 270 laboratori/percorsi di insegnamento di Italiano L2 e corsi di recupero 

per alunni di cittadinanza extra UE volti a favorire l'inclusione degli alunni stranieri attraverso la 

conoscenza della lingua italiana. 

Á Azione 2: attivazione di 24 laboratori di animazione teatrale, finalizzati all'educazione 

interculturale, all'educazione alla convivenza civile nonché al contrasto delle discriminazioni 

razziali e alla prevenzione della dispersione scolastica. 
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Á Azione 3: realizzazione di incontri informativi/formativi, per i genitori degli alunni coinvolti nel 

progetto su tematiche riguardanti l'accoglienza, l'inter-cultura e la comunicazione scuola/famiglia. 

Gli incontri saranno condotti da docenti esperti della materia. 

Á Azione 4: attivazione di 7 sportelli informativi di rete tra le varie scuole del territorio e di 

orientamento per studenti, famiglie e insegnanti, con l'obbiettivo di supportare le scelte scolastiche e 

professionali. 

Á Azione 5: realizzazione di una serie di incontri con scrittori immigrati o di seconda generazione 

rivolti agli allievi degli istituti scolastici secondari di primo e di secondo grado, nonché alle famiglie 

degli stessi. Si attuerà un concorso letterario rivolto agli studenti di cittadinanza extra -Ue e italiani, 

che servirà per redigere una raccolta di testi che verranno pubblicati in un volume antologico, sia 

cartaceo, sia digitale. 

Á Azione 6: realizzazione di materiale informativo multilingue per le famiglie volto all'orientamento 

scolastico degli alunni quale supporto alla corretta scelta scolastica. Ricerca sui bisogni generali e 

specifichi di orientamento scolastico e formativo dei giovani immigrati residenti in Veneto. 

Orientamento scuola - lavoro. 

Á Azione 7: realizzazione di servizi territoriali per l'integrazione scolastica, realizzato dalle 

Conferenze dei Sindaci: mediazione linguistica - culturale come supporto per l'accoglienza e 

l'inserimento scolastico degli alunni immigrati. Attivazione di laboratori sperimentali di sostegno 

allo studio. 

IL COINVOLGIMENTO DELLA COMUNITAô LOCALE 

La Regione del Veneto, ritenendo strategica per una maggior efficacia degli interventi una politica 

multilivello e multi-attore che consenta il coinvolgimento dell'intero territorio regionale e quindi 

degli attori istituzionali che si interfacciano nell'affrontare la tematica in argomento, con l'ulteriore 

obiettivo di evitare duplicazioni o sovrapposizioni di interventi, intende realizzare una serie di 

azioni sperimentali e di supporto attraverso la partecipazione dei Comitati dei sindaci che riterranno 

di aderire.  

IL FINANZIAMENTO  

La Regione potrà disporre di una dotazione finanziaria complessiva di euro 238.364,00. Essa, oltre 

alla realizzazione deli interventi cui si è fatto cenno, in qualità di capofila, dovrà garantire l'efficace 

gestione ed implementazione delle attività previste.  

In particolare dovrà assicurare la gestione strategica del progetto, il coordinamento degli interventi, 

le attività di monitoraggio e valutazione, l'amministrazione generale e la rendicontazione delle 

spese. A questo proposito l'avviso pubblico e il relativo piano finanziario prevedono 

obbligatoriamente a carico del capofila l'individuazione di un esperto di monitoraggio e valutazione, 

nonché di un revisore indipendente per la verifica amministrativo contabile di tutte le spese 

progettuali. 

IL CONCORSO ALLôINIZIATIVA 

Concorreranno all'implementazione delle attività progettuali, ciascuno in ragione dei propri ruoli e 

responsabilità e con la dotazione finanziaria di seguito specificata, i partner: 

Á CPIA di Padova, con un budget di euro 100.000,00, per l'insegnamento di laboratori di italiano e 

corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, attività e coordinamento di 

sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in intercultura e laboratori di 

animazione teatrale. 

Á I.C. 1 Martini di Treviso, con un budget di euro 100.000,00, per l'insegnamento di laboratori di 

italiano e corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, attività e 

coordinamento di sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in 

intercultura e laboratori di animazione teatrale. 

Á I.C. 3 Belluno, con un budget di euro 50.000,00, per l'insegnamento di laboratori di italiano e corsi 

di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, attività e coordinamento di 

sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in intercultura e laboratori di 

animazione teatrale. 
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Á I.I.S. "E. De Amicis" di Rovigo, con un budget di euro 50.000,00, per l'insegnamento di laboratori 

di italiano e corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, attività e 

coordinamento di sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in 

intercultura e laboratori di animazione teatrale. 

Á I.P.S.C. Cesare Musatti di Dolo (VE), con un budget di euro 100.000,00, per l'insegnamento di 

laboratori di italiano e corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, 

attività e coordinamento di sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in 

intercultura e laboratori di animazione teatrale. 

Á IC 11 Verona Borgo Roma Ovest, con un budget di euro 100.000,00, per l'insegnamento di 

laboratori di italiano e corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività amministrativa, 

attività e coordinamento di sportelli informativi di rete, incontri informativi con docente esperto in 

intercultura e laboratori di animazione teatrale. 

Á Liceo Ginnasio "G.B. Brocchi" di Bassano del Grappa (VI), con un budget di euro 100.000,00, per 

l'insegnamento di laboratori di italiano e corsi di recupero, gestione e coordinamento dell'attività 

amministrativa, attività e coordinamento di sportelli informativi di rete, incontri informativi con 

docente esperto in intercultura e laboratori di animazione teatrale. 

Á Veneto Lavoro, con un budget di euro 476.636,00, per coordinamento attività e assistenza tecnica, 

realizzazione di materiale multilingue per l'orientamento e relativo studio, ricerca sui bisogni di 

orientamento scolastico e formativo, realizzazione di incontri con scrittori immigrati e concorso 

letterario, orientamento scuola - lavoro. 

IL RUOLO DI VENETO -LAVORO  

All'implementazione del progetto contribuisce in partenariato Veneto Lavoro, a carico del quale, in 

virtù del ruolo operativo rivestito, sono previsti degli adempimenti che comportano un notevole 

impegno aggiuntivo rispetto alle ordinarie attività. Con nota prot. nota prot. 2135 del 26.04.2017tale 

Ente ha pertanto segnalato la necessità di avvalersi del supporto di n. 3 unità di personale esterno, 

con adeguata professionalità ed esperienza, in grado di garantire la realizzazione degli interventi 

progettuali previsti. 

LO SCHEMA DI CONVENZIONE  

Viene  approvato lo schema di Convenzione - Allegato A - parte integrante e sostanziale del 

presente provvedimento, che regolamenta i rapporti fra il soggetto proponente e i partner di 

progetto, dando mandato al Direttore della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione e 

all'assunzione dei conseguenti successivi adempimenti. 

LôARTICOLAZIONE DEL BUDGET 

Viene  approvata la suddivisione del budget tra i partner di progetto nei termini seguenti: CPIA di 

Padova per un importo di euro 100.000,00, I.C.1 Martini di Treviso per un importo di euro 

100.000,00, I.C. 11 Verona Borgo Roma Ovest per un importo di euro 100.000,00, I.I.S."E. De 

Amicis" di Rovigo con un importo di euro 50.000,00, I.C. 3 Belluno con un importo di euro 

50.000,00, I.P.S.C. Cesare Musatti di Dolo con un importo di euro 100.000,00, Liceo Ginnasio "G. 

B. Brocchi" di Bassano del Grappa con un importo di euro 100.000,00, Veneto Lavoro con un 

importo di euro 476.636,00; 

 

ALLEGATO A   

  

CONVENZIONE DI PARTENARIATO PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO ñASIS ï  

ACCOMPAGNAMENTO SCOLASTICO ALLôINTEGRAZIONE SOCIALEò (COD. 1278). 

FONDO  

ASILO MIGRAZIONE ED INTEGRAZIONE (FAMI) CUP H19D17000560007.  

  

TRA IL CAPOFILA  
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Regione del Veneto con sede in Palazzo Balbi, Dorsoduro 3901, Venezia, P. IVA 02392630279,  

rappresentata da __________la quale agisce in questo atto nella veste di Direttore pro tempore della  

U.O. Flussi Migratori in attuazione della D.G.R. n. 1105 del 29 giugno 2016;  

E I PARTNER  

Veneto Lavoro con sede in Venezia Mestre, Via Cà Marcello n. 67/B, Codice Fiscale e P. I.V.A.  

03180130274, rappresentato da __________domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la  

sede suddetta, il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Direttore e legale rappresentante  

dellôEnte Regionale Veneto Lavoro.;  

  

CPIA di Padova  con sede in Padova, Via Dorighello n.16, Codice Fiscale 92271980283,  

rappresentato da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede 

suddetta,  

il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

IC 11 Verona Borgo Roma Ovest con sede in Verona, Via Udine n.2, Codice Fiscale 93185230237,  

rappresentato da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede 

suddetta,  

il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

I.C. 1 Martini di Treviso con sede in Treviso, Via Rapisardi n.1, Codice Fiscale 94136050260,  

rappresentato da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede 

suddetta,  

il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

Liceo Ginnasio ñG.B. Brocchiò con sede in Bassano del Grappa, Viale XI Febbraio n.65, Codice  

Fiscale 82002770244, rappresentato da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione  

presso la sede suddetta, il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale  

rappresentante;  

  

I.C. 3 Belluno con sede in Belluno, Via San Cipriano 17, Codice Fiscale 93049120251, 

rappresentato  

da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede suddetta, il quale  

agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

I.P.S.C. Cesare Musatti con sede in Dolo, Via Rinascita 3, Codice Fiscale 90019790279, 

rappresentato  da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede 

suddetta, il quale  agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

I.I.S. ñE. De Amicisò con sede in Rovigo, Via C. Parenzo 16, Codice Fiscale 93028770290,  

rappresentato da__________, domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la sede 

suddetta,  

il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Dirigente e legale rappresentante;  

  

PREMESSO CHE  

a) la presente Convenzione è stipulata nel rispetto del Regolamento (UE) n. 514/2014 del  

Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istituisce il Fondo Asilo, Migrazione  e 

Integrazione (FAMI) 2014-2020 come integrato dal Regolamento delegato (UE) n. 1042/2014  della 

Commissione, del 25 luglio 2014;   

b) con Delibera n 2243 del 6 novembre 2012 la Giunta Regionale ha autorizzato la allora Sezione  

Flussi Migratori a partecipare in qualità di Capofila o di Partner alla realizzazione di specifiche  
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progettualit¨ a valere sui fondi europei previsti nellôambito del programma generale ñSolidariet¨  e 

gestione dei flussi migratoriò, nonch® alla sottoscrizione della relativa documentazione;  

c) con Decreto prot. n. 1/2016 del 15/04/2016, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - la  

Direzione Generale dellôImmigrazione e delle Politiche di Integrazione, in qualit¨ di Autorit¨  

Delegata FAMI (di seguito A.D. FAMI), ha adottato un avviso pubblico per la presentazione di  

progetti a valere sul Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione 2014-2020 ï Obiettivo specifico 2  

Integrazione/Migrazione legale ï Obiettivo nazionale 2 Integrazione ï Qualificazione del  sistema 

scolastico in contesti multiculturali, anche attraverso azioni di contrasto alla dispersione  scolastica 

lett. c). A tale avviso la Regione del Veneto, per il tramite della allora Sezione Flussi  Migratori (di 

seguito il Capofila) e in partenariato con le scuole sovra citate, ha aderito  presentando il progetto 

ñASIS - accompagnamento scolastico allôintegrazione sociale (COD.  1278)ò (di seguito il 

Progetto);  

d) con Decreto prot. n. 4305 del 21 dicembre 2016 lôA.D. FAMI ha approvato lôelenco dei progetti  

ammessi a finanziamento, tra i quali il succitato Progetto presentato in qualità di capofila  dallôU.O. 

Flussi Migratori della Regione del Veneto;   

e) in data 05 aprile 2017 la Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, ha sottoscritto la  

Convenzione di Sovvenzione con lôA.D. FAMI (di seguito Convenzione di Sovvenzione), a cui  si 

fa integralmente rinvio;  

f) con Delibera n. ________ del _________________ la Giunta Regionale ha approvato la stipula  

di una convenzione tra il Capofila e i Partner di progetto autorizzando il Direttore pro tempore  

della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione della stessa.  

  

TUTTO CIÒ PREMESSO SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE  

Art. 1 Premessa  

Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente Convenzione.  

Art. 2 Compiti e responsabilità dei Partner  

I Partner concordano quanto segue:  

ī il Capofila è responsabile di tutte le operazioni indicate nella Convenzione di Sovvenzione,  

nonch® del coordinamento e della gestione finanziaria del Progetto. Esso ¯ lôunico referente nei  

confronti dellôA.D. FAMI per quanto riguarda la realizzazione del Progetto;  

ī i Partner sono responsabili dellôesatta ed integrale esecuzione delle attivit¨ progettuali di  

spettanza, così come indicato nella Convenzione di Sovvenzione.   

Il Capofila e i Partner parteciperanno attivamente ad ogni fase del Progetto, per quanto di  

competenza.  

La Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, in qualità di Capofila e di unico responsabile -  

referente nei confronti degli organi di gestione del FAMI, assicurerà una corretta ed organica  

gestione degli aspetti tecnici e finanziari del Progetto, e svolgerà il ruolo di coordinatore generale  

delle diverse attività progettuali programmate. Ciò comporta responsabilità specifiche, dettagliate  

nella Convenzione di Sovvenzione.   

Ai fini della corretta rendicontazione delle spese e dellôinoltro delle richieste di rimborso allôA.D.  

FAMI, il Capofila individuerà un Revisore contabile indipendente per la verifica e la certificazione  

delle spese sostenute. Il capofila individuerà inoltre un esperto di monitoraggio e valutazione  

esterno che attesti la correttezza di tutte le procedure di affidamento incarico/appalto avviate  

nellôambito della realizzazione del Progetto. Il Partner Veneto Lavoro individuer¨ un esperto legale  

esterno per la verifica di tutte le procedure di affidamento di servizi, lavori e incarichi individuali.  

Il Capofila garantisce la diffusione dei risultati del Progetto, attenendosi alle regole di pubblicità  

del Fondo ed eventuali disposizioni dettate dallôA.D. FAMI.  

Art. 3 Oggetto  

La presente Convenzione definisce e regolamenta i rapporti di partenariato per la realizzazione del  

Progetto, il cui obiettivo generale ¯ quello di favorire lôinclusione sociale dei giovani immigrati e di  

contrastare il fenomeno della dispersione scolastica. Per tale fine, le attività previste nel progetto  
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punteranno a fornire gli strumenti necessari a portare avanti un percorso formativo positivo e ad  

effettuare scelte consapevoli rispetto al futuro, coinvolgendo anche le famiglie.  

Art. 4 Articolazione del Progetto  

Le fasi di intervento e le attività previste dal Progetto, dettagliatamente illustrate nella scheda  

progettuale approvata, sono:   

  ī Azione 1. Laboratori di Italiano L2 e corsi di recupero: attività in capo alle scuole Partner.  

Saranno attivati 270 laboratori di italiano di Lingua 2, per alunni di cittadinanza extra UE,  

organizzati come corsi di recupero.  

ī Azione 2. Laboratori di animazione teatrale: attività in capo alle scuole Partner. Saranno attivati  

24 laboratori di animazione teatrale, finalizzati allôeducazione interculturale, allôeducazione alla  

convivenza civile, nonché al contrasto alle discriminazioni e alla prevenzione della dispersione  

scolastica.  

ī Azione 3. Incontri informativi/formativi per le famiglie: attività in capo alle scuole Partner.  

Saranno realizzati incontri informativi/formativi, per i genitori degli alunni coinvolti nel  progetto, 

su tematiche riguardanti lôaccoglienza, lôintercultura e la comunicazione  scuola/famiglia. Gli 

incontri saranno condotti da un docente esperto della tematica in ciascuna  scuola interessata.  

ī Azione 4. Sportelli informativi di rete: attività in capo alle scuole Partner. Saranno realizzati 7  

sportelli informativi di rete tra le varie scuole del territorio di orientamento per studenti,  famiglie e 

insegnanti, con lôobbiettivo di supportare le scelte scolastiche e professionali.  

ī Azione 5. Letteratura migrante: attività in capo a Veneto Lavoro. Tali servizi porteranno alla  

promozione di modelli positivi volti allôinserimento socio ï culturale per i giovani immigrati.  

o Azione 5.1. Si intendono realizzare una serie di incontri con scrittori immigrati o di  seconda 

generazione rivolti agli allievi degli istituti scolastici secondari di primo e di  secondo grado, 

nonché alle famiglie.  

o Azione 5.2. Si realizzerà un concorso letterario rivolto agli studenti di cittadinanza  extra ïUe e 

italiani, che servirà per redigere una raccolta di testi che verranno pubblicati in un  volume 

antologico, sia cartaceo, sia digitale.  

ī Azione 6. Orientamento mirato per alunni e famiglie: attività in capo a Veneto Lavoro. Supporto  

alla corretta scelta scolastica:  

o Azione 6.1. Realizzazione materiale informativo multilingue per le famiglie volto  

allôorientamento scolastico degli alunni.  

o Azione 6.2. Ricerca sui bisogni generali e specifichi di orientamento scolastico e  formativo dei 

giovani immigrati residenti in Veneto.  

o Azione 6.3. Orientamento scuola ï lavoro.  

ī Azione 7. Servizi territoriali per lôintegrazione scolastica, realizzato dalle Conferenze dei  

Sindaci: attività in capo alla Regione del Veneto.  

o Azione 7.1. Servizio di mediazione linguistica ï culturale come supporto per  lôaccoglienza e 

lôinserimento scolastico degli alunni immigrati.  

o Azione 7.2. laboratori sperimentali di sostegno allo studio.  

ī Azione 8. Monitoraggio e valutazione: attività in capo alla Regione del Veneto. Azione volta al   

miglioramento delle qualità organizzative e contenutistiche dei servizi offerti.  

ī Azione 9. Coordinamento e gestione del progetto per tutta la durata dello stesso: attività in capo  

alla Regione Veneto in quanto Capofila del progetto. .  

Tutti i Partner dovranno comunque concorrere al coordinamento ed alla gestione delle attività del  

Progetto, secondo il proprio ruolo e responsabilità.  

Art. 5 Durata  

La presente Convenzione avrà validità dalla data di sottoscrizione fino al 31 dicembre 2018 e  

comunque resta valida ed efficace fino allôesatto ed integrale adempimento di tutte le obbligazioni  

contrattuali qui disciplinate.   

Art. 6 Obblighi dei Partner di progetto  
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Il Capofila e i Partner si impegnano a realizzare gli interventi in modo coerente con quanto previsto  

dal Progetto ammesso al finanziamento, nel rispetto di tutte le prescrizioni contenute nellôAvviso,  

nella Convenzione di Sovvenzione e nella presente Convenzione.  

I Partner devono attenersi ai doveri e agli obblighi di seguito descritti:   

 accettare le regole e gli obblighi stabiliti nella Convenzione di Sovvenzione e nei suoi allegati,  con 

particolare riguardo alla parte di competenza;  

 realizzare la parte progettuale di competenza nel rispetto degli obblighi derivanti  

dallôammissione del Progetto a contributo;  

 rispettare le regole di ammissibilità delle spese contenute nel manuale redatto dalla  Commissione 

ed attenersi alle indicazioni dellôA.D. FAMI in merito;  

 impegnarsi a tenere una contabilità separata per tutte le transazioni finanziarie relative alla  

realizzazione del Progetto;   

 fornire al Capofila i dati richiesti per il monitoraggio dellôattuazione finanziaria, fisica e  

procedurale del Progetto nei tempi utili per garantire il rispetto della tempistica stabilita dalla  A.D. 

FAMI;  

 portare immediatamente a conoscenza del Capofila ogni evento di cui vengano a conoscenza che  

attenga alla realizzazione del Progetto o che possa creare ritardi o ostacoli nellôesecuzione dello  

stesso;  

 informare preventivamente il Capofila delle eventuali richieste di modifica al budget di  progetto.   

Art. 7 Piano finanziario  

Il piano finanziario del Progetto ammonta complessivamente a ú 1.315.000,00 di cui:  

 Quota comunitaria   ú 657.500,00  

 Cofinanziamento statale  ú 657.500,00  

Le risorse del piano finanziario di Progetto saranno ripartite tra i Partner e il Capofila, secondo  

quanto stabilito nel budget finanziario approvato dallôAutorit¨ Delegata, come segue:  

ī Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori ú 238.364,00, di cui contributo comunitario ú 

119.182,00 e contributo nazionale ú 119.182,00;  

ī Veneto Lavoro ú 476.636,00, di cui contributo comunitario ú 238.318,00 e contributo nazionale ú 

238.318,00;  

ī CPIA di Padova ú 100.000,00 di cui contributo comunitario ú 50.000,00 e contributo nazionale ú 

50.000,00;  

ī IC 11 Verona Borgo Roma Ovest ú 100.000,00, di cui contributo comunitario ú 50.000,00 e 

contributo nazionale ú 50.000,00;  

ī I.C. 1 Martini di Treviso ú 100.000,00, di cui contributo comunitario ú 50.000,00 e contributo 

nazionale ú 50.000,00;  

ī Liceo Ginnasio ú 100.000,00, di cui contributo comunitario ú 50.000,00 e contributo nazionale ú 

50.000,00;  

ī I.C. 3 Belluno ú 50.000,00, di cui contributo comunitario ú 25.000,00 e contributo nazionale ú 

25.000,00;  

ī I.P.S.C. Cesare Musatti di Dolo ú 100.000,00 di cui contributo comunitario ú 50.000,00  e 

contributo nazionale ú 50.000,00;  

ī I.S.S. ñE. De Amicis ú 50.000,00, di cui contributo comunitario ú 25.000,00 e contributo 

nazionale ú 25.000,00;  

Il piano finanziario approvato dallôA.D FAMI pu¸ essere modificato, presentando trimestralmente  

al massimo una rimodulazione di budget e comunque lôultima rimodulazione dovr¨ essere trasmessa  

allôA.R. FAMI entro e non oltre 30 giorni di calendario precedenti alla chiusura del progetto, fissata  

al 30 settembre 2018. Il piano finanziario finale non potrà discostarsi, rispetto a quello  

originariamente approvato, per una quota maggiore del 30%. Ai fini del calcolo del 30%  

concorreranno tutte le modifiche apportate durante il periodo di attuazione del progetto.  
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Ogni proposta di modifica dovrà essere motivata e richiesta, prima che possa produrre qualsivoglia  

effetto, da ciascun Partner in accordo con il Capofila e dovrà essere approvata specificatamente  

dallôA.D. FAMI, secondo quanto stabilito dallôart. 8.5 della Convenzione di Sovvenzione.  

LôA.D. FAMI provveder¨, a seguito della stipula della Convenzione di Sovvenzione e della  

richiesta di anticipo da parte della Regione del Veneto, ad erogare un prefinanziamento al Capofila.  

Il Capofila, a seguito della sottoscrizione della presente Convenzione e previa richiesta formale dei  

Partner, si impegna a sua volta a corrispondere un ammontare di prefinanziamento ai Partner nella  

stessa percentuale di contributo ricevuta dallôA.D. FAMI, compatibilmente con le regole e la  

tempistica delle contabilità regionale.  

Il Capofila entro il 31 dicembre 2017, dovr¨ presentare allôA.D. FAMI una domanda di rimborso  

intermedio obbligatorio non superiore al 30% dellôimporto finanziato che risulta dal budget  

approvato, sulla base delle spese rendicontate nella domanda di rimborso stessa e riconosciute  

ammissibili dallôAutorit¨ Delegata. Eventuali quote rendicontate eccedenti saranno riconosciute in  

sede di saldo finale.   

Il saldo verr¨ erogato dallôA.D. FAMI al Capofila su presentazione del Final Assessment.  

Il Capofila rimborser¨ i Partner pro quota, sulla base e nei limiti delle spese validate dallôA.D.  

FAMI, sia in fase di rendicontazione intermedia, sia finale.  

I pagamenti ai Partner saranno subordinati allôaccreditamento del finanziamento al Capofila da  

parte dellôA.D. FAMI e quindi il Capofila non potr¨ essere ritenuto responsabile di eventuali ritardi  

nella liquidazione di quanto spettante.  

Il progetto non deve essere finanziato da altre fonti del bilancio comunitario o da altri programmi  

nazionali.  

Art. 8 Avanzamento tecnico e finanziario del Progetto  

I Partner si impegnano a fornire al Capofila tutte le informazioni necessarie alla redazione dei  

rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e degli altri documenti specifici richiesti dal FAMI. Il  

Capofila si impegna, a sua volta, ad inviare ai Partner copia dei rapporti di avanzamento tecnico 

finanziario e degli altri documenti specifici presentati agli organismi di gestione del Fondo.  

Il Capofila può richiedere ai Partner informazioni aggiuntive qualora possano essere necessarie o  

utili per la preparazione di rapporti/documenti o per soddisfare una richiesta di informazioni da  

parte di organismi autorizzati.  

Il Capofila deve mantenere aggiornati i Partner su tutte le comunicazioni intervenute, rilevanti per  

la corretta realizzazione del Progetto.  

Art. 9 Principi di rendicontazione  

I Partner si impegnano a tenere una contabilità separata in accordo con le norme comunitarie,  

nazionali e regionali sulla corretta gestione contabile. Tutta la contabilità deve essere espressa in  

Euro.   

I rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e gli altri documenti, inclusa la copia conforme  

allôoriginale di tutta la documentazione di spesa, devono essere inviati al Capofila secondo il  

calendario previsto nella Convenzione di Sovvenzione e dagli altri documenti specifici.   

Il Capofila ¯ lôunico responsabile nei confronti dellôA.D. FAMI relativamente alla presentazione  

delle richieste di rimborso e dei rapporti di avanzamento del Progetto.   

Nel caso emerga una non completa conformità alla normativa comunitaria e nazionale dei rapporti  

di avanzamento del Progetto o lôutilizzo di modelli riepilogativi della spesa non concordati da parte  

di uno dei Partner, il Capofila deve richiedere al Partner di rielaborare ed aggiornare i suddetti  

documenti finanziari.   

Il sistema finanziario, contabile e di rendicontazione del Capofila e dei Partner deve essere  

conforme a quanto disposto dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale, nonché alle ulteriori  

ed eventuali indicazioni previste dal FAMI.   

Il Capofila, alla luce di ragionevoli dubbi ed al fine di garantire la congruità con i contenuti dei 

suddetti documenti, ha il diritto di richiedere ed ottenere dai Partner opportuni chiarimenti ed  
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informazioni più dettagliate. Il Capofila non deve essere quindi essere ritenuto responsabile per  

eventuali conseguenze negative derivanti da una difforme interpretazione da parte dei Partner delle  

disposizioni stabilite dallôA.D. FAMI.  

Art. 10 Verifica e conservazione dei documenti  

I Partner hanno lôobbligo di conservare i documenti richiesti per la verifica dellôattuazione del  

Progetto e delle spese ammissibili e di renderli disponibili al controllo degli organismi e delle  

istituzioni competenti.  

Il Capofila e i Partner hanno lôobbligo di conservare e archiviare tutti i documenti contabili e tutti  

gli altri documenti relativi al Progetto, per un periodo di 5 (cinque) anni successivi alla chiusura del  

Programma ai sensi della normativa Europea vigente.   

Salvo il caso in cui la normativa regionale risulti più restrittiva, si applicano le disposizioni  

contabili e amministrative previste dalla normativa comunitaria e nazionale.   

In caso di eventuali variazioni sia della sede ove sono depositati i documenti, sia della sede indicata  

per lo svolgimento delle attività, dovrà essere data immediata comunicazione scritta al Capofila.   

Art. 11 Affidamento di incarichi e subappalto  

Ciascun Partner pu¸ affidare a soggetti terzi lôesecuzione di parte delle proprie attività, sotto la  

propria esclusiva responsabilità.  

Per quanto riguarda lôaffidamento degli incarichi e la stipulazione dei contratti di appalto si applica  

lôart. 7 ñAffidamento di incarichi o di contratti di appalto/fornitura (ove applicabile)ò della  

Convenzione di Sovvenzione, al quale si fa espresso rinvio.  

Art. 12 Tracciabilità dei Flussi Finanziari  

Il Capofila e i Partner assumono tutti gli obblighi di tracciabilit¨ dei flussi finanziari di cui allôart. 3  

della legge 13 agosto 2010 n. 136.  

Art. 13 Clausole e protocollo di legalità  

I Partner, si impegnano a rispettare tutte le clausole di legalità di cui al Protocollo di legalità  

sottoscritto dalla Regione del Veneto in data 07 settembre 2015, di durata triennale, ai fini della  

prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti  

pubblici di lavori, servizi e forniture e di accettarne incondizionatamente il contenuto e gli effetti.  

Art. 14 Sanzioni e Revoche  

Al verificarsi di una delle cause specificate allôart. 13 ñSanzioni e revocheò della Convenzione di  

Sovvenzione, lôA.D. FAMI potr¨ applicare sanzioni pecuniarie e revocare il contributo, in tutto o in  

parte, secondo le modalità previste nel citato art. 13.  

In tal caso, il Partner responsabile o inadempiente si impegna a restituire allôA.D. FAMI, per il  

tramite del Capofila, nel termine dalla stessa A.D. FAMI concesso, la somma per quota parte. Ciò  

fermo restando lôobbligo al risarcimento dei danni.   

Per poter definire lôammontare del suddetto rimborso relativamente ai Partner, e poter pertanto  

liberare il Capofila da ogni responsabilit¨ nei confronti dellôA.D. FAMI per lôimporto complessivo  

delle risorse già versate, ogni rapporto di avanzamento tecnico-finanziario deve poter dimostrare la  

corretta ripartizione delle quote finanziarie tra i Partner.   

Art. 15 Mancato rispetto degli obblighi o ritardi  

Nel caso in cui si presentino eventi che possano determinare criticità e/o costituire impedimento  

nella realizzazione del Progetto, i Partner hanno lôobbligo di informarne immediatamente il  

Capofila e di fornirgli tutti i dettagli del caso.  

Qualora uno dei Partner sia inadempiente ai propri impegni, il Capofila ha lôobbligo, tramite  

comunicazione scritta, di richiamarlo al rispetto degli stessi.  

Qualora la non osservanza dovesse perpetuarsi, il Capofila potrà decidere di escludere il Partner dal  

Progetto dando immediata comunicazione scritta al Partner inadempiente all'A.R. FAMI e agli altri  

Partner. Il Partner escluso sarà obbligato a rifondere al Capofila ogni finanziamento ricevuto  

qualora le spese sostenute non siano ritenute ammissibili o, qualora siano ritenute ammissibili, non  

se ne possa provare, alla data di esclusione, lôeffettivo utilizzo ai fini della realizzazione del  

Progetto.  
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Nel caso in cui la non ottemperanza degli obblighi da parte del Partner determini lôimpossibilit¨ di  

realizzare il Progetto, il Capofila può pretendere, mediante richiesta scritta, il risarcimento del  

danno causato.   

Art. 16 Trattamento dati personali e riservatezza  

Nell'attuazione delle attività di cui alla presente Convenzione le parti si impegnano all'osservanza  

delle norme e prescrizioni in materia di trattamento dei dati personali nel pieno rispetto di quanto  

previsto dalla D.Lgs 196/2003 e sue successive integrazioni e modifiche. Ai Partner si applicano le  

disposizioni previste negli artt. 14 ñProtezione dei datiò e 19 ñRiservatezzaò della Convenzione di  

Sovvenzione.  

Art. 17 Regole di pubblicità  

Ai Partner si applicano le disposizioni previste nellôart. 15 ñRegole di pubblicit¨ò e nellôAllegato 1  

- Regole di pubblicità del Fondo della Convenzione di Sovvenzione.  Art. 18 Modifiche  

La presente Convenzione costituisce la manifestazione integrale delle intese raggiunte e potrà  

essere modificata o integrata esclusivamente per atto scritto (vedi art. 24 ñAccordi ulterioriò della  

Convenzione di Sovvenzione, che si applica per quanto non disciplinato nel presente articolo).  

Art. 19 Obblighi di informazione  

Il Capofila e i Partner si impegnano a tenersi costantemente e reciprocamente informati su tutto  

quanto abbia diretta o indiretta relazione con lôattuazione degli impegni derivanti dalla presente  

Convenzione.  

I flussi di corrispondenza tra Capofila e Partner avverranno in forma scritta a mezzo PEC e  

comunque secondo le vigenti disposizioni di legge.  

Art. 20 Controversie  

In caso di controversie in ordine allôapplicazione delle clausole contenute nella presente  

Convenzione, le parti si impegnano alla composizione amichevole delle stesse. In caso di esito  

negativo, per ogni eventuale controversia è competente il Foro di Venezia.  

Art. 21 Disposizioni finali  

Per quanto non espressamente previsto nel presente atto, si fa rinvio alla Convenzione di  

Sovvenzione, parte integrante del presente accordo e che le parti dichiarano di conoscere e di  

accettare integralmente, nonché alle disposizioni di legge vigenti in materia.  

Tutti i dati personali contenuti nel presente atto, inclusa la sua esecuzione, o ad esso inerenti,  

dovranno essere trattati secondo il vigente Codice della Privacy (Art. 4 D.lgs. 196/03). Tutti i dati  

saranno trattati dal Capofila esclusivamente per le finalit¨ connesse allôattuazione della presente  

convenzione.  

I Partner, su richiesta scritta, potranno avere accesso ai propri dati personali e correggere ogni  

informazione incompleta o imprecisa. I Partner potranno inviare ogni richiesta di chiarimento in  

merito alla gestione dei dati personali, direttamente al Capofila.  

Art. 22 (Registrazione)  

Le parti concordano di registrare il presente atto unicamente in caso dôuso.  

Art. 23 (Sottoscrizione)  

La presente Convenzione, a pena di nullità, è sottoscritta con firma digitale, ai sensi dell'articolo 24  

del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi dell'articolo 1,  

comma 1, lettera q-bis), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero con altra firma  

elettronica qualificata.  

Art. 24 (Clausola finale)  

Le parti dichiarano di aver letto la presente Convenzione composta da 24 articoli e di accettarne i  

termini e le condizioni.  

Venezia, lì______________  

Letto, approvato e sottoscritto,  

per la Regione del Veneto, U. O. Flussi Migratori  

__________________  

per Veneto Lavoro  



117 
 

__________________  

per CPIA di Padova,  

__________________  

per lôIstituto Scolastico IC 11 Verona Borgo Roma Ovest,  

__________________  

  

per lôIstituto Scolastico I.C. 1 Martini di Treviso,  

__________________  

per lôIstituto Scolastico Liceo Ginnasio ñG.B. Brocchiò,  

__________________  

per lôIstituto Scolastico I.C. 3 Belluno  

__________________  

per lôIstituto Scolastico I.P.S.C. Cesare Musatti  

__________________  

per lôIstituto Scolastico I.I.S. ñE. De Amicisò   

_________________ 

 

DGR 13.6.17, n. 872 - Avvio del progetto "IMPROVE - immigrati protagonisti in Veneto" a valere 

sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo europeo asilo migrazione e 

integrazione (FAMI) 2014-2020. approvazione schema di convenzione di partenariato. d.g.r. n. 

2243 del 6 novembre 2012. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

Note                                                           PREMESSA  

La Giunta regionale, con deliberazione n. 2243 del 6 novembre 2012, ha autorizzato il Dirigente 

regionale dell'Unità di Progetto Flussi Migratori, ora U.O. Flussi Migratori, alla presentazione di 

proposte progettuali e all'esecuzione di progetti europei finanziati dai fondi in cui si articola il 

programma quadro "Solidarietà e gestione dei flussi migratori" e, più in generale, da tutta la 

programmazione dell'Unione Europea riguardante le politiche migratorie, nonché alla sottoscrizione 

della relativa documentazione. 

Nell'ambito del Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014/2020, Obiettivo Specifico 2. 

Integrazione/Migrazione legale - Obiettivo Nazionale 2. Integrazione, il Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali - Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, in 

qualità di Autorità Delegata, ha emanato un Avviso pubblico (Decreto prot. n. 1/2016 del 15 aprile 

2016) al quale la allora Sezione Flussi Migratori ha aderito, presentando, in qualità di capofila, il 

progetto "ImProVe - Immigrati Protagonisti in Veneto". 

L'obiettivo generale del progetto è quello di favorire la partecipazione attiva dei cittadini stranieri e 

delle loro associazioni alla vita sociale e politica della comunità, valorizzandone il ruolo e le 

competenze in un'ottica di inclusione e mediazione sociale e sostenendo e promuovendo il loro 

coinvolgimento nella definizione di politiche di integrazione. 

La proposta progettuale è stata presentata in partenariato con il proprio ente strumentale Veneto 

Lavoro, in ragione dell'ormai consolidata collaborazione con quest'ultimo nella realizzazione degli 

interventi caratterizzanti le attività progettuali di cui trattasi. 

Con Decreto prot. n. 35/4305 del 21 dicembre 2016 l'Autorità Delegata FAMI ha approvato la 

graduatoria delle proposte progettuali, fra le quali risulta finanziato ImProVe, per un ammontare 

complessivo (rimodulato con Decreto prot. n. 35/4439 del 30 dicembre 2016) di euro 174.000,00, 

finanziato al 50% per euro 87.000,00 dalla Commissione Europea e per euro 87.000,00 dall'Autorità 

Delegata tramite il Ministero dello Sviluppo Economico come quota del cofinanziamento Statale. 

Focus principale del progetto ImProVe, la cui scadenza, originariamente prevista per il 30 marzo 

2018, è stata successivamente prorogata al 30 settembre 2018, resta l'incentivazione della 

partecipazione attiva degli immigrati e delle loro associazioni alla vita sociale e politica della 

comunità. A questo scopo si prevede, quindi, di organizzare una serie di incontri volti ad 

individuare le priorità relative all'integrazione nei diversi ambiti, di implementare le competenze 
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delle associazioni, di dare vita ad un tavolo di lavoro tra associazioni, PP.AA, Consigli territoriali 

per l'immigrazione e ANCI, di valorizzare la Consulta regionale per l'immigrazione di stimolare le 

associazioni nella realizzazione di proposte progettuali e di stimolare la nascita di nuove 

associazioni. 

L'obiettivo del progetto sarà perseguito sviluppando quattro macroazioni: 

Á Gestione e coordinamento del progetto; 

Á Mappatura; 

Á Animazione territoriale; 

Á Realizzazione di eventi, progetti e festival. 

La Regione del Veneto potrà disporre di una dotazione finanziaria complessiva di euro 119.427,00 

per il coordinamento e la gestione generale del progetto, per la realizzazione di eventi e progetti 

presentati dalle Associazioni, nonché per le attività di monitoraggio generale. In particolare, l'avviso 

pubblico e il relativo piano finanziario prevedono obbligatoriamente a carico del capofila, quindi la 

Regione del Veneto, l'individuazione di un revisore indipendente per la verifica amministrativo 

contabile di tutte le spese progettuali. 

Concorrerà all'implementazione delle attività progettuali, in ragione del proprio ruolo e 

responsabilità e con la dotazione finanziaria di seguito specificata, l'unico partner Veneto Lavoro, 

avente un budget di euro 54.573,00, destinato alla realizzazione di una mappatura dei progetti 

relativi all'integrazione in Veneto, per la redazione delle linee guida, per l'animazione territoriale e 

per il Festival delle Associazioni di Immigrati in Veneto nonché per l'individuazione di un esperto 

legale esterno che attesti la correttezza di tutte le procedure adottate per l'affidamento di servizi, 

beni e lavori, come previsto dal budget di progetto. 

Le dotazioni finanziarie soprariportate potranno subire delle lievi variazioni, in relazione a mutati 

fabbisogni e subordinatamente all'autorizzazione dell'Autorità Delegata. 

Come sopra enunciato, all'implementazione del progetto contribuisce in partenariato Veneto 

Lavoro, a carico del quale, in virtù del ruolo operativo rivestito, sono previsti degli adempimenti 

che comportano un notevole impegno aggiuntivo rispetto alle ordinarie attività. Con nota prot. n. 

2135/17 del 26.04.2017 tale ente ha pertanto segnalato la necessità di avvalersi del supporto di n. 1 

unità di personale esterno, con adeguata professionalità ed esperienza, in grado di garantire la 

realizzazione degli interventi progettuali previsti anche in continuità con le azioni realizzate 

nell'ambito dei progetti europei. 

Viene ravvisata la necessità inoltre disciplinare con apposita convenzione di partenariato (Allegato 

A) i rapporti e le modalità di attuazione delle attività progettuali di competenza, fermo restando che 

la Regione del Veneto, tramite la U.O. Flussi Migratori, struttura proponente del progetto, riveste il 

ruolo di unico responsabile e referente nei confronti degli organi di gestione del FAMI. Tale ruolo 

comporta responsabilità specifiche, dettagliate e regolamentate dalla Convenzione di Sovvenzione 

sottoscritta in data 27 marzo 2016 con l'AD FAMI. 

La modalità di gestione finanziaria del progetto prevede l'anticipazione delle spese da parte del 

capofila al partner. Ad avvenuta rendicontazione, tali spese saranno oggetto di controllo e convalida 

da parte dell'A.D. FAMI oltre che, preliminarmente, da parte di un revisore contabile indipendente, 

la cui obbligatorietà è prevista dall'avviso pubblico di cui al Decreto prot. n. 1/2016 del 15/04/2016.  

LA DISPOSIZIONE  

Viene dato  atto dell'avvenuta approvazione da parte del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali/Autorità Delegata FAMI del progetto "ImProVe - Immigrati Protagonisti in Veneto", a 

valere sul Fondo Asilo Migrazione e Integrazione, di cui la Regione del Veneto - Unità 

Organizzativa Flussi Migratori è soggetto proponente, autorizzando l'avvio delle relative attività 

progettuali. 

Viene approvato lo schema di convenzione (Allegato A) parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento, che regolamenta i rapporti fra il soggetto proponente e il partner di progetto, dando 

mandato al Direttore della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione e all'assunzione dei conseguenti 

successivi adempimenti; 
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Viene approvato il budget assegnato al partner di progetto Veneto Lavoro per un importo di euro 

54.573,00; 

Viene autorizzato l'Ente strumentale Veneto Lavoro ad avvalersi per la realizzazione degli 

adempimenti progettuali, dell'apporto di 1 unità di personale esterno, attraverso rapporti di lavoro 

da instaurarsi nelle forme previste dalla normativa vigente, dando atto che la spesa relativa graverà 

esclusivamente sulle risorse di cui al progetto, nell'ambito del budget progettuale assegnato; 

Viene determinatoin euro 174.000,00 l'importo massimo delle obbligazioni di spesa alla cui 

assunzione provvederà con propri atti il Direttore dell'U.O. Flussi Migratori,  

 

ALLEGATO A  

CONVENZIONE DI PARTENARIATO PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO   

ñIMPROVE-IMMIGRATI PROTAGONISTI IN VENETO (COD. PROGETTO 1245)ò  

NELLôAMBITO DEL FONDO ASILO MIGRAZIONE ED INTEGRAZIONE (FAMI) - CUP  

H19D17000490007  

  

TRA IL CAPOFILA  

  

a) La Regione del Veneto con sede in Palazzo Balbi, Dorsoduro 3901, Venezia, P. IVA 

02392630279, rappresentata da __________ la quale agisce in questo atto nella veste di  Direttore 

pro tempore della U.O. Flussi Migratori in attuazione della D.G.R. n. 1105 del 29  giugno 2016;  

E IL PARTNER  

b) Veneto Lavoro con sede in Venezia Mestre, Via Cà Marcello n. 67/B, Codice Fiscale e P. I.V.A.  

03180130274, rappresentato da __________domiciliato ai fini della presente Convenzione  presso 

la sede suddetta, il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Direttore e legale  rappresentante 

dellôEnte Regionale Veneto Lavoro;  

PREMESSO CHE  

c) la presente Convenzione è stipulata nel rispetto del Regolamento (UE) n. 514/2014 del  

Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istituisce il Fondo Asilo, Migrazione  e 

Integrazione (FAMI) 2014/2020 come integrato dal Regolamento delegato (UE) n. 1042/2014  della 

Commissione, del 25 luglio 2014, riguardante la designazione e le responsabilità di  gestione e di 

controllo delle autorità responsabili e lo status e gli obblighi delle autorità di audit;   

d) con Delibera n 2243 del 6 novembre 2012 la Giunta Regionale ha autorizzato la allora Sezione  

Flussi Migratori a partecipare in qualità di Capofila o di Partner alla realizzazione di specifiche  

progettualit¨ a valere sui fondi europei previsti nellôambito del programma generale ñSolidariet¨  e 

gestione dei flussi migratoriò, nonch® alla sottoscrizione della relativa documentazione;  

e) il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - la Direzione Generale dellôImmigrazione e  

delle Politiche di Integrazione, in qualità di Autorità Delegata FAMI (di seguito A.D. FAMI), ha  

adottato un avviso pubblico, emanato il 15 aprile 2016, per la presentazione di progetti a valere  sul 

Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione 2014/2020 ï Obiettivo specifico 2 Integrazione,  Obiettivo 

nazionale 4 Promozione della partecipazione attiva dei migranti alla vita economica,  sociale e 

culturale, anche attraverso la valorizzazione delle Associazioni lett.g). LôU.O. Flussi  Migratori 

della Regione del Veneto in partenariato con Veneto Lavoro (di seguito Partner), ha  aderito a tale 

avviso presentando il progetto ñImProVe-Immigrati Protagonisti in Veneto (COD.  PROGETTO 

1245)ò (di seguito il Progetto);   

f) con Decreto prot. n. 4305 del 21 dicembre 2016 lôA.R. FAMI ha approvato lôelenco dei progetti  

ammessi a finanziamento, tra i quali il succitato Progetto presentato in qualità di capofila   dallôU.O. 

Flussi Migratori della Regione del Veneto;   

g) in data 27/03/2017 lôU.O. Flussi Migratori della Regione del Veneto ha sottoscritto la  

Convenzione di Sovvenzione con lôA.R. FAMI (di seguito Convenzione di Sovvenzione), a cui  si 

fa integralmente rinvio;  
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h) con Delibera n. ________ del _________________ la Giunta Regionale ha approvato la stipula  

di una convenzione tra il Capofila e i Partner di progetto autorizzando il Direttore pro tempore  

della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione della stessa.  

TUTTO CIÒ PREMESSO SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE  

Art. 1 Premessa  

Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente Convenzione.  

Art. 2 Compiti e responsabilità dei Partner  

Il Partner concorda quanto segue:  

ī il Capofila è responsabile di tutte le operazioni indicate nella Convenzione di Sovvenzione,  

nonché del coordinamento e della gestione finanziaria del Progetto. Esso ¯ lôunico referente nei  

confronti dellôA.D. FAMI per quanto riguarda la realizzazione del Progetto;  

ī il Partner ¯ responsabile dellôesatta ed integrale esecuzione delle attività progettuali di  spettanza, 

così come indicato nella Convenzione di Sovvenzione e nella Domanda di  Ammissione al 

Finanziamento.   

Il Capofila e il Partner parteciperanno attivamente ad ogni fase del Progetto, per quanto di  

competenza.  

La Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, in qualità di Capofila e di unico responsabile -  

referente nei confronti degli organi di gestione del FAMI, assicurerà una corretta ed organica  

gestione degli aspetti tecnici e finanziari del Progetto, e svolgerà il ruolo di coordinatore generale  

delle diverse attività progettuali programmate. Ciò comporta responsabilità specifiche, dettagliate  

nella Convenzione di Sovvenzione.   

Ai fini della corretta verifica delle procedure di rendicontazione delle spese , il Capofila individuerà  

un Revisore contabile indipendente per la verifica e la certificazione delle spese sostenute. Il  

Partner invece individuerà un esperto legale esterno per la verifica di tutte le procedure di  

affidamento di servizi, forniture, lavori ed incarichi individuali nellôambito della realizzazione del  

Progetto.  

Il Capofila garantisce la diffusione dei risultati del Progetto, attenendosi alle regole di pubblicità  

del Fondo ed eventuali disposizioni dettate dallôA.D. FAMI.  

Art. 3 Oggetto  

La presente Convenzione definisce e regolamenta i rapporti di partenariato per la realizzazione del  

Progetto, il cui obiettivo generale è di favorire la partecipazione attiva dei cittadini stranieri e delle   

loro associazioni alla vita sociale e politica della comunità, valorizzandone il ruolo e le competenze  

in unôottica di inclusione e mediazione sociale e sostenendo e promuovendo il loro coinvolgimento  

nella definizione delle politiche di integrazione.   

Art. 4 Articolazione del Progetto  

Le fasi di intervento e le attività previste dal Progetto, dettagliatamente illustrate nella scheda  

progettuale approvata, sono:   

ī Attività 1: gestione e coordinamento del progetto.  

ī Attività 2: mappatura dei progetti e delle iniziative esistenti nel territorio regionale in materia  

dôintegrazione, in particolare nellôambito delle politiche di integrazione regionale, dei progetti  FEI, 

dei progetti dei Comuni, delle Associazioni e delle scuole.  

ī Attivit¨ 3: animazione territoriale con lôintento di attivare reti territoriali formate da  associazioni 

di immigrati facilitando, in un primo momento, il dialogo tra le stesse e una  definizione condivisa 

di contenuti e proposte e di supportare, in un secondo momento, la loro  relazione con gli enti 

territoriali preposti a definire le politiche di integrazione.  

ī Azione 4: eventi, progetti e festival realizzati per mezzo di un bando di concorso destinato alle  

associazioni per implementare iniziative su tutto il territorio regionale. In particolare, si  organizzerà 

un festival delle associazioni di immigrati del Veneto.   

Il Partner concorrerà al coordinamento e alla gestione delle attività del Progetto, secondo il proprio  

ruolo e responsabilità.  

Art. 5 Durata  
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La presente Convenzione avrà validità dalla data di sottoscrizione fino al 31 Dicembre 2018 e  

comunque resta valida ed efficace fino allôesatto ed integrale adempimento di tutte le obbligazioni  

contrattuali qui disciplinate.   

Art. 6 Obblighi dei Partner di progetto  

Il Capofila e il Partner si impegnano a realizzare gli interventi in modo coerente con quanto previsto  

dal Progetto ammesso al finanziamento, nel rispetto di tutte le prescrizioni contenute nellôAvviso,   

nella Convenzione di Sovvenzione e nella presente Convenzione.  

Il Partner deve attenersi ai doveri e agli obblighi di seguito descritti:  

  accettare le regole e gli obblighi stabiliti nella Convenzione di Sovvenzione e nei suoi allegati,  

con particolare riguardo alla parte di competenza;  

 realizzare la parte progettuale di competenza nel rispetto degli obblighi derivanti  dallôammissione 

del Progetto a contributo;  

 rispettare le regole di ammissibilità delle spese contenute nel manuale redatto dalla  Commissione 

ed attenersi alle indicazioni dellôA.D. FAMI in merito;  

impegnarsi a tenere una contabilità separata per tutte le transazioni finanziarie relative alla  

realizzazione del Progetto;   

 fornire al Capofila i dati richiesti per il monitoraggio dellôattuazione finanziaria, fisica e  

procedurale del Progetto nei tempi utili per garantire il rispetto della tempistica stabilita dalla  A.D. 

FAMI;  

 portare immediatamente a conoscenza del Capofila ogni evento di cui venga a conoscenza che  

attenga alla realizzazione del Progetto o che possa creare ritardi o ostacoli nellôesecuzione dello  

stesso;  

 informare preventivamente il Capofila delle eventuali richieste di modifica al budget di  progetto.   

Art. 7 Piano finanziario  

Il piano finanziario del Progetto ammonta complessivamente a ú 174.000,00 di cui:  

 Finanziamento della Commissione Europea  ú 87.000,00  

 Cofinanziamento statale italiano  ú 87.000,00  

Il Capofila e il Partner concordano nel ripartire le risorse del piano finanziario di Progetto come  

segue:  

ī Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, ú 119.427,00 di cui contributo comunitario ú  

59.713,50 e contributo nazionale ú 59.713.50;  

ī Veneto Lavoro ú 54.573,00 di cui contributo comunitario ú 27.286,50 e contributo nazionale ú  

27.286,50.  

Il piano finanziario approvato dallôA.D. FAMI pu¸ essere modificato, presentando trimestralmente  

al massimo una rimodulazione di budget e comunque lôultima rimodulazione dovrà essere trasmessa  

allôA.D. FAMI entro e non oltre 30 giorni di calendario precedenti alla chiusura del progetto, fissata  

al 30 settembre 2018. Il piano finanziario finale non potrà discostarsi, rispetto a quello  

originariamente approvato, per una quota maggiore del 30%. Ai fini del calcolo del 30%  

concorreranno tutte le modifiche apportate durante il periodo di attuazione del progetto.  

Ogni proposta di modifica dovrà essere motivata e richiesta, prima che possa produrre qualsivoglia  

effetto, dal Partner in accordo con il Capofila e dovrà essere approvata specificatamente dallôA.D.    

FAMI, secondo quanto stabilito dallôart. 8.5 della Convenzione di Sovvenzione.  

LôA.D. FAMI provveder¨, a seguito della stipula della Convenzione di Sovvenzione e della  

richiesta di anticipo da parte della Regione del Veneto, ad erogare un prefinanziamento al Capofila.  

Il Capofila, a seguito della sottoscrizione della presente Convenzione e previa richiesta formale del  

Partner, si impegna a sua volta a corrispondere un ammontare di prefinanziamento al Partner nella  

stessa percentuale di contributo ricevuta dallôA.D. FAMI, compatibilmente con le regole e la  

tempistica delle contabilità regionale.  

Il Capofila entro il 31 dicembre 2017, al raggiungimento della soglia di spesa pari ad un massimo  

del 30% della spesa rendicontabile quietanzata, potrà presentare allôA.D. FAMI una domanda di  

rimborso intermedia.   
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Il saldo verr¨ erogato dallôA.D. FAMI al capofila al termine del progetto e dietro presentazione  

della domanda di rimborso finale che dovrà essere trasmessa entro il 30 ottobre 2018.  

Il Capofila rimborserà il Partner pro quota, sulla base e nei limiti delle spese validate dallôA.D.  

FAMI, sia in fase di rendicontazione intermedia che finale.  

I pagamenti al Partner saranno subordinati allôaccreditamento del finanziamento al Capofila da  

parte dellôA.D. FAMI e quindi il Capofila non potr¨ essere ritenuto responsabile di eventuali ritardi  

nella liquidazione di quanto spettante.  

Il progetto non deve essere finanziato da altre fonti del bilancio comunitario o da altri programmi  

nazionali.  

Art. 8 Avanzamento tecnico e finanziario del Progetto  

Il Partner si impegna a fornire al Capofila tutte le informazioni necessarie alla redazione dei  

rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e degli altri documenti specifici richiesti dal FAMI. Il  

Capofila si impegna, a sua volta, ad inviare al Partner copia dei rapporti di avanzamento tecnico 

finanziario e degli altri documenti specifici presentati agli organismi di gestione del Fondo.  

Il Capofila può richiedere al Partner informazioni aggiuntive qualora possano essere necessarie o  

utili per la preparazione di rapporti/documenti o per soddisfare una richiesta di informazioni da  

parte di organismi autorizzati.  

Il Capofila deve mantenere aggiornato il Partner su tutte le comunicazioni intervenute, rilevanti per  

la corretta realizzazione del Progetto.  

Art. 9 Principi di rendicontazione  

Il Partner si impegna a tenere una contabilità separata in accordo con le norme comunitarie,  

nazionali e regionali sulla corretta gestione contabile. Tutta la contabilità deve essere espressa in  

Euro.   

I rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e gli altri documenti, inclusa la copia conforme  

allôoriginale di tutta la documentazione di spesa, devono essere inviati al Capofila secondo il  

calendario previsto nella Convenzione di Sovvenzione e dagli altri documenti specifici.   

Il Capofila ¯ lôunico responsabile nei confronti dellôA.D. FAMI relativamente alla presentazione  

delle richieste di rimborso e dei rapporti di avanzamento del Progetto.   

Nel caso emerga una non completa conformità alla normativa comunitaria e nazionale dei rapporti  

di avanzamento del Progetto o lôutilizzo di modelli riepilogativi della spesa non concordati da parte  

del Partner, il Capofila deve richiedere al Partner di rielaborare ed aggiornare i suddetti documenti  

finanziari.   

Il sistema finanziario, contabile e di rendicontazione del Capofila e del Partner deve essere  

conforme a quanto disposto dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale, nonché alle ulteriori  

ed eventuali indicazioni previste dal FAMI.   

Il Capofila, alla luce di ragionevoli dubbi ed al fine di garantire la congruità con i contenuti dei  

suddetti documenti, ha il diritto di richiedere ed ottenere dal Partner opportuni chiarimenti ed  

informazioni più dettagliate. Il Capofila non deve essere quindi essere ritenuto responsabile per  

eventuali conseguenze negative derivanti da una difforme interpretazione da parte del Partner delle  

disposizioni stabilite dallôA.D. FAMI.  

Art. 10 Verifica e conservazione dei documenti  

Il Partner ha lôobbligo di conservare i documenti richiesti per la verifica dellôattuazione del  

Progetto e delle spese ammissibili e di renderli disponibili al controllo degli organismi e delle  

istituzioni competenti.  

Il Capofila e il Partner hanno lôobbligo di conservare e archiviare tutti i documenti contabili e tutti  

gli altri documenti relativi al Progetto, per un periodo di 5 (cinque) anni successivi alla chiusura del  

Programma ai sensi della normativa Europea vigente.   

Salvo il caso in cui la normativa regionale risulti più restrittiva, si applicano le disposizioni  

contabili e amministrative previste dalla normativa comunitaria e nazionale.   

In caso di eventuali variazioni sia della sede ove sono depositati i documenti sia della sede indicata  

per lo svolgimento delle attività, dovrà essere data immediata comunicazione scritta al Capofila.   
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Art. 11 Affidamento di incarichi e subappalto  

Il Partner pu¸ affidare a soggetti terzi lôesecuzione di parte delle proprie attività, sotto la propria  

esclusiva responsabilità.  

Per quanto riguarda lôaffidamento degli incarichi e la stipulazione dei contratti di appalto si applica  

lôart. 7 ñAffidamento di incarichi o di contratti di appalto/fornituraò (ove applicabile) della  

Convenzione di Sovvenzione, al quale si fa espresso rinvio. Il Partner incaricherà un esperto legale  

esterno che attesti la correttezza di tutte le procedure di affidamento incarico/appalto avviate  

nellôambito della realizzazione del Progetto.  

Art. 12 Tracciabilità dei Flussi Finanziari  

Il Capofila e il Partner assumono tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui allôart.  

3 della legge 13 agosto 2010 n. 136.  

Art. 13 Clausole e protocollo di legalità  

Il Partner, si impegna a rispettare tutte le clausole di legalità di cui al Protocollo di legalità   

sottoscritto dalla Regione del Veneto in data 07 settembre 2015, di durata triennale, ai fini della  

prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti  

pubblici di lavori, servizi e forniture e di accettarne incondizionatamente il contenuto e gli effetti.  

Art. 14 Sanzioni e Revoche  

Al verificarsi di una delle cause specificate allôart. 13 ñSanzioni e revocheò della Convenzione di  

Sovvenzione, lôA.D. FAMI potr¨ applicare sanzioni pecuniarie e revocare il contributo, in tutto o in  

parte, secondo le modalità previste nel citato art. 13.  

In tal caso, il Partner responsabile o inadempiente si impegna a restituire allôA.D. FAMI, per il  

tramite del Capofila,e nel termine dalla stessa A.D. FAMI concesso, la somma per quota parte. Ciò  

fermo restando lôobbligo al risarcimento dei danni.   

Per poter definire lôammontare del suddetto rimborso relativamente ai Partner, e poter pertanto  

liberare il Capofila da ogni responsabilit¨ nei confronti dellôA.D. FAMI per lôimporto complessivo  

delle risorse già versate, ogni rapporto di avanzamento tecnico-finanziario deve poter dimostrare la  

corretta ripartizione delle quote finanziarie tra i Partner.   

Art. 15 Mancato rispetto degli obblighi o ritardi  

Nel caso in cui si presentino eventi che possano determinare criticità e/o costituire impedimento  

nella realizzazione del Progetto, il Partner ha lôobbligo di informarne immediatamente il Capofila e  

di fornirgli tutti i dettagli del caso.  

Qualora il Partner sia inadempiente ai propri impegni, il Capofila ha lôobbligo, tramite  

comunicazione scritta, di richiamarlo al rispetto degli stessi.  

Qualora la non osservanza dovesse perpetuarsi, il Capofila potrà decidere di escludere il Partner dal  

Progetto dando immediata comunicazione scritta al Partner inadempiente all'A.D. FAMI. Il Partner  

escluso sarà obbligato a rifondere al Capofila ogni finanziamento ricevuto qualora le spese  

sostenute non siano ritenute ammissibili o, qualora siano ritenute ammissibili, non se ne possa  

provare, alla data di esclusione, lôeffettivo utilizzo ai fini della realizzazione del Progetto.  

Nel caso in cui la non ottemperanza degli obblighi da parte del Partner determini lôimpossibilità di  

realizzare il Progetto, il Capofila può pretendere, mediante richiesta scritta, il risarcimento del  

danno causato.   

Art. 16 Trattamento dati personali e riservatezza  

Nell'attuazione delle attività di cui alla presente Convenzione le parti si impegnano all'osservanza  

delle norme e prescrizioni in materia di trattamento dei dati personali nel pieno rispetto di quanto  

previsto dalla D.Lgs 196/2003 e sue successive integrazioni e modifiche. Al Partner si applicano le  

disposizioni previste negli artt. 14 ñProtezione dei datiò e 19 ñRiservatezzaò della Convenzione di  

Sovvenzione.  

Art. 17 Regole di pubblicità  

Al Partner si applicano le disposizioni previste nellôart. 15 ñRegole di pubblicit¨ò e nellôAllegato 1  

- Regole di pubblicità del Fondo della Convenzione di Sovvenzione.  

Art. 18 Modifiche  
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La presente Convenzione costituisce la manifestazione integrale delle intese raggiunte e potrà  

essere modificata o integrata esclusivamente per atto scritto (vedi art. 24 ñAccordi ulterioriò della  

Convenzione di Sovvenzione, che si applica per quanto non disciplinato nel presente articolo).  

Art. 19 Obblighi di informazione  

Il Capofila e il Partner si impegnano a tenersi costantemente e reciprocamente informati su tutto  

quanto abbia diretta o indiretta relazione con lôattuazione degli impegni derivanti dalla presente  

Convenzione.  

I flussi di corrispondenza tra Capofila e Partner avverranno in forma scritta a mezzo PEC e   

comunque secondo le vigenti disposizioni di legge.  

Art. 20 Controversie  

In caso di controversie in ordine allôapplicazione delle clausole contenute nella presente  

Convenzione, le parti si impegnano alla composizione amichevole delle stesse. In caso di esito  

negativo, per ogni eventuale controversia è competente il Foro di Venezia.  

Art. 21 Disposizioni finali  

Per quanto non espressamente previsto nel presente atto, si fa rinvio alla Convenzione di  

Sovvenzione, parte integrante del presente accordo e che le parti dichiarano di conoscere e di  

accettare integralmente, nonché alle disposizioni di legge vigenti in materia.  

Tutti i dati personali contenuti nel presente atto, inclusa la sua esecuzione, o ad esso inerenti,  

dovranno essere trattati secondo il vigente Codice della Privacy (Art. 4 D.lgs. 196/03). Tutti i dati  

saranno trattati dal Capofila esclusivamente per le finalità connesse allôattuazione della presente  

onvenzione.  

Il Partner, su richiesta scritta, potrà avere accesso ai propri dati personali e correggere ogni  

informazione incompleta o imprecisa. Il Partner potrà inviare ogni richiesta di chiarimento in merito  

alla gestione dei dati personali, direttamente al Capofila.  

Art. 22 (Registrazione)  

Le parti concordano di registrare il presente atto unicamente in caso dôuso.  

Art. 23 (Sottoscrizione)  

La presente Convenzione, a pena di nullità, è sottoscritta con firma digitale, ai sensi dell'articolo 24 

mdel decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi dell'articolo 1,  

comma 1, lettera q-bis), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero con altra firma 

melettronica qualificata.  

Art. 24 (Clausola finale)  

Le parti dichiarano di aver letto la presente Convenzione composta da 24 articoli e di accettarne i  

termini e le condizioni.  

Venezia, lì______________  

Letto, approvato e sottoscritto,  

per la Regione del Veneto  

U. O. Flussi Migratori  

__________________  

per Veneto Lavoro  

__________________  

 

DGR  13.6.17, n. 873 - Avvio del progetto "SIVI - sistema informativo veneto per l'integrazione dei 

cittadini di paesi terzi" a valere sull'obiettivo specifico 2 integrazione e migrazione legale del fondo 

europeo asilo migrazione e integrazione (fami) 2014-2020. approvazione schema di convenzione di 

partenariato. d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

 

Note                                                            PREMESSA  

La Giunta regionale, con deliberazione n. 2243 del 6 novembre 2012, ha autorizzato il Dirigente 

regionale dell'Unità di Progetto Flussi Migratori, ora U.O. Flussi Migratori, alla presentazione di 

proposte progettuali e all'esecuzione di progetti europei finanziati dai fondi in cui si articola il 
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programma quadro "Solidarietà e gestione dei flussi migratori" e, più in generale, da tutta la 

programmazione dell'Unione Europea riguardante le politiche migratorie, nonché alla sottoscrizione 

della relativa documentazione. 

Nell'ambito del Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014/2020, Obiettivo Specifico 2. 

Integrazione/Migrazione legale - Obiettivo Nazionale 2. Integrazione, il Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali - Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, in 

qualità di Autorità Delegata, ha emanato un Avviso pubblico (Decreto prot. n. 1 del 15 aprile 2016) 

al quale l'Unità Organizzativa Flussi Migratori ha aderito, presentando, in qualità di capofila, il 

progetto "Sistema Informativo Veneto per l'Integrazione dei cittadini di Paesi terzi - S.I.V.I.". 

L'obiettivo generale del progetto è quello di consolidare le reti territoriali esistenti e rafforzare il 

Portale regionale dedicato all'immigrazione, attraverso l'integrazione di una serie di nuove funzioni 

che consentiranno di fornire ai visitatori la possibilità di avere una panoramica completa dei servizi 

dedicati all'immigrazione e dei soggetti erogatori, delle iniziative e dei progetti di integrazione, 

dell'associazionismo immigrato e del terzo settore che opera in continuità nel settore 

dell'immigrazione sia a livello regionale che nazionale, grazie all'integrazione e alla 

complementarità con il Portale Integrazione Migranti del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali. 

La proposta progettuale è stata presentata in partenariato con il proprio ente strumentale Veneto 

Lavoro, in ragione dell'ormai consolidata collaborazione con quest'ultimo nella realizzazione degli 

interventi caratterizzanti le attività progettuali di cui trattasi, nonché Ente affidatario, giusta D.G.R. 

643 dell'8.05.2017 della Rete informativa immigrazione che assicura, tramite il portale 

www.venetoimmigrazione.it, lo scambio di conoscenze e di informazioni sui temi immigratori e sui 

servizi offerti dagli enti ed operatori pubblici e privati. 

Con Decreto prot. n. 35/4305 del 21 dicembre 2016 l'Autorità Delegata FAMI ha approvato la 

graduatoria delle proposte progettuali nell'ambito dell'avviso pubblico Multi-azione del 15 aprile 

2016, fra le quali risulta finanziato SIVI, per un ammontare complessivo di euro 156.000,00, 

finanziato al 50% dalla Commissione Europea per euro 78.000,00 e specularmente per euro 

78.000,00 dall'Autorità Delegata come quota del cofinanziamento Statale. 

Focus principale del progetto SIVI, la cui scadenza originariamente prevista per il 30 marzo 2018 è 

stata successivamente prorogata al 30 settembre 2018, resta lo sviluppo del Portale Regionale 

dell'immigrazione (www.venetoimmigrazione.it).  

Nello specifico, la Regione del Veneto ha adottato da qualche anno il portale dedicato 

all'immigrazione quale strumento di comunicazione istituzionale per il consolidamento delle reti 

territoriali locali e nazionali, per l'informazione sulle opportunità, i servizi, le iniziative di 

integrazione e la promozione di azioni sinergiche tra i differenti soggetti coinvolti direttamente e 

indirettamente nel territorio regionale e nazionale e nella gestione del fenomeno dell'immigrazione. 

All'azione principale faranno da corollario specifici interventi fra i quali: 

Á Sistema video-informativo; 

Á Newsletter; 

Á Campagna informativa; 

Á Evento informativo. 

La Regione del Veneto, in quanto capofila, dovrà provvedere al coordinamento e alla gestione 

generale del progetto, nonché alle attività di monitoraggio generale.  

A tal proposito, l'avviso pubblico prevede obbligatoriamente a carico del capofila, l'individuazione 

di un esperto di monitoraggio e valutazione.  

Inoltre, sempre a carico della Regione, è posta l'individuazione obbligatoria di un revisore contabile 

indipendente per la verifica amministrativo contabile di tutte le spese progettuali. Il budget 

finanziario approvato prevede a tal fine per la Regione del Veneto un budget di ú 8.468,00. 

Concorrerà all'implementazione delle attività progettuali, in ragione del proprio ruolo e 

responsabilità e con la dotazione finanziaria di seguito specificata, il partner Veneto Lavoro, avente 

un budget di euro 147.532,00, destinato allo sviluppo e all'implementazione del Portale Regionale 

http://www.venetoimmigrazione.it/
http://www.venetoimmigrazione.it/
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dell'Immigrazione, alla realizzazione degli interventi specifici e all'individuazione di un esperto 

legale esterno, figura questa obbligatoriamente richiesta dall'Avviso al fine di attestare la 

correttezza di tutte le procedure adottate per l'affidamento di servizi, beni e lavori. 

Le dotazioni finanziarie soprariportate potranno subire delle lievi variazioni, in relazione a mutati 

fabbisogni e subordinatamente all'autorizzazione dell'Autorità Delegata. 

A carico di Veneto Lavoro, come evidenziato, in virtù del ruolo operativo rivestito, sono previsti 

degli adempimenti che comportano un notevole impegno aggiuntivo rispetto alle ordinarie attività.  

Con nota prot. n. 2135/2017 del 26.04.2017 tale Ente ha pertanto segnalato la necessità di avvalersi 

del supporto di n. 1 unità di personale esterno, con adeguata professionalità ed esperienza, in grado 

di garantire la realizzazione degli interventi progettuali previsti anche in continuità con le azioni 

realizzate nell'ambito dei progetti europei. 

È necessario inoltre disciplinare con apposita convenzione di partenariato (Allegato A) i rapporti e 

le modalità di attuazione delle attività progettuali di competenza, fermo restando che la Regione del 

Veneto, tramite la U.O. Flussi Migratori, struttura proponente del progetto, riveste il ruolo di unico 

responsabile e referente nei confronti degli organi di gestione del FAMI. Tale ruolo comporta 

responsabilità specifiche, dettagliate e regolamentate dalla Convenzione di Sovvenzione sottoscritta 

in data 27 marzo 2016 con l'A.D. FAMI.La modalità di gestione finanziaria del progetto prevede 

l'anticipazione delle spese da parte del capofila al partner. Ad avvenuta rendicontazione, tali spese 

saranno oggetto di controllo e convalida da parte dell'A.D. FAMI oltre che, preliminarmente, da 

parte di un revisore contabile indipendente, la cui obbligatorietà è prevista dall'avviso pubblico di 

cui al Decreto prot. n. 1/2016 del 15/04/2016. Rimane infine a cura del soggetto proponente 

chiedere il rimborso delle somme all'A.D. FAMI e assicurare che i contributi ricevuti siano 

riassegnati, per quanto di spettanza, ai partner. 

LA DISPOSIZIONE  

Viene dato atto dell'avvenuta approvazione da parte del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali/Autorità Delegata FAMI del progetto "SIVI - Sistema Informativo Veneto per l'Integrazione 

dei cittadini di Paesi terzi", a valere sul Fondo Asilo Migrazione e Integrazione, di cui la Regione 

del Veneto - Unità Organizzativa Flussi Migratori è soggetto proponente, autorizzando l'avvio delle 

relative attività progettuali. 

Viene approvato lo schema di convenzione (Allegato A) parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento, che regolamenta i rapporti fra il soggetto proponente e il partner di progetto, dando 

mandato al Direttore della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione e all'assunzione dei conseguenti 

successivi adempimenti. 

Viene autorizzato l'Ente strumentale Veneto Lavoro ad avvalersi per la realizzazione degli 

adempimenti progettuali, dell'apporto di 1 unità di personale esterno, attraverso rapporti di lavoro 

da instaurarsi nelle forme previste dalla normativa vigente, dando atto che la spesa relativa graverà 

esclusivamente sulle risorse di cui al progetto, nell'ambito del budget progettuale assegnato; 

Viene determinato in euro 156.000,00 l'importo massimo delle obbligazioni di spesa alla cui 

assunzione provvederà con propri atti il Direttore dell'U.O. Flussi Migratori 

 

ALLEGATO A  

CONVENZIONE DI PARTENARIATO PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO ñSIVI ï  

SISTEMA INFORMATIVO VENETO PER LôINTEGRAZIONE DEI CITTADINI DI PAESI 

TERZI  

(COD. PROGETTO 1088)ò NELLôAMBITO DEL FONDO ASILO MIGRAZIONE ED  

INTEGRAZIONE (FAMI)-CUP H19D17000500007  

  

TRA IL CAPOFILA  

  

La Regione del Veneto con sede in Palazzo Balbi, Dorsoduro 3901, Venezia, P. IVA 02392630279,  

rappresentata da __________ la quale agisce in questo atto nella veste di Direttore pro tempore  
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della U.O. Flussi Migratori in attuazione della D.G.R. n. 1105 del 29 giugno 2016;  

E IL PARTNER  

Veneto Lavoro con sede in Venezia Mestre, Via Cà Marcello n. 67/B, Codice Fiscale e P. I.V.A. 

03180130274, rappresentato da __________domiciliato ai fini della presente Convenzione presso la  

sede suddetta, il quale agisce in questo atto nella sua qualità di Direttore e legale rappresentante 

dellôEnte Regionale Veneto Lavoro;  

PREMESSO CHE  

a) la presente Convenzione è stipulata nel rispetto del Regolamento (UE) n. 514/2014 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istituisce il Fondo Asilo, Migrazione e 

Integrazione (FAMI) 2014/2020 come integrato dal Regolamento delegato (UE) n. 1042/2014 della 

Commissione, del 25 luglio 2014, riguardante la designazione e le responsabilità di gestione e di 

controllo delle autorità responsabili e lo status e gli obblighi delle autorità di audit;   

b) con Delibera n 2243 del 6 novembre 2012 la Giunta Regionale ha autorizzato la allora Sezione 

Flussi Migratori a partecipare in qualità di Capofila o di Partner alla realizzazione di specifiche 

progettualit¨ a valere sui fondi europei previsti nellôambito del programma generale ñSolidariet¨ e 

gestione dei flussi migratoriò, nonch® alla sottoscrizione della relativa documentazione;  

c) il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - la Direzione Generale dellôImmigrazione e 

delle Politiche di Integrazione, in qualità di Autorità Delegata FAMI (di seguito A.D. FAMI), ha 

adottato un avviso pubblico, emanato il 15 aprile 2016, per la presentazione di progetti a valere  sul 

Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione 2014/2020 ï Obiettivo specifico 2 Integrazione,  Obiettivo 

nazionale 3 Servizi di informazione qualificata attraverso canali regionali e territoriali  di 

comunicazione lett. f). LôU.O. Flussi Migratori della Regione del Veneto in partenariato con  

Veneto Lavoro (di seguito Partner), ha aderito a tale avviso presentando il progetto ñSIVI Sistema 

Informativo Veneto per lôIntegrazione dei cittadini di Paesi terziò(COD. PROGETTO  1088)ò (di 

seguito il Progetto);   

d) con Decreto prot. n. 4305 del 21 dicembre 2016 lôA.D. FAMI ha approvato lôelenco dei progetti  

ammessi a finanziamento, tra i quali il succitato Progetto presentato in qualità di capofila  dallôU.O. 

Flussi Migratori della Regione del Veneto;   

e) in data 27/03/2017 lôU.O. Flussi Migratori della Regione del Veneto ha sottoscritto la  

Convenzione di Sovvenzione con lôA.D. FAMI (di seguito Convenzione di Sovvenzione), a cui  si 

fa integralmente rinvio;  

f) con Delibera n. ________ del _________________ la Giunta Regionale ha approvato la stipula  

di una convenzione tra il Capofila e i Partner di progetto autorizzando il Direttore pro tempore  

della U.O. Flussi Migratori alla sottoscrizione della stessa.  

TUTTO CIÒ PREMESSO SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE  

Art. 1 Premessa  

Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente Convenzione.  

Art. 2 Compiti e responsabilità dei Partner  

I Partner concordano quanto segue:  

ī il Capofila è responsabile di tutte le operazioni indicate nella Convenzione di Sovvenzione,  

nonché del coordinamento e della gestione finanziaria del Progetto. Esso ¯ lôunico referente nei  

confronti dellôA.D. FAMI per quanto riguarda la realizzazione del Progetto;  

ī il Partner ¯ responsabile dellôesatta ed integrale esecuzione delle attività progettuali di  spettanza, 

così come indicato nella Convenzione di Sovvenzione e nella Domanda di  Ammissione al 

Finanziamento.   

Il Capofila e il Partner parteciperanno attivamente ad ogni fase del Progetto, per quanto di  

competenza.  

La Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, in qualità di Capofila e di unico responsabile -  

referente nei confronti degli organi di gestione del FAMI, assicurerà una corretta ed organica  

gestione degli aspetti tecnici e finanziari del Progetto, e svolgerà il ruolo di coordinatore generale  
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delle diverse attività progettuali programmate. Ciò comporta responsabilità specifiche, dettagliate  

nella Convenzione di Sovvenzione.   

Ai fini della corretta verifica delle procedure di rendicontazione delle spese, il Capofila individuerà  

un Revisore contabile indipendente per la verifica e la certificazione delle spese sostenute. Il  

Partner invece individuerà un esperto legale esterno per la verifica di tutte le procedure di  

affidamento di servizi, forniture, lavori e incarichi individuali nellôambito della realizzazione del  

Progetto.  

Il Capofila garantisce la diffusione dei risultati del Progetto, attenendosi alle regole di pubblicità  

del Fondo ed eventuali disposizioni dettate dallôA.D. FAMI.  

Art. 3 Oggetto  

La presente Convenzione definisce e regolamenta i rapporti di partenariato per la realizzazione del  

Progetto, il cui obiettivo generale è di sviluppare il portale della Regione Veneto dedicato  

allôimmigrazione e di ampliare i canali informativi sui servizi e le opportunità offerte ai cittadini  

dei Paesi terzi nel territorio regionale.   

Art. 4 Articolazione del Progetto  

Le fasi di intervento e le attività previste dal Progetto, dettagliatamente illustrate nella scheda  

progettuale approvata, sono:   

ī Attivit¨ 1: sviluppo del Portale Regionale dellôImmigrazione che rappresenta lo strumento di  

comunicazione istituzionale e complementare al Portale Integrazione Migranti per: il  

consolidamento delle reti territoriali locali e nazionali, lôinformazione sulle opportunità, i  servizi, le 

iniziative di integrazione e la promozione di azioni sinergiche tra i differenti soggetti  coinvolti 

direttamente o indirettamente nel territorio regionale.   

ī Azione 2: realizzazione di un sistema video-informativo per favorire lôinformazione sulle  

politiche e servizi rivolti ai cittadini di Paesi terzi, dando visibilità alle esperienze virtuose e  alle 

buone prassi adottate.  

ī Azione 3: trasmissione di una newsletter per fornire informazioni su questioni e attività inerenti  

lôimmigrazione di interesse regionale e nazionale.  

ī Azione 4: promozione di una campagna informativa per diffondere la conoscenza delle attività e  

delle opportunità promosse.  

ī Azione 5: programmazione di un evento informativo aperto al pubblico dedicato alla  

presentazione del portale regionale dedicato allôimmigrazione.  

ī Azione 6: gestione, coordinamento e monitoraggio del Progetto.      

Il Partner concorrerà al coordinamento e alla gestione delle attività del Progetto, secondo il proprio  

ruolo e responsabilità.  

Art. 5 Durata  

La presente Convenzione avrà validità dalla data di sottoscrizione fino al 31 dicembre 2018 e  

comunque resta valida ed efficace fino allôesatto ed integrale adempimento di tutte le obbligazioni  

contrattuali qui disciplinate.   

Art. 6 Obblighi dei Partner di progetto  

Il Capofila e il Partner si impegnano a realizzare gli interventi in modo coerente con quanto previsto  

dal Progetto ammesso al finanziamento, nel rispetto di tutte le prescrizioni contenute nellôAvviso,  

nella Convenzione di Sovvenzione e nella presente Convenzione.  

Il Partner deve attenersi ai doveri e agli obblighi di seguito descritti:    

accettare le regole e gli obblighi stabiliti nella Convenzione di Sovvenzione e nei suoi allegati,  con 

particolare riguardo alla parte di competenza;    

realizzare la parte progettuale di competenza nel rispetto degli obblighi derivanti  dallôammissione 

del Progetto a contributo;  

 rispettare le regole di ammissibilità delle spese contenute nel manuale redatto dalla  Commissione 

ed attenersi alle indicazioni dellôA.D. FAMI in merito;  

 impegnarsi a tenere una contabilità separata per tutte le transazioni finanziarie relative alla  

realizzazione del Progetto;   
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 fornire al Capofila i dati richiesti per il monitoraggio dellôattuazione finanziaria, fisica e  

procedurale del Progetto nei tempi utili per garantire il rispetto della tempistica stabilita dalla  A.D. 

FAMI;  

 portare immediatamente a conoscenza del Capofila ogni evento di cui venga a conoscenza che  

attenga alla realizzazione del Progetto o che possa creare ritardi o ostacoli nellôesecuzione dello  

stesso;  

 informare preventivamente il Capofila delle eventuali richieste di modifica al budget di  progetto.   

Art. 7 Piano finanziario  

Il piano finanziario del Progetto ammonta complessivamente a ú 156.000,00 di cui:  

 Cofinanziamento della Commissione Europea  ú 78.000,00  

 Cofinanziamento statale italiano  ú 78.000,00  

La ripartizione delle risorse del piano finanziario di Progetto sono state approvate come segue:  

ī Regione del Veneto, U.O. Flussi Migratori, ú 8.468,00 di cui contributo comunitario ú 4.234,00  e 

contributo nazionale ú 4.234,00;  

ī Veneto Lavoro ú 147.532,00 di cui contributo comunitario ú 73.766,00 e contributo nazionale ú  

73.766,00.  

Il piano finanziario approvato dallôA.D. FAMI pu¸ essere modificato, presentando trimestralmente  

al massimo una rimodulazione di budget e comunque lôultima rimodulazione dovr¨ essere trasmessa  

allôA.D. FAMI entro e non oltre 30 giorni di calendario precedenti alla chiusura del progetto, fissata  

al 30 settembre 2018. Il piano finanziario finale non potrà discostarsi, rispetto a quello  

originariamente approvato, per una quota maggiore del 30%. Ai fini del calcolo del 30%  

concorreranno tutte le modifiche apportate durante il periodo di attuazione del progetto.  

Ogni proposta di modifica dovrà essere motivata e richiesta, prima che possa produrre qualsivoglia  

effetto, dal  Partner in accordo con il Capofila e dovrà essere approvata specificatamente dallôA.D.  

FAMI, secondo quanto stabilito dallôart. 8.5 della Convenzione di Sovvenzione.  

LôA.D. FAMI provveder¨, a seguito della stipula della Convenzione di Sovvenzione e della  

richiesta di anticipo da parte della Regione del Veneto, ad erogare un prefinanziamento al Capofila.  

Il Capofila, a seguito della sottoscrizione della presente Convenzione e previa richiesta formale del  

Partner, si impegna a sua volta a corrispondere un ammontare di prefinanziamento al Partner nella  

stessa percentuale di contributo ricevuta dallôA.D. FAMI, compatibilmente con le regole e la  

tempistica delle contabilità regionale.  

Il Capofila entro il 31 dicembre 2017, al raggiungimento della soglia di spesa pari ad un massimo   

del 30% della spesa rendicontabile quietanzata, potrà presentare allôA.D. FAMI una domanda di  

rimborso intermedia.   

Il saldo verr¨ erogato dallôA.D. FAMI al capofila al termine del progetto e dietro presentazione  

della domanda di rimborso finale che dovrà essere trasmessa entro il 30 ottobre 2018.  

Il Capofila rimborserà il Partner pro quota, sulla base e nei limiti delle spese validate dallôA.D.  

FAMI, sia in fase di rendicontazione intermedia che finale.  

I pagamenti al Partner saranno subordinati allôaccreditamento del finanziamento al Capofila da  

parte dellôA.D. FAMI e quindi il Capofila non potr¨ essere ritenuto responsabile di eventuali ritardi  

nella liquidazione di quanto spettante.  

Il progetto non deve essere finanziato da altre fonti del bilancio comunitario o da altri programmi  

nazionali.  

Art. 8 Avanzamento tecnico e finanziario del Progetto  

Il Partner si impegna a fornire al Capofila tutte le informazioni necessarie alla redazione dei  

rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e degli altri documenti specifici richiesti dal FAMI. Il  

Capofila si impegna, a sua volta, ad inviare al Partner copia dei rapporti di avanzamento tecnico 

finanziario e degli altri documenti specifici presentati agli organismi di gestione del Fondo.  

Il Capofila può richiedere al Partner informazioni aggiuntive qualora possano essere necessarie o  

utili per la preparazione di rapporti/documenti o per soddisfare una richiesta di informazioni da  

parte di organismi autorizzati.  
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Il Capofila deve mantenere aggiornato il Partner su tutte le comunicazioni intervenute, rilevanti per  

la corretta realizzazione del Progetto.  

Art. 9 Principi di rendicontazione  

Il Partner si impegna a tenere una contabilità separata in accordo con le norme comunitarie,  

nazionali e regionali sulla corretta gestione contabile. Tutta la contabilità deve essere espressa in  

Euro.   

I rapporti di avanzamento tecnico-finanziario e gli altri documenti, inclusa la copia conforme  

allôoriginale di tutta la documentazione di spesa, devono essere inviati al Capofila secondo il  

calendario previsto nella Convenzione di Sovvenzione e dagli altri documenti specifici.   

Il Capofila ¯ lôunico responsabile nei confronti dellôA.D. FAMI relativamente alla presentazione  

delle richieste di rimborso e dei rapporti di avanzamento del Progetto.   

Nel caso emerga una non completa conformità alla normativa comunitaria e nazionale dei rapporti  

di avanzamento del Progetto o lôutilizzo di modelli riepilogativi della spesa non concordati da parte  

del Partner, il Capofila deve richiedere al Partner di rielaborare ed aggiornare i suddetti documenti  

finanziari.   

Il sistema finanziario, contabile e di rendicontazione del Capofila e del Partner deve essere  

conforme a quanto disposto dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale, nonché alle ulteriori  

ed eventuali indicazioni previste dal FAMI.   

Il Capofila, alla luce di ragionevoli dubbi ed al fine di garantire la congruità con i contenuti dei  

suddetti documenti, ha il diritto di richiedere ed ottenere dal Partner opportuni chiarimenti ed  

informazioni più dettagliate. Il Capofila non deve essere quindi essere ritenuto responsabile per  

eventuali conseguenze negative derivanti da una difforme interpretazione da parte del Partner delle  

disposizioni stabilite dallôA.D. FAMI.  

Art. 10 Verifica e conservazione dei documenti  

Il Partner ha lôobbligo di conservare i documenti richiesti per la verifica dellôattuazione del  

Progetto e delle spese ammissibili e di renderli disponibili al controllo degli organismi e delle 

istituzioni competenti.  

Il Capofila e il Partner hanno lôobbligo di conservare e archiviare tutti i documenti contabili e tutti 

gli altri documenti relativi al Progetto, per un periodo di 5 (cinque) anni successivi alla chiusura del 

Programma ai sensi della normativa Europea vigente.   

Salvo il caso in cui la normativa regionale risulti più restrittiva, si applicano le disposizioni contabili 

e amministrative previste dalla normativa comunitaria e nazionale.   

In caso di eventuali variazioni sia della sede ove sono depositati i documenti sia della sede indicata 

per lo svolgimento delle attività, dovrà essere data immediata comunicazione scritta al Capofila.   

Art. 11 Affidamento di incarichi e subappalto  

Il Partner pu¸ affidare a soggetti terzi lôesecuzione di parte delle proprie attivit¨, sotto la propria 

esclusiva responsabilità.  

Per quanto riguarda lôaffidamento degli incarichi e la stipulazione dei contratti di appalto si applica 

lôart. 7 ñAffidamento di incarichi o di contratti di appalto/fornituraò (ove applicabile) della 

Convenzione di Sovvenzione, al quale si fa espresso rinvio. Il Partner incaricherà un esperto legale 

esterno che attesti la correttezza di tutte le procedure di affidamento incarico/appalto avviate 

nellôambito della realizzazione del Progetto.  

Art. 12 Tracciabilità dei Flussi Finanziari  

Il Capofila e il Partner assumono tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui allôart. 3 

della legge 13 agosto 2010 n. 136.  

Art. 13 Clausole e protocollo di legalità  

Il Partner, si impegna a rispettare tutte le clausole di legalità di cui al Protocollo di legalità 

sottoscritto dalla Regione del Veneto in data 07 settembre 2015 di durata triennale, ai fini della 

prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture e di accettarne incondizionatamente il contenuto e gli effetti.  

Art. 14 Sanzioni e Revoche  
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Al verificarsi di una delle cause specificate allôart. 13 ñSanzioni e revocheò della Convenzione di 

Sovvenzione, lôA.D. FAMI potr¨ applicare sanzioni pecuniarie e revocare il contributo, in tutto o in  

parte, secondo le modalità previste nel citato art. 13.  

In tal caso, il Partner responsabile o inadempiente si impegna a restituire allôA.D. FAMI, per il 

tramite del Capofila,e nel termine dalla stessa A.D. FAMI concesso, la somma per quota parte. Ciò 

fermo restando lôobbligo al risarcimento dei danni.   

Per poter definire lôammontare del suddetto rimborso relativamente ai Partner, e poter pertanto 

liberare il Capofila da ogni responsabilit¨ nei confronti dellôA.D. FAMI per lôimporto complessivo 

delle risorse già versate, ogni rapporto di avanzamento tecnico-finanziario deve poter dimostrare la 

corretta ripartizione delle quote finanziarie tra i Partner.   

Art. 15 Mancato rispetto degli obblighi o ritardi  

Nel caso in cui si presentino eventi che possano determinare criticità e/o costituire impedimento 

nella realizzazione del Progetto, il Partner ha lôobbligo di informarne immediatamente il Capofila e 

di fornirgli tutti i dettagli del caso.  

Qualora il Partner sia inadempiente ai propri impegni, il Capofila ha lôobbligo, tramite 

comunicazione scritta, di richiamarlo al rispetto degli stessi.  

Qualora la non osservanza dovesse perpetuarsi, il Capofila potrà decidere di escludere il Partner dal 

Progetto dando immediata comunicazione scritta al Partner inadempiente e all'A.D. FAMI. Il 

Partner escluso sarà obbligato a rifondere al Capofila ogni finanziamento ricevuto qualora le spese 

sostenute non siano ritenute ammissibili o, qualora siano ritenute ammissibili, non se ne possa 

provare, alla data di esclusione, lôeffettivo utilizzo ai fini della realizzazione del Progetto.  

Nel caso in cui la non ottemperanza degli obblighi da parte del Partner determini lôimpossibilit¨ di 

realizzare il Progetto, il Capofila può pretendere, mediante richiesta scritta, il risarcimento del 

danno causato.   

Art. 16 Trattamento dati personali e riservatezza  

Nell'attuazione delle attività di cui alla presente Convenzione le parti si impegnano all'osservanza 

delle norme e prescrizioni in materia di trattamento dei dati personali nel pieno rispetto di quanto 

previsto dalla D.Lgs 196/2003 e sue successive integrazioni e modifiche. Al Partner si applicano le 

disposizioni previste negli artt. 14 ñProtezione dei datiò e 19 ñRiservatezzaò della Convenzione di 

Sovvenzione.  

Art. 17 Regole di pubblicità  

Al Partner si applicano le disposizioni previste nellôart. 15 ñRegole di pubblicit¨ò e nellôAllegato 1 - 

Regole di pubblicità del Fondo della Convenzione di Sovvenzione.  

Art. 18 Modifiche  

La presente Convenzione costituisce la manifestazione integrale delle intese raggiunte e potrà essere 

modificata o integrata esclusivamente per atto scritto (vedi art. 24 ñAccordi ulterioriò della 

Convenzione di Sovvenzione, che si applica per quanto non disciplinato nel presente articolo).  

Art. 19 Obblighi di informazione  

Il Capofila e il Partner si impegnano a tenersi costantemente e reciprocamente informati su tutto 

quanto abbia diretta o indiretta relazione con lôattuazione degli impegni derivanti dalla presente 

Convenzione.  

I flussi di corrispondenza tra Capofila e Partner avverranno in forma scritta a mezzo PEC e 

comunque secondo le vigenti disposizioni di legge.  

Art. 20 Controversie  

In caso di controversie in ordine allôapplicazione delle clausole contenute nella presente 

Convenzione, le parti si impegnano alla composizione amichevole delle stesse. In caso di esito 

negativo, per ogni eventuale controversia è competente il Foro di Venezia.  

Art. 21 Disposizioni finali  

Per quanto non espressamente previsto nel presente atto, si fa rinvio alla Convenzione di 

Sovvenzione, parte integrante del presente accordo e che le parti dichiarano di conoscere e di 

accettare integralmente, nonché alle disposizioni di legge vigenti in materia.  



132 
 

Tutti i dati personali contenuti nel presente atto, inclusa la sua esecuzione, o ad esso inerenti, 

dovranno essere trattati secondo il vigente Codice della Privacy (Art. 4 D.lgs. 196/03). Tutti i dati 

saranno trattati dal Capofila esclusivamente per le finalit¨ connesse allôattuazione della presente 

convenzione.  

Il Partner, su richiesta scritta, potrà avere accesso ai propri dati personali e correggere ogni 

informazione incompleta o imprecisa. Il Partner potrà inviare ogni richiesta di chiarimento in merito  

alla gestione dei dati personali, direttamente al Capofila.  

Art. 22 (Registrazione)  

Le parti concordano di registrare il presente atto unicamente in caso dôuso.  

Art. 23 (Sottoscrizione)  

La presente Convenzione, a pena di nullità, è sottoscritta con firma digitale, ai sensi dell'articolo 24 

del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi dell'articolo 1, 

comma 1, lettera q-bis), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero con altra firma 

elettronica qualificata.  

Art. 24 (Clausola finale)  

Le parti dichiarano di aver letto la presente Convenzione composta da 24 articoli e di accettarne i 

termini e le condizioni.  

Venezia, lì______________  

Letto, approvato e sottoscritto,  

per la Regione del Veneto  

U. O. Flussi Migratori  

__________________  

  

per Veneto Lavoro  

__________________  

 

DGR 23.6.17, n. 948 - Gestione rete informativa immigrazione e osservatorio regionale 

immigrazione. piano triennale di massima 2016-2018 di iniziative ed interventi nel settore 

dell'immigrazione e programma di iniziative ed interventi in materia di immigrazione per l'anno 

2017. d.g.r. n. 643 dell'08.05.2017. (BUR n. 68 del 18.7.17) 

Note                                                        PREMESSA 

Il coordinamento informativo organizzato tra i diversi soggetti territoriali coinvolti nelle politiche di 

integrazione degli immigrati non comunitari regolarmente soggiornanti nel Veneto, è stato 

individuato dal Consiglio regionale come un obiettivo di sistema, finalizzato a diffondere ed 

accrescere la conoscenza su temi complessi e trasversali, sviluppare sinergie territoriali e 

cooperazione ed assicurare il monitoraggio costante sul funzionamento di servizi, progetti e 

interventi. 

Gli strumenti individuati dai programmi di settore per il raggiungimento di tali finalità sono 

l'Osservatorio Regionale Immigrazione e la Rete Informativa Immigrazione, entrambi istituiti in 

attuazione del Piano Triennale di massima 2001-2003 di iniziative ed interventi nel settore 

dell'immigrazione e da allora successivamente rinnovati.  

La Regione del Veneto ha individuato in questi due progetti pluriennali degli strumenti adeguati per 

la corretta rappresentazione e mappatura del fenomeno migratorio volto a diffondere le 

informazioni sui flussi, a promuovere i servizi sul territorio per l'integrazione dei cittadini stranieri e 

ad assicurare il monitoraggio costante sul funzionamento di progetti e interventi. 

In particolare il Consiglio regionale ha individuato nell'Osservatorio Regionale Immigrazione uno 

strumento fondamentale per la programmazione degli interventi regionali.  

Esso è il mezzo attraverso cui la Regione reperisce informazioni, elabora studi ed analisi volti a 

consolidare il quadro delle conoscenze relative ai fenomeni delle migrazioni internazionali nel 

contesto regionale.  
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Punto di riferimento per l'informazione sulle dinamiche migratorie, esso si rivolge in primis ai 

decisori politici e agli amministratori locali per fornire loro un quadro di analisi sempre aggiornate, 

nonché attendibili, su cui basare le proprie decisioni di governo e di intervento. 

In complementarietà rispetto all'attività del l'Osservatorio, si pone quella della Rete Informativa 

Immigrazione la quale assicura una divulgazione puntuale dei dati e delle notizie rilevanti sulle 

tematiche dell'immigrazione, sia agli operatori coinvolti nel settore, sia a tutti coloro i quali risultino 

interessati, attraverso il sito internet www.venetoimmigrazione.it. 

La Rete Informativa, infatti, è un sistema divulgativo territoriale finalizzato allo scambio di 

conoscenze e informazioni su temi immigratori, nonché sui servizi offerti dagli enti ed operatori 

pubblici e privati. Punto di raccordo del sistema delle autonomie locali, delle associazioni venete 

del terzo settore, dell'associazionismo immigrato, delle associazioni datoriali e delle associazioni 

sindacali, che svolgono attività informative espresse dal territorio veneto. 

 Tale sistema informativo strutturato alle tematiche migratorie, è volto alla realizzazione di una 

mappatura territoriale aggiornata dei servizi dedicati all'inserimento e all'integrazione della 

popolazione immigrata nel contesto veneto. 

Il Piano Triennale di massima 2016-2018 di iniziative ed interventi nel settore dell'immigrazione, 

approvato dal Consiglio regionale con deliberazione 149 dell' 08.11.2016, ha riconfermato, 

nell'ambito della linea di intervento D.7 Promozione delle attività di ricerca e analisi del fenomeno 

migratorio e consolidamento del coordinamento informativo, l'"Osservatorio regionale 

Immigrazione" e la "Rete Informativa Immigrazione", quali mezzi idonei al raggiungimento di 

finalità volte alla divulgazione e al coordinamento delle politiche di integrazione, nonché alla 

programmazione e realizzazione di studi del settore migratorio. 

Il Programma annuale 2017 di iniziative ed interventi in materia di immigrazione, approvato dalla 

Giunta regionale con deliberazione n. 683 del 16.05.2017, conferma, nell'ambito della linea 

strategica di intervento 5 - 5.a "Promozione delle attività di ricerca e analisi del fenomeno 

migratorio e consolidamento del coordinamento informativo", l'Osservatorio Regionale 

Immigrazione e la Rete Informativa Immigrazione, al fine di assicurare un rigoroso e ampio lavoro 

di analisi e studio riguardante l'evolversi del fenomeno migratorio su cui poggiare la 

programmazione e la realizzazione degli interventi, nonché per garantire la più ampia divulgazione 

dei servizi offerti e delle opportunità poste in essere dalla Regione, nonché il coordinamento 

informativo tra i diversi soggetti territoriali coinvolti nelle politiche di integrazione. 

Fra le azioni previste dal Programma 2017 giova segnalare: 

Á Promozione dei servizi offerti dagli sportelli informativi presenti nel territorio regionale e degli 

interventi finalizzati alla diffusione della conoscenza della lingua italiana; 

Á Diffusione di ogni iniziativa a favore dei cittadini immigrati attivata a livello regionale; . 

Á Implementazione di forme di comunicazione integrata sui servizi e sulle opportunità presenti sul 

territorio; 

Á Consolidamento delle reti esistenti a livello locale; 

Á Pubblicazioni periodiche e aperiodiche di approfondimento; 

Á Realizzazione di una informazione periodica, da inviare agli operatori del settore, alle associazioni 

iscritte al registro regionale e comunque ai soggetti interessati, sulla tematica dell'Immigrazione 

sviluppando, con il supporto di Veneto lavoro, una parte redazionale contenente informazioni di 

carattere normativo, statistico e informativo in senso stretto. 

Á Banche dati e statistiche aggiornate; 

Á Promozione di analisi e ricerche su tematiche specifiche e che possono presentare particolari aspetti 

di criticità e problematicità, quali ad esempio i minori stranieri non accompagnati e i titolari di 

protezione internazionale. 

IL RUOLO DI V ENETO LA VORO 

A partire dall'anno 2007, la gestione dell'"Osservatorio Regionale Immigrazione" è stata affidata a 

Veneto Lavoro, Ente strumentale della Regione Veneto, istituito con L.R. n. 31/98, e già ente 

http://www.venetoimmigrazione.it/
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gestore dell'Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro; a partire dall'anno 2014 a tale Ente è 

stata affidata anche la gestione della Rete Informativa Immigrazione.  

L'Osservatorio Immigrazione e Osservatorio sul Mercato del Lavoro sono stati pertanto unificati al 

fine di favorire un immediato scambio di informazioni. 

Con Deliberazione n. 643 dell'08.05.2017 la Giunta regionale ha rinnovato, in continuità con le 

annualità precedenti, l'affidamento per la gestione della Rete Informativa e dell'Osservatorio 

Regionale Immigrazione all'Ente strumentale Veneto Lavoro, per un importo complessivo di ú 

50.000,00. La Convenzione tra le parti è stata stipulata in data 01.06.2017 e avrà durata sino al 

31.12.2017. 

A carico dell'Ente affidatario Veneto Lavoro sono previsti degli adempimenti che comportano un 

notevole impegno aggiuntivo rispetto alle ordinarie attività. Con nota prot. 426/2017 tale Ente ha 

pertanto segnalato la necessità di avvalersi del supporto di n. 4 unità di personale esterno, con 

adeguata professionalità ed esperienza, per lo svolgimento delle seguenti attività: 

Á Supporto al personale interno per le attività legate allo sviluppo delle relazioni territoriali e di 

animazione territoriale e diffusione; 

Á Supporto all'attività di ricerca e analisi dei dati amministrativi, nonché di supporto informativo; 

Á Consulenza giuridica e normativa in materia di immigrazione; 

Á Supporto all'attività di monitoraggio quali e quantitativo. 

LA DISPOSIZIONE  

Viene autorizzato l'Ente strumentale Veneto Lavoro ad avvalersi per la realizzazione degli 

adempimenti progettuali per la gestione della Rete Informativa Immigrazione e dell'Osservatorio 

regionale Immigrazione, dell'apporto di 4 unità di personale esterno, attraverso rapporti di lavoro da 

instaurarsi nelle forme previste dalla normativa vigente, dando atto che la spesa relativa graverà 

esclusivamente sulle risorse di cui al progetto, nell'ambito del budget progettuale assegnato con 

D.G.R. 643 dell'08.05.2017; 

. 

DGR  23.6.17, n. 952 - Sottoscrizione convenzione quadro tra ministero del lavoro e delle politiche 

sociali - direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione, quale autorità 

delegata del fondo asilo migrazione e integrazione (FAMI) e la regione del veneto, per la 

realizzazione di piani di intervento regionali per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi. (BUR n. 

68 del 18.7.17) 

Note                                                         PREMESSA 

La Giunta regionale, con deliberazione n. 2243 del 6 novembre 2012, ha autorizzato l'Unità di 

Progetto Flussi Migratori, ora U.O. Flussi Migratori, a partecipare in qualità di Capofila o di Partner 

alla realizzazione di specifiche progettualità a valere sui fondi europei previsti dal programma 

quadro "Solidarietà e gestione dei flussi migratori". 

La Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche di Integrazione del Ministero del Lavoro 

e delle Politiche Sociali, nell'ambito della programmazione nazionale del Fondo Asilo Migrazione e 

Integrazione (FAMI) 2014-2020 è stata designata dall'Autorità di gestione, Ministero dell'Interno, 

quale Autorità delegata allo svolgimento di funzioni di gestione ed attuazione di interventi relativi 

all'obiettivo specifico 2 "Integrazione dei cittadini di paesi terzi e migrazione legale" di cui al Capo 

III del Regolamento (UE) n. 516/2014. 

Il Programma Nazionale FAMI, documento programmatorio 2014-2020 approvato da parte della 

Commissione Europea con decisione C(2016) 1823 del 21 marzo 2016, recante modifica della 

decisione C(2015) 5343 del 3 agosto 2015, prevede nell'ambito dell'Obiettivo Specifico 2 tra gli 

interventi le lettere: 

c) promuovere l'inclusione sociale di minori e giovani stranieri, anche di seconda generazione; 

contrastare la dispersione scolastica; fronteggiare i gap di rendimento; 

e) garantire l'accesso ai servizi sanitari, alloggiativi, formativi, sociali e finanziari dei titolari di 

protezione internazionale e dei migranti economici; 
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f), promuovere la conoscenza di diritti, doveri e opportunità rivolte ai migranti, con specifica 

attenzione alle peculiarità delle singole comunità; 

g) favorire la partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e sociale e sensibilizzare la comunità 

d'accoglienza favorendo conoscenza e rispetto reciproci. 

L'Autorità delegata ha avviato con le Regioni una programmazione integrata in tema di politiche 

migratorie, secondo una logica di sistema e di complementarietà, coordinando ed integrando gli 

strumenti finanziari disponibili (comunitari, statali e regionali), funzionali al raggiungimento di 

obiettivi definiti e condivisi, verso cui direzionare l'azione e le risorse dei vari livelli di governo, 

che tengano conto delle peculiarità del fenomeno migratorio in ogni territorio, nonché delle 

caratteristiche del mercato del lavoro locale.  

La metodologia della programmazione sistemica favorisce l'ottimizzazione nell'impiego delle 

risorse disponibili, attraverso un maggiore raccordo tra le fonti finanziarie in modo da evitare la 

frammentazione della spesa e la sovrapposizione degli interventi, in conformità al principio del 

buon andamento della pubblica amministrazione. 

In tale ottica, è stata elaborata una programmazione integrata in materia di immigrazione e politiche 

di integrazione secondo un approccio: 

Á Multisettoriale: capace di integrare politiche, servizi ed iniziative che fanno riferimento ad aree 

diverse, ma complementari; 

Á Multilivello: capace di coinvolgere tutti gli attori istituzionali e superare la frammentarietà delle 

competenze; 

Á Multistakeholder: capace di coinvolgere i soggetti a diverso titolo interessati; 

Á Plurifondo: capace di garantire una maggiore sinergia nella gestione delle risorse e di rafforzare la 

complementarietà degli interventi finanziati a valere su fondi comunitari e nazionali a titolarità delle 

Amministrazioni centrali e regionali. 

In applicazione dell'approccio integrato e del principio di sussidiarietà sopra richiamato, l'Autorità 

delegata del FAMI ha determinato, di concerto con l'Autorità Responsabile e, per l'azione 1 che 

segue, con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, di conferire alle Regioni e 

alle Province autonome un ruolo chiave nella programmazione operativa degli interventi finalizzati 

all'integrazione dei cittadini di paesi terzi, demandando loro la definizione puntuale delle azioni e 

dei soggetti da coinvolgere sul territorio, attraverso l'elaborazione di piani di intervento regionali 

atti a promuovere l'integrazione dei migranti regolarmente presenti in Italia. 

Con decreto del 15 aprile 2016 l'Autorità delegata ha adottato l'Avviso pubblico multi-azione n. 

1/2016 per la presentazione di progetti da finanziare a valere sul Fondo Asilo, Migrazione e 

Integrazione 2014-2020 - OS2 Integrazione/Migrazione legale - ON2 Integrazione - Piani di 

intervento regionali per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi, destinando per la realizzazione 

degli interventi ú 31.000.000,00. 

La Regione Veneto ha trasmesso, ai sensi dell'art. 8.1 dell'Avviso 1/2016, tramite il sistema 

informativo del FAMI un piano di intervento regionale, per un importo complessivo di ú 

2.914.000,00 (2.939.000,00 a seguito di rimodulazione degli importi effettuata con decreto 

dell'Autorità delegata n. 378 del 31 gennaio 2017) che illustra la strategia complessiva e riepiloga 

gli elementi essenziali dei progetti presentati in attuazioni delle quattro azioni previste dal suddetto 

avviso : 

Azioni previste Titolo proposta progettuale 

01-Qualificazione del sistema scolastico in 

contesti multiculturali, anche attraverso azioni di 

contrasto alla dispersione scolastica 

ASIS - Accompagnamento Scolastico 

all'integrazione Sociale PROG - 1278 

02-Promozione dell'accesso ai servizi per 

l'integrazione 

MARI - Multicultural Actions Regional 

Immigration PROG - 1287 
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Azioni previste Titolo proposta progettuale 

03-Servizi di informazione qualificata, 

attraverso canali regionali e territoriali di 

comunicazione 

SIVI - Sistema Informativo Veneto per 

l'Integrazione dei cittadini di 

Paesi terzi PROG - 1088 

04-Promozione della partecipazione attiva dei 

migranti alla vita economica, sociale e culturale, 

anche attraverso la valorizzazione delle 

associazioni. 

ImProVe - Immigrati Protagonisti in Veneto 

PROG-1245 

  

Come previsto dal punto 15.1 dell'Avviso pubblico è prevista la predisposizione di una 

Convenzione Quadro (Allegato A), con funzione ricognitiva delle singole proposte progettuali 

ammesse a finanziamento, finalizzata a valorizzare le sinergie tra i quattro progetti, disciplinando le 

disposizioni comuni per la loro implementazione integrata. 

LA DISPOSIZIONE  

Si aderisce alla citata proposta di Convenzione Quadro tra Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali e Regione del Veneto, approvando il testo allegato come parte integrante e sostanziale del 

presente provvedimento (Allegato A), delegando alla sottoscrizione il Direttore dell'Unità 

Organizzativa Flussi Migratori. 

 (seguono allegati, a cui si fa rinvio) 

 

INTEGRAZIONE SOCIO -SANITARIA  

 

LAZIO  

DGR 5.7.17, n. 395 - Disposizioni in materia di compartecipazione alla spesa sociale per le 

strutture residenziali che erogano prestazioni socio riabilitative psichiatriche.   Legge regionale 10 

agosto 2016 n. 12, art.6 ("Modifiche alla legge regionale 14 luglio 2014, n.7, relative alle 

disposizioni in materia di compartecipazione alla spesa sociale per le residenze sanitarie 

assistenziali (RSA) e per le attività riabilitative erogate in modalità di mantenimento, in regime 

residenziale e semiresidenziale"), commi da 1 a 3. (BUR n. 58 del 20.7.17) 

Note 

LôAllegato 1 ï parte 1.C - AREA INTEGRAZIONE SOCIO-SANITARIA del DPCM 29 novembre 

2001 nella tabella riepilogativa, per le singole tipologie erogative di carattere socio sanitario, 

evidenzia, accanto al richiamo alle prestazioni sanitarie, anche quelle sanitarie di rilevanza sociale 

ovvero le prestazioni nelle quali la componente sanitaria e quella sociale non risultano 

operativamente distinguibili e per le quali si è convenuta una percentuale di costo non attribuibile 

alle risorse finanziarie destinate al Servizio sanitario nazionale.  

In particolare, per ciascun livello sono individuate le prestazioni a favore di minori, donne, famiglia, 

anziani, disabili, pazienti psichiatrici, persone con dipendenza da alcool, droghe e farmaci, malati 

terminali, persone con patologie da HIV.  

 Viene disposto  di concorrere agli oneri a carico dei comuni in misura pari al 50% della quota 

sociale complessiva di compartecipazione comunale in favore degli utenti ospiti delle strutture 

residenziali che erogano le prestazioni socio riabilitative psichiatriche (SRSR24h, SRSR12h, SRSR 

a fascia oraria) a partire dal 1 luglio 2017 e, comunque, nel limite massimo degli stanziamenti 

annuali di bilancio pari a ú 7.000.000,00, proporzionalmente al periodo di effettiva vigenza del 

presente atto.  

Si procede allôerogazione dellôacconto del contributo regionale ai comuni per la spesa relativa alla 

quota sociale di compartecipazione comunale entro il 31 marzo di ogni anno sulla base dellôimporto 
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certificato dai comuni stessi in sede di rendicontazione delle spese sostenute nellôesercizio 

finanziario precedente.  

 Si procede, a chiusura dellôistruttoria delle rendicontazioni, allôassegnazione definitiva delle 

somme in favore dei singoli comuni che saranno conguagliate col successivo atto di riparto.   

 Viene fatta decorrere lôefficacia del presente provvedimento dal 1 luglio 2017.  

 Si procede per lôesercizio finanziario 2017, tenuto conto della necessit¨ di una fase transitoria, 

allôerogazione dellôacconto del contributo regionale ai comuni per la spesa relativa alla quota 

sociale di compartecipazione, sulla base dellôanalisi dellôutenza e delle strutture residenziali 

psichiatriche SRSR predisposta sui dati dei Dipartimenti di salute mentale che prendono in carico i 

pazienti e sul numero di posti letto nelle strutture accreditate di che trattasi;  

 Viene approvato lôallegato 1, parte integrante della presente deliberazione, recante le modalità 

attuative di cui allôart. 6, comma 1, lettera b) della legge regionale n. 12/2016 in materia di 

compartecipazione alla spesa sociale per le Strutture Residenziali Socio-Riabilitative psichiatriche 

(S.R.S.R.) accreditate con il SSR (a cui si fa rinvio).;  

 Viene altresì  approvato lôallegato 2, parte integrante della presente deliberazione, recante il 

modello di rendicontazione delle spese sostenute dai comuni in favore degli utenti ospiti in Strutture 

Residenziali SocioRiabilitative (S.R.S.R.) per lôaccesso alla compartecipazione regionale alla spesa.  

 (a cui si fa rinvio). 

 

PUGLIA  

L.R. 24.7.17, n. 29   - Istituzione dellôAgenzia regionale per la salute e il sociale (A.Re.S.S.)ò 

(BUR n. 88 del 24.7.17) 

PRESENTAZIONE 

Le politiche di integrazione fra la sanit¨ò ed il ñsocialeò hanno caratterizzato fin dallôinizio le 

Regioni nella comune prospettiva e determinazioni  conseguenti di superare le separatezze 

istituzionali ed operative  ereditate dallo Stato; le unità socio-sanitarie locali ne sono state la 

piena testimonianza, così come gli Assessorati  alla sanità ed ai servizi sociali istituiti nel 

passato. 

Nel corso di quaranta anni dallôistituzione delle Regioni, vari sono stati i provvedimenti che 

hanno inciso profondamente nella assoluta difficoltà a perseguire il disegno di una reale 

integrazione socio-sanitaria, che ha avuto quale primo muro istituzionale il DPCM 5.8.85, che 

ha separato la spesa sanitaria dalla spesa assistenziale, e successivamente il  d.lgs. n. 502/92 

che ha sancito lôaziendalizzazione della salute, con la attribuzione ai Comuni delle competenze 

assistenziali. 

In tale contesto, peraltro, alcune Regioni hanno mantenuto lôiniziale vocazione, confermando 

sia sul piano normativo che programmatico lôintegrazione socio-sanitaria (Emilia Romagna, 

Lombardia, Veneto). 

Il presente provvedimento della Regione Puglia si propone di promuovere un assetto 

organizzativo regionale che supera le vetuste impostazioni che si riferivano in molti casi alla 

istituzione di òcoordinamenti assessoriliò per lôintegrazione socio-sanitaria, con la istituzione 

di un organismo ñdedicatoò e autonomo, in grado di realizzare effettivamente  lôintegrazione 

socio-sanitaria. 

 

 

 

Titolo I Disposizioni generali 

Capo l Istituzione 

Art. 1 Istituzione dellôAgenzia regionale strategica per la salute e il sociale 

1. £ istituita lôAgenzia regionale strategica per la salute e il sociale, nel prosieguo anche A.Re.S.S. o 

Agenzia. LôAgenzia ¯ istituita quale ente di nuova costituzione. 
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2. LôAgenzia ha personalit¨ giuridica, piena autonomia e pu¸ darsi ordinamenti autonomi nel 

rispetto delle proprie finalità istituzionali e con propri regolamenti per esercitare la propria 

autonomia organizzativa, finanziaria, gestionale e contabile, nel rispetto dei principi di cui 

allôarticolo 51 dello Statuto della Regione Puglia e sotto la vigilanza della Regione Puglia. 

3. LôA.Re.S.S. ha sede in Bari. 

Titolo II Funzioni e organizzazione 

Capo I Finalità e competenze 

Art. 2 Finalità 

1. LôA.Re.S.S. ¯ un organismo tecnico-operativo e strumentale della Regione a supporto della 

definizione e gestione delle politiche in materia sociale e sanitaria, a servizio della Regione Puglia 

in particolare e della pubblica amministrazione in generale e opera quale agenzia di studio, ricerca, 

analisi, verifica, consulenza e supporto di tipo tecnico-scientifico. 

2. LôA.Re.S.S. si propone di organizzare e migliorare, attraverso il monitoraggio e la verifica 

continua degli esiti, la prontezza di risposta del sistema sanitario regionale alle esigenze e 

aspettative della domanda di salute dei cittadini pugliesi. A tal fine, identifica, programma e 

promuove linee di sviluppo in materia di salute e benessere sociale, anche definendo e 

implementando strategie di innovazione dei servizi sanitari e sociali, finalizzate al pieno 

soddisfacimento del bisogno di salute, declinato nella duplice prospettiva della prevenzione e della 

cura sanitaria. 

3. In qualità di Agenzia strategica, acquisisce e sviluppa nuove conoscenze strategiche e 

organizzative. A tal fine, sperimenta percorsi di innovazione e di miglioramento, analizza e diffonde 

i migliori protocolli sociosanitari esistenti sia in ambito nazionale sia in ambito internazionale, 

promuove e verifica modelli gestionali innovativi di governo clinico, anche nel rispetto delle 

esigenze di razionalizzazione ed ottimizzazione delle spese a carico del bilancio regionale. 

4. LôA.Re.S.S. svolge, altres³, attivit¨ di studio sul miglioramento della fruizione dei servizi sociali 

indispensabili, sulla domanda di servizi conseguente ai bisogni emergenti, sulla coesione sociale. 

Favorisce e accresce relazioni virtuose in ambito sanitario e socio-sanitario tra il mondo della 

ricerca, il settore dellôimpresa e la collettivit¨, attraverso lo studio delle interazioni interne alla 

societ¨ civile. Promuove lôintegrazione tra diritti di cittadinanza e cultura della salute, a mezzo della 

formazione in sanità. 

5. Sono definiti tramite una apposita convenzione da stipularsi tra lôAgenzia e altre pubbliche 

amministrazioni i rapporti di collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione 

sulla base di convenzioni quadro da deliberarsi da parte del dipartimento competente. 

Art. 3 Competenze 

1. Le finalit¨ previste dallôarticolo 2 sono espletate mediante le attività di seguito elencate, non 

costituenti elencazione tassativa:  

a) elaborazione delle strategie regionali in ambito sanitario, socio-sanitario e sociale anche al fine di 

contrastare le diseguaglianze in campo socio-sanitario e garantire lôuniversalit¨ dei servizi in questo 

ambito;  

b) programmazione della rete dei servizi sanitari (ospedalieri e territoriali), socio sanitari e sociali e 

delle relative interconnessioni funzionali e strutturali;  

c) sviluppo e monitoraggio del sistema delle reti cliniche, secondo il modello cosiddetto 

ñhub&spokeô, attraverso lôelaborazione di linee guida e percorsi diagnostico-terapeutici assistenziali 

che assicurino rintegrazione dei servizi (ospedale, territorio e domicilio) e la reale presa in carico 

dei bisogni dei pazienti;  

d) razionalizzazione della spesa farmaceutica tramite lôideazione di misure migliorative 

dellôappropriatezza prescrittiva, la revisione degli attuali assetti organizzativi e funzionali e lôattivit¨ 

di farmacovigilanza;  

e) proposta per la programmazione regionale degli investimenti strutturali in ambito sanitario, 

sociale e socio-sanitario;  
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f) sviluppo e promozione di percorsi di autonomia, vita indipendente e cura per qualità della vita e 

integrazione sociale delle persone con disabilità, delle persone anziane e delle persone in condizioni 

di fragilità;  

g) promozione di politiche di sviluppo del terzo settore, del capitale sociale e del welfare di 

comunit¨, mediante ricorso allôeconomia sociale ovvero a pratiche innovative di accoglienza, 

attivazione e inclusione;  

h) promozione di percorsi di inclusione sociale attiva per il contrasto alla povert¨ e lôattuazione del 

Reddito di dignità;  

i) coordinamento e gestione dellôOsservatorio regionale delle politiche sociali;  

I) studio e proposta in materia di servizi sociali, al fine di garantire migliore fruizione ai servizi 

indispensabili, di sviluppare servizi coerenti con i nuovi bisogni e di accrescere la coesione sociale, 

anche dôintesa con il terzo settore;  

m) valutazione dello stato di salute della popolazione, nonch® della domanda e dellôofferta delle 

prestazioni sanitarie, socio-sanitarie e sociali e delle connesse ricadute economiche e sociali;  

n) individuazione e implementazione di strumenti di analisi e verifica dei bisogni per lo sviluppo di 

azioni per il miglioramento dellôappropriatezza dei ricoveri e delle prestazioni sanitarie;  

o) implementazione e valutazione dellôofferta di assistenza alla persona attraverso i servizi 

distrettuali, con particolare riferimento a fragilit¨, cronicit¨ e non autosufficienza, nellôambito 

dellôassistenza domiciliare integrata, dei servizi domiciliari, semiresidenziali e residenziali;  

p) coordinamento degli osservatori regionali afferenti al Servizio sanitario regionale (SSR) e al 

Sistema informativo sanitario regionale (SISR), delle reti regionali di patologia e di malattie rare, 

dei registri regionali di patologia, dei sistemi di sorveglianza epidemiologica, in raccordo funzionale 

con le diverse articolazioni del SSR e del SISR coinvolte;  

q) coordinamento delle attività di integrazione ambiente e salute, in raccordo funzionale con 

lôAgenzia regionale per lôambiente della Puglia e i dipartimenti di prevenzione delle aziende 

sanitarie locali interessate, anche al fine di fornire impulso allôintersettorialit¨ delle politiche 

regionali per la promozione della salute e del benessere sociale;  

r) supporto alla definizione e implementazione dei programmi di promozione della salute e di 

prevenzione, previsti dai piani nazionali e regionali;  

s) definizione dei fabbisogni di ricerca e di innovazione, favorendo lôinterconnessione con le 

organizzazioni su scala regionale, nazionale e internazionale che operano sui temi della salute e 

promozione delle iniziative di ricerca finalizzata alla realizzazione degli obiettivi regionali;  

t) valutazione delle innovazioni strutturali e organizzative mediante sperimentazioni gestionali e 

attività di studio e ricerca;  

u) implementazione di nuove metodologie lavorative del servizio sanitario regionale e sviluppo 

delle professionalità sanitarie;  

v) identificazione delle iniziative di formazione in sanità attraverso la definizione e 

implementazione di programmi e interventi intersettoriali che favoriscano lôintegrazione tra diritti di 

cittadinanza e cultura della salute;  

z) elaborazione e definizione di criteri e parametri per il finanziamento delle aziende sanitarie e 

ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, degli enti ecclesiastici e delle 

strutture sanitarie accreditate, attraverso lôesame e la valutazione dei livelli di costi e ricavi e del 

grado di raggiungimento dellôequilibrio economico e finanziario di ciascun ente e del sistema 

sanitario regionale;  

aa) certificazioni ex articolo 22, comma 3, lettera d), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 

regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 

2009, n. 42);  

bb) supporto alla razionalizzazione della spesa sanitaria per lôacquisizione di beni e servizi a 

maggiore impatto sulla spesa sanitaria regionale, mediante la valorizzazione di aspetti tecnici, la 

specializzazione delle professionalità, ovvero modalità innovative di approvvigionamento, con 
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lôobiettivo di ottimizzare i risultati dal punto di vista dei tempi di risposta, di qualit¨ della 

prestazione e di riduzione dei costi;  

cc) implementazione di uniformi modelli, procedure e modalità di controllo di gestione applicabili 

da tutti gli enti del SSR, identificati dallôarticolo 19, comma 2, lettera c), del dlgs. 118/2011, anche 

mediante la proposizione e il coordinamento di programmi di sperimentazione ai sensi dellôarticolo 

9 bis, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in 

materia sanitaria, a norma dellôarticolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421); dd) monitoraggio e 

valutazione dello stato di attuazione e dei risultati degli atti di programmazione regionali e aziendali 

e del loro impatto sullo stato di salute e benessere della popolazione; ee) analisi dei processi di 

funzionamento dellôazione amministrativa regionale per la valutazione degli indicatori chiave di 

risultato per il miglioramento dellôefficacia delle politiche e degli interventi in ambito sanitario e 

sociale; ff) supporto allôattivit¨ normativa regionale nelle materie di competenza dellôAgenzia; gg) 

attività di raccolta e di tenuta di dati, documentazione, di osservazione e monitoraggio, di 

rilevazione, di studio e ricerca, nonché. di pubblicazione di documenti e opuscoli, garantendo 

lôaccessibilit¨ ai dati. 

2. LôA.Re.S.S. svolge, altres³, le funzioni espressamente delegate dalla Regione, ascrivibili alle 

competenze generali dellôAgenzia. 

Capo II Organi dellôAgenzia 

Art. 4 Organi 

1.  Sono organi dellôA.Re.S.S.: a) il Direttore generale; b) il Collegio sindacale. 

Art. 5 Direttore generale 

1. La Regione provvede alla nomina del Direttore generale dellôAgenzia, attingendo 

obbligatoriamente ad apposito elenco degli idonei, costituito previo avviso pubblico, pubblicato nel 

e selezione effettuata, per titoli e colloquio, secondo modalità e criteri individuati dalla Regione, da 

parte di una commissione, nominata da questôultima e costituita tra esperti indicati da qualificate 

istituzioni scientifiche indipendenti che non si trovino in situazioni di conflitto di interessi. 

2. Alla selezione si accede con il possesso di laurea magistrale o equiparata e di adeguata esperienza 

dirigenziale, almeno quinquennale, nel campo delle strutture sanitarie ovvero settennale negli altri 

settori, con autonomia gestionale e con diretta responsabilità di risorse umane, tecniche o 

finanziarie. 

3. Alla selezione possono accedere coloro che, in possesso dei requisiti di cui al comma 2, non 

abbiano compiuto sessantacinque anni di et¨ al momento della pubblicazione dellôavviso pubblico. 

4. Il Direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Regione, su conforme 

deliberazione della Giunta regionale, adottata su proposta dellôassessore regionale competente. 

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 88 del 24-7-201741482 

5. Si applica al Direttore. generale che rivesta lo status di dipendente di pubblica amministrazione il 

diritto al collocamento in aspettativa e il trattamento previdenziale, di cui allôarticolo 3 bis, comma 

11, del d.lgs. 502/1992. 

6. Il rapporto di lavoro del Direttore generale, regolato da contratto di collaborazione autonoma e 

disciplinato in osservanza delle norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile, ha durata 

quinquennale, rinnovabile una sola volta, è esclusivo e a tempo pieno. 

7. Valgono per il Direttore generale dellôAgenzia le incompatibilit¨ previste per i direttori generali 

delle aziende sanitarie locali. 

8. In caso di assenza, impedimento o cessazione dellôincarico del Direttore generale, le funzioni 

dello stesso vengono esercitate dal dirigente di ruolo, a tal fine nominato dal Direttore generale 

entro venti giorni dallôinsediamento. La nomina del nuovo Direttore generale avviene entro novanta 

giorni dalla cessazione dellôincarico. Qualora lôassenza o lôimpedimento si protragga oltre sei mesi, 

si attiva la procedura di cui al comma 1. 

9. Il Direttore generale è il legale rappresentante dellôAgenzia, esercita il ruolo di indirizzo generale 

dellôorganizzazione e del funzionamento della stessa, di cui ha, inoltre, la responsabilit¨ gestionale 



141 
 

complessiva. Assicura il rispetto delle linee di indirizzo dettate dalla Regione Puglia e la coerenza 

dellôazione dellôAgenzia con gli indirizzi strategici della Giunta regionale. 

10. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo o 

in caso di violazioni di legge o di principi di buon andamento e di imparzialità 

dellôamministrazione, nonch® in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi per due anni 

consecutivi, il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, risolve il 

contratto dichiarando la decadenza del Direttore generale e provvede alla sua sostituzione. 

11. Il Direttore generale provvede : a) alla predisposizione e attuazione del piano annuale e del 

piano triennale delle attivit¨ dellôA.Re.S.S.; b) al coordinamento, alla verifica e al controllo delle 

attivit¨ tecniche dellôAgenzia; c) allôadozione del bilancio preventivo economico dellôA.Re.S.S.; d) 

allôadozione del bilancio di esercizio e della relazione annuale sui risultati conseguiti; e) 

allôadozione degli atti di organizzazione dellôA.Re.S.S.; f) alla supervisione dellôorganizzazione e 

del funzionamento delle attivit¨ dellôAgenzia, assicurandone lôimparzialit¨, lôeconomicit¨ e 

lôefficienza; g) alla adozione della dotazione organica e delle relative modifiche. 

Art. 6 Collegio sindacale 

1. Il Collegio sindacale è composto da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente, nominati 

dalla Giunta regionale, su proposta dellôassessore competente, tra coloro che sono iscritti nel 

registro dei revisori contabili.  

2. I sindaci durano in carica tre anni e sono riconfermabili una volta sola. 

3. Il Collegio sindacale verifica la regolare tenuta della contabilità e controlla la gestione economica  

e finanziaria dellôAgenzia provvedendo, inoltre, a trasmettere annualmente alla Giunta regionale e 

alla competente commissione consiliare relazioni sulla attività svolta. 

4. Si applicano, in quanto compatibili con la presente disciplina, le disposizioni del codice civile. 

Capo III Organizzazione e risorse 

Art. 7 Organizzazione e funzionamento 

1. LôAgenzia possiede autonomi poteri per la determinazione delle norme concernenti la propria 

organizzazione e il proprio funzionamento e gode dellôautonomia di bilancio. 

2. Lôorganizzazione dellôAgenzia risponde a esigenze di speditezza, efficienza ed efficacia 

dellôazione amministrativa. 

3. La Giunta regionale allôatto di nomina del Direttore generale emana un provvedimento di 

indirizzo con cui esprime lôindirizzo strategico e assegna gli obiettivi triennali al Direttore generale. 

4. Lôatto aziendale di organizzazione e funzionamento: a) delinea il modello organizzativo e 

funzionale dellôAgenzia e le relative linee strategiche, con lôindividuazione degli uffici dotati di 

autonomia gestionale e del riparto di competenza tra poteri del Direttore generale e della dirigenza; 

b) istituisce le articolazioni dellôAgenzia, declarandone funzioni e competenze e descrivendone i 

relativi nessi gerarchico-funzionali; c) istituisce le strutture complesse e semplici e definisce le 

caratteristiche e tipologie di incarico dirigenziale per i restanti uffici; d) disciplina le modalità per il 

controllo di gestione e di regolarit¨ amministrativa; e) delinea le interazioni tra lôAgenzia e gli 

organi in staff alla direzione generale. 

5. Il Direttore generale struttura lôAgenzia secondo unôorganizzazione a matrice. 

6. LôA.Re.S.S. ¯ articolata in aree direzionali che curano il perseguimento delle finalit¨ socio-

sanitarie di competenza dellôAgenzia, supportate, trasversalmente, da una o pi½ strutture e da servizi 

in staff alla direzione generale. È incardinato nella direzione generale il ñProject management 

officeò, cui compete la supervisione e il coordinamento della gestione dei progetti in corso di 

esecuzione nellôAgenzia ovvero nel dipartimento di riferimento. Lôatto aziendale assicura la 

presenza di una struttura deputata alla ricerca e innovazione, nonché di una struttura amministrativa. 

Le aree direzionali e le strutture sono articolate in servizi, diretti da dirigenti. 

7. La struttura deputata alla ricerca e innovazione assicura lôimplementazione di nuove metodologie 

lavorative del SSR e lo sviluppo delle professionalità sanitarie. La struttura amministrativa cura 

trasversalmente i processi amministrativi imposti dalla personalit¨ giuridica e dallôautonomia 

amministrativa dellôAgenzia, funzionali allôattivit¨ scientifica svolta, salvo quelli attribuiti ai servizi 
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in staff. Cura, inoltre, la gestione dei processi e degli indicatori di risultato (KPI), nonché il 

supporto tecnico alle attivit¨ di ñPolicy Makingò della Direzione generale. 

8. I servizi in staff curano, trasversalmente, tra lôaltro, le attivit¨ di gestione del contenzioso, di 

misurazione e valutazione del merito, di tutela dellôintegrit¨ e della trasparenza, coordinando i 

rapporti istituzionali intrattenuti dallôAgenzia. 

9. I ruoli e le nomine corrispondenti a funzioni istituzionali imposte dalla legge, quali, a titolo 

meramente esemplificativo, lôOrganismo indipendente di valutazione, il Comitato unico di garanzia, 

il Responsabile per la prevenzione della corruzione, il Responsabile per la trasparenza, il 

Responsabile del servizio prevenzione e protezione, operano in staff alla Direzione generale. 

Art. 8 Risorse umane 

1. Per la realizzazione dei suoi fini istituzionali lôAgenzia si avvale di personale reclutato, anche 

mediante comando e distacco, secondo lôordinaria normativa vigente applicabile alle aziende 

sanitarie e ospedaliere. 

2. Il personale dellôA.Re.S.S., che riveste lo stato di dipendente pubblico, ¯ collocato, ai fini 

giuridici ed economici, nel comparto della sanità secondo quanto stabilito dai vigenti contratti 

collettivi nazionali di lavoro, in attuazione dellôaccordo quadro per la definizione dei comparti e 

aree della contrattazione collettiva nazionale 2016-2018, salva lôattuazione dellôarticolo 7, comma 

3, del medesimo, con riferimento alla dirigenza amministrativa, tecnica e professionale. Lôorganico 

complessivo di personale dellôA.Re.S.S. ¯ definito nel documento relativo alla dotazione organica, 

soggetto ad approvazione della Giunta regionale, limitatamente al rispetto dei vincoli finanziari di 

spesa in materia. 

3. LôA.Re.S.S. pu¸ avvalersi, per lo svolgimento delle proprie attivit¨, di consulenze da parte di 

società e di singoli professionisti, lavoratori autonomi e collaboratori con costi a carico della stessa 

Agenzia secondo le disposizioni comunitarie, nazionali e regionali vigenti in materia. 

Art. 9 Risorse finanziarie 

1. LôAgenzia applica, in quanto compatibili, le norme in materia di patrimonio e contabilit¨ in 

vigore per le aziende sanitarie locali. 

2. LôAgenzia ¯ tenuta a rispettare il pareggio di bilancio. 

3. La dotazione finanziaria dellôA.Re.S.S. ¯ determinata da: a) il contributo ordinario individuato: 1) 

nellôambito del documento di indirizzo e funzionamento del SSR, a valere sul Fondo sanitario 

regionale, per il funzionamento e lôesercizio delle funzioni e dei compiti di cui alla presente legge, 

nonch® per lôintegrale finanziamento della spesa per il personale, ivi incluso il Direttore generale; 2) 

nellôambito del finanziamento delle attivit¨ sociali, a valere sul fondo per il funzionamento del 

SISR; b) quote aggiuntive, a valere sul Fondo sanitario regionale, per lôeventuale finanziamento di 

specifici progetti non compresi nel programma di attivit¨ di cui allôarticolo 10, comma 3; c) ricavi e 

proventi derivanti dallôeventuale attivit¨ svolta in favore di soggetti terzi; d) donazione e lasciti, 

accettati con deliberazione della Giunta regionale e destinati allôAgenzia; e) finanziamenti ottenuti 

per la esecuzione di programmi di ricerca proposti da enti nazionali e internazionali, nellôambito 

delle materie di competenza dellôA.Re.S.S. 

4. La Giunta regionale provvede allôassegnazione delle risorse strumentali e finanziarie per il 

funzionamento e la gestione delle finalit¨ e compiti attribuiti allôA.Re.S.S., anche al fine di 

finanziare le funzioni in ambito sociale. 

Art. 10 Controlli e vigilanza 

1. La Giunta regionale esercita il controllo preventivo sui seguenti atti dellôA.Re.S.S., elencati 

tassativamente: a) atto aziendale di organizzazione e funzionamento; b) bilancio preventivo 

economico e bilancio dôesercizio. 

2. La Giunta regionale compie verifiche annuali finalizzate alla valutazione dellôefficienza 

dellôorganizzazione e dellôefficacia dei risultati dellôA.Re.S.S. in relazione alle materie di 

competenza, secondo modalit¨ idonee a garantire lôautonomia dellôAgenzia. 
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3. Unitamente al bilancio preventivo economico e al bilancio di esercizio, lôA.Re.S.S. trasmette, 

rispettivamente, il programma annuale delle attivit¨, con lôindicazione dei risultati attesi e del 

corrispondente finanziamento e. la relazione sullôattivit¨. annuale dellôAgenzia. 

4. La Giunta regionale approva gli atti di cui al comma 1 entro sessanta giorni dalla ricezione. 

5. LôAgenzia trasmette annualmente al Presidente della Regione e alla Giunta e alla Commissione 

consiliare competente, entro dieci giorni dallôadozione, il Piano della performance e la Relazione 

sulla performance. 

Art. 11 Indennità 

1. Al Direttore generale compete unôindennit¨ di funzione omnicomprensiva, pari al compenso 

previsto per il direttore del dipartimento di riferimento. 

2. Al Collegio sindacale compete unôindennit¨ pari a quella prevista per le aziende sanitarie locali 

della Regione Puglia. 

Titolo III Disposizioni finali 

Capo I Disposizioni transitorie e finali 

Art. 12 Successioni 

1. Al fine di garantire il buon andamento della fase di avvio dellôattivit¨ dellôA.Re.S.S., cos³ da 

assicurare senza soluzione di continuità il perseguimento di funzioni e compiti alla stessa attribuiti 

nellôinteresse della collettivit¨, dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Commissario 

straordinario dellôA.Re.S. assume di diritto le funzioni di Commissario straordinario dellôA.Re.S.S., 

fino a espletamento della procedura a evidenza pubblica finalizzata alla nomina del nuovo Direttore 

generale dellôAgenzia, ai sensi dellôarticolo 5 e, comunque, per un periodo non superiore a un anno. 

2. In pari data, ¯ costituta lôAgenzia regionale per la salute e il sociale, la quale succede in tutti i 

rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo alla soppressa A.Re.S. In fase di avvio delle attività, 

nellôA.Re.S.S. confluiscono il personale, a tempo indeterminato e determinato,-i beni immobili e 

mobili, le attrezzature, i contratti e le convenzioni dellôA.Re.S. 

3. Lôentit¨ dei primi fondi per le risorse decentrate dellôA.Re.S.S. viene determinata nel rispetto 

delle direttive applicabili agli enti di nuova istituzione, in attuazione delle direttive A.R.A.N. sul 

punto. 

4. I finanziamenti previsti da disposizioni regionali per lôespletamento delle funzioni sanitarie e 

sociali previste dalla presente legge sono destinati al funzionamento dellôA.Re.S.S. 

5. I provvedimenti di carattere regolamentare, gli atti di nomina afferenti alle strutture di staff della 

direzione generale e gli atti di natura programmatoria della soppressa A.Re.S. conservano efficacia 

fino allôadozione dei corrispondenti provvedimenti e atti da parte dellôA.Re.S.S. 

Art. 13 Norme transitorie, abrogazioni e disposizioni di rinvio 

1. Al fine di garantire il buon andamento della fase di avvio dellôattivit¨ dellôA.Re.S.S., cos³ da 

assicurare, senza soluzione di continuità, il perseguimento di funzioni e compiti alla stessa attribuiti 

nellôinteresse della collettivit¨, dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Commissario 

straordinario dellôA.Re.S. assume di diritto le funzioni di Commissario straordinario dellôA.Re.S.S., 

fino a espletamento della procedura a evidenza pubblica finalizzata alla nomina del nuovo Direttore 

generale dellôA.Re.S.S. ai sensi dellôarticolo 5 e, comunque, per un periodo non superiore a un 

anno. 

2. Entro sessanta giorni dallôinsediamento, il Commissario straordinario approva lôatto aziendale di 

organizzazione e funzionamento e adotta la nuova dotazione organica dellôAgenzia. Il Commissario 

straordinario esercita i poteri di cui allôarticolo 5, commi 9 e 11. 

3. Sono abrogate la legge regionale 13 agosto 2001, n. 24 (Istituzione dellôAgenzia regionale 

sanitaria pugliese - A.Re.S.), e le seguenti disposizioni legislative modificative e integrative della 

stessa: a) articolo 14 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 20; b) articolo 29 della legge 

regionale 7 gennaio 2004, n. 1; c) articolo 23 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14; d) articolo 

17 della legge regionale 12 gennaio 2005, n. 1; e) articolo 35 della legge regionale 9 agosto 2006, n. 

26. 
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4. Ogni richiamo allôA.Re.S.S. contenuto nella normativa regionale vigente si intende riferito 

allôAgenzia regionale per la salute e il sociale. 

5. Per quanto non previsto dalla presente legge, si rinvia alle disposizioni normative statali e 

regionali  
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vigenti, in quanto compatibili con la natura dellôAgenzia, relative alle aziende sanitarie locali. 

Art. 14 Clausola di invarianza finanziaria 

1. Dallôattuazione della presente legge regionale non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. Gli enti interessati alla relativa attuazione vi provvedono con le risorse umane, finanziarie 

e strumentali disponibili a legislazione regionale vigente. 

 

INTERVENTI ASSISTENZIALI  

 

LAZIO  

DGR 11.7.17, n. 396 -  L.R. n. 21/1999, "Istituzione del fondo di solidarietà per cittadini illustri che 

versino in condizioni di indigenza"- Riconoscimento della qualità di "cittadino illustre" in ambito 

regionale a favore del sig. Georges De Canino, all'anagrafe italiana Giorgio Canino - codice fiscale: 

CNNGRG52C29Z352N. (BUR n. 58 del 20.7.17) 

Note 

In relazione all istanza prot. n. 321499 del 12 giugno 2015 del sig. Georges De Canino, 

all anagrafe italiana Giorgio Canino ï codice fiscale: CNNGRG52C29Z352N, nato a Tunisi 

(Tunisia), il 29/03/1952, e residente a Roma, per l avvio del procedimento amministrativo di cui 

alla L.R. n. 21/1999 viene preso atto  dello stato di disagio socio-economico dell istante, che non 

percepisce alcun reddito fisso e abita in un casa del comune di Roma, le cui spese di affitto sono 

sostenute dalla Comunità Ebraica di Roma.  

 La Commissione di cui al decreto n. T00178/2015, sulla base delle risultanze dell istruttoria svolta 

dalla competente Area, nella seduta del 21 marzo 2017 ha esaminato il curriculum artistico di cui 

sopra per il riconoscimento della qualit¨ di ñcittadino illustreò in ambito regionale ai sensi della 

L.R. n. 21/1999 in capo all istante, richiedendo un integrazione della documentazione, con 

particolare riferimento alle attività e ai meriti acquisiti dallo stesso nel territorio laziale, che ne 

acclarino la fama in ambito regionale ed evidenzino il lustro apportato dallo stesso alla regione 

Lazio.  

 Viene  riconosciuta al signor Georges De Canino, all anagrafe italiana Giorgio Canino - codice 

fiscale: CNNGRG52C29Z352N, nato a Tunisi (Tunisia), il 29/03/1952, e residente a Roma, la 

qualit¨ di ñcittadino illustreò in ambito regionale, ai sensi della L.R. 1Á settembre 1999, n. 21, in 

considerazione delle molteplici attività svolte nel campo dellôarte attraverso mostre collettive e 

personali, realizzate a Roma e sul territorio regionale.  

 Viene demandata a un successivo decreto del Presidente lôeventuale concessione dellôassegno 

vitalizio e la determinazione del quantum, commisurato alle effettive esigenze dellôinteressato. 

 

 

MINORI  

 

TOSCANA 

DGR 10.7.17, n. 751 - Sperimentazione Appartamenti per lôAutonomia per lôaccoglienza di ragazzi 

e neo maggiorenni presentati dagli Enti Locali in risposta allôavviso di cui alla DGR 316/2017: 

presa dôatto degli esiti della valutazione effettuata dalla Commissione regionale. (BUR n. 29 del 

19.7.17) 

Note                                        INTRODUZIONE NORMATIVA 
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Legge 184/1983, ñDisciplina dellôadozione e dellôaffidamentoò, come modificata dalla Legge 

149/2001, ñDiritto del minore ad una famigliaò e considerato in particolare lôart. 2, comma 2; 

Leggi regionali n. 41 del 24 febbraio 2005, ñSistema integrato di interventi e servizi per la tu_ tela 

dei diritti di cittadinanza socialeò, e successive modifiche ed integrazioni, e n. 82 del 28 dicembre 

2009, ñAccreditamento delle strutture e dei servizi alla persona del sistema sociale integratoò; 

Regolamento 15/R del 2008, di attuazione dellôart. 62 della Legge regionale 41/2005, con il quale 

sono stati disciplinati i requisiti strutturali, organizzativi e professionali delle tipologie di strutture 

di accoglienza previste dagli articoli 21 e 22 della medesima legge, tra cui quelle dedicate 

allôaccoglienza temporanea di minori; 

Lôart. 14, comma 5, della l. r. 41/2005 sancisce la possibilità di prevedere sperimentazioni relative a 

tipologie di strutture residenziali e semiresidenziali e considerato al riguardo quanto disposto al 

punto 3.3.2 del Piano sanitario e sociale integrato regionale 2012-2015 - approvato con 

deliberazione del Consiglio regionale 91 del 5 novembre 2014 - in merito alla sperimentazione di 

strutture di accoglienza non contemplate dalle norme regionali di riferimento ed alle funzioni di 

verifica di tali sperimentazioni, demandata ad unôapposita Commissione regionale.  

Il Piano sanitario e sociale integrato regionale di cui al punto precedente, prevede, in esito 

allôazione di verifica e valutazione della Commissione, lôapprovazione dei progetti di 

sperimentazione, attraverso un atto di Giunta regionale. 

GLI ATTI CONSEGUENTI  

  

Con la DGR  n. 316 del 27 marzo 2017 si è, tra le altre cose, provveduto:  

- a prorogare le sperimentazioni in atto ai sensi dei provvedimenti sopra citati di un anno e quindi 

fino alla data del 31 marzo 2018;  

- a confermare la tipologia di struttura denominata ñAppartamento per lôautonomiaò ed il relativo 

target di accoglienza, fissato nei minori e neo maggiorenni  16-21 anni - in situazioni di disagio e/o 

nella condizione di minore straniero non accompagnato, in carico ai servizi pubblici degli enti 

territoriali e interessati da un progetto di intervento in grado di coniugare le necessarie azioni di 

tutela con il sostegno per lôacquisizione di autonomia sociale e relazionale; 

 - a prevedere la presentazione di nuove progettualit¨, secondo quanto indicato nellôñavvisoò 

allegato alla stessa deliberazione;  

- a dare mandato ai competenti uffici della Direzione Generale ñDiritti di Cittadinanza e Coesione 

Socialeò, a mettere in atto tutti gli adempimenti necessari allôattuazione di quanto previsto dal 

provvedimento in questione; 

 - a proseguire, in esito al percorso sperimentale di cui si tratta, lôiter per il perfezionamento delle 

proposte di modifica e aggiornamento del Regolamento approvato con Decreto del Presidente della 

Giunta regionale 26 marzo 2008, n. 15/R. 

A seguito della procedura di pubblicazione dellôAvviso a presentare manifestazioni di interesse, 

sono pervenute le proposte progettuali sperimentali indicate -nelle loro caratteristiche principali - 

nellôallegato ñAò, che costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto, e nello specifico, n. 

20 progetti ex novo, presentati da n. 8 soggetti pubblici, per un totale di n. 154 posti di accoglienza 

previsti in sperimentazione. 

Nella seduta della Commissione regionale sopra richiamata, in data 13 giugno 2017 le proposte 

progettuali indicate nellôallegato ñAò sono state esaminate e valutate ai fini dellôammissibilit¨, 

come risulta dal relativo Verbale conservato agli atti del Settore ñInnovazione Socialeò, Direzione 

Generale ñDiritti di Cittadinanza e Coesione Socialeò; 

LA DISPOSIZIOME  

Viene preso  atto degli esiti della valutazione - effettuata dalla Commissione nominata, ai fini delle 

sperimentazioni previste dallôart. 14, comma 5, della l. r. 41/2005, con il decreto del Presidente 

della Giunta regionale n. 118/2016 - relativa ai progetti sperimentali degli appartamenti per 

lôautonomia rivolti allôaccoglienza di minori e neo maggiorenni, ai sensi della deliberazione di 

Giunta regionale n. 316 del 27 marzo 2017. 
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Viene approvato  al riguardo lôallegato ñAò (al quale si fa rinvio), che contiene lôelenco e le 

principali caratteristiche dei progetti presentati e gli esiti della loro valutazione da parte della 

Commissione di valutazione prevista dal vigente Piano sanitario e sociale integrato regionale, quale 

parte integrante e sostanziale del presente atto. 

  

VENETO 

DGR  13.6.17, N. 852  - Approvazione protocollo d'intesa tra la regione del veneto e il comitato 

italiano per l'UNICEF - onlus. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

Note                                                       PREMESSA  

L'allattamento materno esclusivo e prolungato è ormai universalmente considerato un irrinunciabile 

determinante di salute e viene raccomandato dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), 

dalla Commissione Europea, dalle Società Scientifiche e dalle principali Organizzazioni non 

governative a tutela della salute e occupa un ruolo centrale in un numero crescente di programmi 

dei Governi e delle Regioni. 

Tra gli strumenti rivelatisi più efficaci particolare rilievo assumono il programma internazionale 

OMS/UNICEF Ospedali Amici dei Bambini "Baby Friendly Hospital Initiative" (BFHI) promosso e 

condotto in Italia dal Comitato Italiano per l'UNICEF sotto il nome di "Ospedale Amico dei 

Bambini per l'Allattamento Materno" che prevede una riorganizzazione e trasformazione dei punti 

nascita in centri di promozione dell'allattamento al seno, nonché il programma nazionale per una 

"Comunità Amica dei Bambini per l'Allattamento Materno" in conformità con il programma 

internazionale Baby Friendly Community Initiative (BFCI), finalizzato ad una adeguata 

preparazione delle gestanti e ad un sostegno dopo la nascita prolungato nel tempo alle madri ed alle 

loro famiglie. 

La Regione del Veneto e il Comitato Italiano per l'Unicef hanno comune interesse a formalizzare le 

collaborazioni già in atto mirate alla promozione della salute materno infantile così come sancito 

dalla Convenzione sui diritti dell'Infanzia approvata dall'Assemblea dell'Onu il 20.11.1989 e 

ratificata dall'Italia con la Legge 27.05.1991, n. 176. Garantire l'allattamento è una priorità di salute 

pubblica ed indicatore delle competenze culturali, professionali ed organizzative di una società e di 

un sistema sanitario attento ai bisogni dell'infanzia sia in termini di un adeguato sostegno alla 

genitorialità che di iniziative di promozione della salute e di prevenzione. 

La Regione del Veneto ha previsto sin dal 2005 un'attività di sensibilizzazione e promozione, oltre 

che l'adozione dei protocolli internazionali (BFHI/BFCI OMS/UNICEF) e con diversi 

finanziamenti fino al inserimento nel Piano Regionale Prevenzione 2010-2012 del ProgettoPer la 

promozione ed il sostegno dell'allattamento materno". 

Il nuovo Piano Regionale Prevenzione 2014-2018 individua, al fine di sviluppare processi 

intersettoriali, l'Unicef tra i partner esterni al sistema regionale, a supporto della programmazione 

specifica dove la promozione del benessere globale del bambino e la promozione dell'allattamento 

sono obiettivi prioritari all'interno del macro obiettivo 2.1 (Ridurre il carico prevenibile ed evitabile 

di morbosità, mortalità e disabilità delle malattie non trasmissibili), e concorre significativamente 

alla realizzazione del macro obiettivo 2.3 (Promuovere il benessere mentale nei bambini, 

adolescenti e giovani). 

La Regione del Veneto intende sottoscrivere un protocollo d'intesa con il Comitato Italiano per 

l'Unicef - Onlus al fine di promuovere le attività previste dal Programma regionale Ospedali e 

Comunità Amici del Bambino OMS/UNICEF - Coordinamento e sviluppo Rete per l'Allattamento 

Materno. 

LA CONVENZIONE  

Si procede all'approvazione della Giunta Regionale lo schema di protocollo d'intesa contenuto 

nell'Allegato "A"  al presente provvedimento e di cui costituisce parte integrante, che regola i 

rapporti tra la Regione del Veneto e il Comitato Italiano per l'Unicef - Onlus. (a cui si fa rinvio). 
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DGR 13.6.17, n. 868 - Assegnazione delle risorse a sostegno degli interventi a tutela dei minori in 

situazione di disagio con progetti di affido familiare. (BUR n. 66 del 14.7.17) 

Note                                                              PREMESSA  

Secondo  quanto espresso all'articolo 1 della legge 184/1983, così come modificata dalla legge 

149/2001 "Diritto del Minore ad una famiglia", ove è affermato  il diritto del minore a crescere ed 

essere educato nella propria famiglia, la Regione del Veneto ha sostenuto e intende sostenere 

l'affido familiare quale risorsa elettiva finalizzata al sostegno dei minori e delle loro famiglie in 

difficoltà riconoscendo a Comuni e Aziende Ulss, se delegate, un contributo per il sostegno 

economico alle famiglie affidatarie, nell'ambito di un adeguato ed efficace contesto di 

programmazione delle risorse accoglienti del territorio. 

Il Decreto interministeriale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS) di concerto 

con il Ministero dell'Economia e delle Finanze del 10 ottobre 2016 ha approvato la ripartizione 

delle risorse finanziarie afferenti il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali (FNPS) per l'anno 2016 

destinando la somma pari ad ú 20.556.462,07 alla Regione del Veneto. 

Il citato Decreto, all'art. 3, comma 1, specifica che le Regioni si impegnano a programmare gli 

impieghi delle risorse loro destinate per le aree di utenza, secondo i Macro-livelli e gli obiettivi 

indicati nell'Allegato 1. 

Con il presente atto, si intende porre il focus sull'impegno a sviluppare azioni inerenti il Macro 

livello n. 1 denominato "Servizi per l'accesso e la presa in carico da parte della rete assistenziale", 

proponendo lo sviluppo/potenziamento delle attività di promozione/prevenzione e di sostegno a 

favore delle famiglie del Veneto, valorizzando quanto già avviato e apprezzato sul territorio, con 

particolare riferimento ai progetti di affido familiare. 

LA DISPOSIZIONE  

Viene disposta  l'assegnazione delle quote relative al sostegno dell'affido familiare (spese sostenute 

nell'anno 2015) a favore di Comuni e Aziende Ulss, se delegate, di cui all'Allegato A, parte 

integrante del presente provvedimento. 

 Il calcolo dei contributi è avvenuto sulla base del sistema di rilevazione Ge.Min.I (sistema 

informativo regionale minori fuori famiglia), secondo i criteri individuati all'Allegato A alla D.G.R. 

n. 2908 del 30 dicembre 2013, recante in oggetto "Riparto del Fondo regionale per le politiche 

sociali (ex L.R. 13 aprile 2001, n. 11)-Sostegno di iniziative a tutela dei minori in situazione di 

disagio e inserimento presso famiglie affidatarie". 

Il limite mensile di riferimento del contributo regionale è pari all'ammontare della pensione minima 

I.N.P.S. per lavoratori dipendenti in vigore nell'anno 2015, pari ad ú 501,89 (circolare I.N.P.S. n. 

210 del 31.12.2015). 

Il presente provvedimento individua nel 31 luglio 2017 il termine entro il quale gli enti beneficiari 

delle assegnazioni di cui all'Allegato A alla presente delibera potranno segnalare alla Direzione 

Servizi Sociali - Unità Organizzativa Famiglia, minori, giovani e servizio civile eventuali 

osservazioni nel merito della rilevazione dei dati e delle conseguenti assegnazioni. Decorso tale 

termine le suddette istanze non saranno prese in considerazione e non saranno conguagliate con 

provvedimenti successivi. 

Si determina di destinare una somma pari ad ú 5.100.908,78 a carico dello stanziamento a valere sul 

capitolo 102039 "Fondo Nazionale per le Politiche Sociali (art. 20 L. 8/11/2000 n.328 e art. 80 c.17 

L. 23/12/2000 n. 388)" di cui al Decreto interministeriale del 10 ottobre 2016. 

 

 

NON AUTOSUFFICIENTI  

 

PUGLIA  

DGR   11.7.17, n. 1152  - Decreto FNA 2016 e l.r. n. 2/2010 ñIstituzione del fondo regionale per il 

sostegno delle persone non autosufficienti e loro nuclei familiariò. Indirizzi per la disciplina del 
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nuovo Assegno di cura per persone in condizioni di gravissime non autosufficienze.(BUR n. 83 del 

14.7.17) 

Note                                                             PREMESSA  

L'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 "Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)", al fine di garantire l'attuazione 

dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale con 

riguardo alle persone non autosufficienti, istituisce presso il Ministero della solidarietà sociale un 

fondo denominato Fondo per le non autosufficienze. 

La legge 28 dicembre 2015, n. 208, concernente "Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016)" e, in particolare, l'articolo 1, comma 405 

dispone che lo stanziamento del Fondo per le non autosufficienze, è incrementato di 150 milioni di 

euro per l'anno 2016, che si aggiungono ai 250 milioni di euro annui già stanziati con I.n. 190/2014 

(Legge di Stabilità 2015). 

Con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, in data 16 dicembre 2014, è stato approvato  il regolamento relativo 

al Casellario dell'assistenza, di cui all'articolo 13 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, registrato dalla Corte dei Conti in 

data 26 gennaio 2015 al foglio n. 260, in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 

Eô  stata acquisita in data 3 agosto 2016 l'intesa della Conferenza unificata di cui al decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

Con Decreto interministeriale del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con il 

Ministro dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro della Salute, firmato il 26 settembre 2016 e 

registrato alla Corte dei Conti in data 3 novembre 2016, sono state ripartite le risorse per l'anno 

2016 del Fondo per le non autosufficienze. 

LE AREE PRIORITARIE DI INTERVENTO  

L'articolo 2 del citato decreto individua le aree prioritarie di intervento per l'utilizzo delle risorse 

assegnate a ciascuna Regione, come di seguito sinteticamente richiamate:  

a) lôattivazione o il rafforzamento del supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia 

attraverso lôincremento dellôassistenza domiciliare, anche in termini di ore di assistenza tutelare e 

personale, al fine di favorire lôautonomia e la permanenza a domicilio, adeguando le prestazioni alla 

evoluzione dei modelli di assistenza domiciliari;  

b) la previsione di un supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia eventualmente 

anche con trasferimenti monetari nella misura in cui gli stessi siano condizionati allôacquisto di 

servizi di cura e assistenza domiciliari o alla fornitura diretta degli stessi da parte di familiari e 

vicinato sulla base del piano personalizzato, di cui allôarticolo 4, comma 1, lettera b), e in tal senso 

monitorati;  

c) la previsione di un supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia eventualmente 

anche con interventi complementari allôassistenza domiciliare, a partire dai ricoveri di sollievo in 

strutture sociosanitarie, nella misura in cui gli stessi siano effettivamente complementari al percorso 

domiciliare, assumendo lôonere della quota sociale e di altre azioni di supporto individuate nel 

progetto personalizzato, di cui alla lettera b), e ad esclusione delle prestazioni erogate in ambito 

residenziale a ciclo continuativo di natura non temporanea. 

LA SPECIFICITAô DELLE RISORSE, AGGIUNTIVE E NON SOSTITUTIVE  

Lo stesso articolo 2 del citato decreto specifica, tra l'altro, che le risorse assegnate a ciascuna 

Regione sono finalizzate alla copertura dei costi di rilevanza sociale dell'assistenza socio-sanitaria e 

sono aggiuntive rispetto alle risorse già destinate alle prestazioni e ai servizi a favore delle persone 

non autosufficienti da parte delle Regioni; in particolare le prestazioni e i servizi di cui al comma 

precedente non sono sostitutivi, ma aggiuntivi e complementari, a quelli sanitari. 

LA DESTINAZIONE DEL 40% ALLE PERSONE AFFETTE DA SLA  

All'articolo 3 del citato Decreto interministeriale si dispone che le Regioni utilizzino le risorse 

assegnate sulla base del riparto prioritariamente e comunque in misura non inferiore al 40% per gli 
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interventi di cui all'articolo 2 in favore di persone in condizione di disabilità gravissima (come 

definite al comma 2 dell'art. 3), ivi incluse le persone affette da SLA. 

Il vincolo minimo del 40% è rivolto al profilo di beneficiari con riferimento a tutte le tipologie di 

interventi di cui all'art. 2 del Decreto, e pertanto non solo con riferimento all'erogazione 

dell'Assegno di cura". 

Secondo lôaccordo raggiunto in sede di Conferenza Unificata in data 3 agosto 2016, ai sensi 

dellôart.3, del soprarichiamato Decreto Interministeriale di riparto del Fondo Nazionale delle Non 

Autosufficienze, annualità 2016, le Regioni assegnatarie del FNA 2016 devono utilizzare le 

suddette risorse prioritariamente, e comunque in maniera esclusiva per una quota non inferiore al 

40%, per interventi a favore di persone in condizione di disabilità gravissima, ivi inclusi quelli a 

sostegno delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica, secondo la classificazione di cui al 

comma 2 dellôarticolo 3, lettere da a) a i). 

IL DEBITO INFORMATIVO  

Le Regioni maturano nei confronti del Ministero del Lavoro e Politiche Sociali un debito 

informativo che, sulla base del comma 5 dell'articolo 3 con riferimento alla rilevazione del numero 

delle persone in condizione di disabilità gravissima assistite per tipologia di disabilità, secondo la 

classificazione di cui al comma 2 dell'articolo 3, lettere da a) a i), da assolvere entro il primo 

trimestre 2017. 

In tal senso con nota prot. n. AOO_005/00076 del 7 marzo 2017 il Direttore del Dipartimento 

unitamente alla dirigente della Sezione Inclusione Sociale e Innovazione delle Reti Sociali hanno 

provveduto a informare le ASL del suddetto obbligo informativo che comporta per le ASL e le 

rispettive articolazioni operative i seguenti adempimenti:  

a) riclassificazione degli utenti in condizione di gravissima disabilità secondo i profili di 

complessit¨ di cui al comma 2 dellôart. 3 del Decreto FNA [lett. a), b), c), d), e), f), g), h), i) ] 

applicando le scale di valutazione di cui allôAllegato del Decreto medesimo;  

b) promuovere la messa a regime delle scale di valutazione di cui allôAllegato 1 al Decreto FNA 

2016 nellôoperativit¨ delle Unit¨ di Valutazione Multidimensionale che continuano ad utilizzare la 

SVAMA, ma che sono chiamate ad associare ai punteggi Barthell anche la profilazione di gravità di 

cui alle pertinenti scale di valutazione specifica per tipologia di condizione di gravissima non 

autosufficienza. 

LôAZIONE DELLA REGIONE  

Con DGR. n. 1663/2016 la Giunta Regionale ha provveduto ad approvare, nelle more della 

definizione e approvazione del Piano Nazionale per la non autosufficienza, di cui allôart. 7 dello 

stesso Decreto FNA 2016, un piano attuativo regionale a valere sulle risorse FNA 2016 di 

competenza sostanzialmente orientate sulle seguenti azioni:  

art. 2 lett. a) lôincremento dellôassistenza domiciliare,  cofinanziamento ai Piani Sociali di Zona per 

ADI-SAD e altri interventi essenziali per le gravi disabilità Euro 12.000.000,00  

art. 2 lett. b) trasferimenti monetari cofinanziamento per gli Assegni di cura per disabili gravissimi 

Euro 8.000.000,00 

art. 2 lett. c) interventi complementari allôassistenza domiciliare cofinanziamento per i buoni 

servizio per servizi domiciliari e a ciclo diurno e per lôaccoglienza residenziale in una logica ñdopo 

di noiò per disabili gravissimi Euro 5.623.000,00 

La quota di FNA 2016 destinata ai disabili gravissimi ammonta a Euro 13.623.000,00 a fronte del 

totale FNA 2016 assegnato alla Regione Puglia, e quindi in misura pari al 53,17%;  

- si fa, inoltre, notare che con Del. G.R. n. 1663/2016 il FNA 2016 è stato assegnato a tre distinte 

linee di intervento sempre e in ogni caso a titolo di cofinanziamento, atteso che la Regione Puglia 

assegna alle medesime linee di intervento risorse proprie da bilancio regionale e a valere su fondi 

UE come di seguito specificato:  

art. 2 lett. a) lôincremento dellôassistenza domiciliare, cofinanziamento ai Piani Sociali di Zona per 

ADI-SAD e altri interventi essenziali per le gravi disabilità a valere su FGSA Euro 8.000.000,00 

(oltre fondi PAC) Servizi di Cura/Anziani)  
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art. 2 lett. b) trasferimenti monetari cofinanziamento per gli Assegni di cura per disabili gravissimi 

(FRA) Euro 12.000.000,00  

art. 2 lett. c) interventi complementari allôassistenza domiciliare cofinanziamento per i buoni 

servizio per servizi domiciliari e a ciclo diurno e per lôaccoglienza residenziale in una logica ñdopo 

di noiò per disabili gravissimi Euro 28.000.000,00. 

 - a seguito della pubblicazione dell'Avviso n. 1/2016, approvato con A.D. n. 425/2016 a valere 

sulle risorse del ESE e nelle more del cofinanziamento FNA, la Regione Puglia ha attivato la linea 

di intervento dei buoni servizio, quale misura di sostegno economico al reddito con trasferimento 

monetario condizionato alla fruizione di servizi alla persona a carattere domiciliare e a ciclo diurno; 

- a titolo di cofinanziamento per la IV annualità (2017) dei Piani Sociali di Zona di tutti gli Ambiti 

territoriali, sono state ripartite e assegnate ai Comuni le somme relative alla quota FNA 2016 per 

ADI-SAD e trasferite ai Comuni tra il dicembre 2016 e il marzo 2017 in relazione alla gestione 

economico-finanziaria e contabile da parte degli Ambiti territoriali; 

 - si è svolta tra il 21 aprile e il 6 luglio 2017 l'attività di consultazione delle Organizzazioni più 

rappresentative a livello regionale delle persone con disabilità grave e delle loro famiglie e di 

confronto sui requisiti e sui criteri di accesso alla misura "Assegni di Cura" così come è necessario 

definirla alla luce delle importanti novità introdotte dal Decreto FNA 2016, che ha consentito di 

arricchire la proposta regionale di disciplina degli Assegni di Cura in numerosi punti, al fine di 

recepire le istanze e le proposte costruttivamente portate dalle diverse organizzazioni; 

-  si rende necessario revocare con la presente proposta di deliberazione e il successivo avviso 

pubblico regionale per la selezione dei beneficiari dell'Assegno di cura gli effetti del precedente 

provvedimento di indirizzo, approvato con Del. G.R. n. 2530/2013 e dei precedenti provvedimenti a 

ogni titolo adottati per la disciplina dell'Assegno di cura in favore dei pazienti affetti da SLA, SMA 

e patologie affini, confermandone gli effetti fino alla data di entrata in vigore della presente 

deliberazione. 

LA D ISPOSIZIONE 

Viene disposto di: 

-  approvare l'introduzione nel quadro regionale delle politiche per la non autosufficienza la misura 

denominata "Assegno di cura" per disabili gravissimi o in condizione di gravissima non 

autosufficienza, che si configura come trasferimento economico incondizionato, e non soggetto a 

rendicontazione analitica da parte dei nuclei familiari degli utenti beneficiari; 

-  approvare l'Allegato A alla stessa, di cui costituisce parte integrante e sostanziale, che riporta gli 

indirizzi per la disciplina del nuovo Assegno di cura, che entra in vigore dalla data di pubblicazione 

della presente deliberazione;  

-  demandare alla Sezione Inclusione Sociale attiva e Innovazione Reti sociali la approvazione di 

apposito Avviso pubblico per la presentazione e la selezione delle domande di concessione 

dell'Assegno di cura, nonchè la connessa progettazione e attivazione di apposita sezione telematica 

della piattaforma www.sistema. puglia.it e il coordinamento delle strutture amministrative delle 

ASL pugliesi, che saranno individuate per la gestione amministrativa e contabile della misura; 

 - approvare che le ASL dispongano con decorrenza immediata in tutti i Distretti sociosanitari 

affinchè le Unità di Valutazione Multidimensionale operino nel pieno rispetto di quanto disposto 

con Del. G.R. n. 691/2011 e applichino le scale di valutazione di cui all'Allegato 1 al Decreto FNA 

2016, come peraltro già comunicato dalla struttura regionale dal 7 marzo 2017; dette scale non 

superano bensì integrano ovvero supportano la compilazione della Scheda S.VA.M.A; 

 - approvare che siano ammissibili al beneficio dell'Assegno di cura, a far data dalla pubblicazione 

della presente deliberazione sul BURP, le persone in condizione di gravissima disabilità, che 

rispettino seguenti requisiti:  

1- beneficiari di indennità di accompagnamento di cui alla I. n. 18/1980 o comunque non 

autosufficienti ai sensi dell'Allegato 3 del DPCM n. 159/2013  

2- almeno una delle condizioni di non autosufficienza gravissima di cui al comma 2 letta), b), c), d), 

e), f), g), h), i) dell'articolo 3 del Decreto FNA 2016; - 
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.-  approvare che la disciplina di cui all'Allegato A abbia validità e trovi applicazione nella prima 

annualità, che prende avvio con la pubblicazione della presente deliberazione sul BURP, e con 

continuità nelle annualità successive, fatto salvo l'intervento di sostanziali modifiche apportate dal 

Piano Nazionale Non Autosufficienza o da altro provvedimento adottato a livello nazionale; 

 -  determinare che al finanziamento dell'Assegno di Cura per la I annualità, a scopo meramente 

ricognitorio concorrano le seguenti risorse:  

FNA competenza 2016 e residui annualità precedenti  Euro 10.000.000,00  

FRA competenza 2017      Euro 12.000.000,00 FNA competenza 2017 (50% di quanto assegnato a 

AdC*)  Euro 8.000.000,00 *altro 50% da impiegare per la lI annualità 

 -  determinare che al finanziamento dell'Assegno di Cura per le annualità successive siano destinate 

per l'annualità di competenza 2017 le risorse del Fondo Regionale Non Autosufficienza (FRA), di 

cui al Cap. 785000, in misura non inferiore al 90%, e le risorse del Fondo Nazionale Non 

Autosufficienza (FNA), in misura non inferiore al 50%, di cui al Cap. 785060. 

 

PARTECIPAZIONE  

 

PUGLIA  

L .R. 13.7.17, n. 28  Legge sulla partecipazione  (BUR n. 84 del 17.7.17) 

CAPO I Principi 

Art. 1 Principi 

1. La Regione Puglia sostiene e promuove la sovranit¨ popolare prevista dallôarticolo 1 della 

Costituzione, anche attraverso la partecipazione piena e consapevole delle persone, sia come singoli 

sia nelle formazioni sociali, nella elaborazione delle politiche pubbliche regionali e locali. 

2. La Regione Puglia dà attuazione ai principi di buon andamento e di trasparenza della pubblica 

amministrazione anche attraverso la promozione di forme diffuse di partecipazione delle collettività 

locali. 

3. La Regione Puglia riconosce, in attuazione del titolo III dello Statuto, la partecipazione in quanto 

diritto e dovere delle persone, intese come singoli e nelle formazioni sociali, promuove forme e 

strumenti di partecipazione democratica per assicurare la qualità dei processi decisionali 

democratici, attraverso la valorizzazione di modelli innovativi di democrazia partecipativa e di 

democrazia deliberativa, la realizzazione e la sperimentazione di nuove pratiche di coinvolgimento 

nelle scelte pubbliche e nelle decisioni amministrative. 

4. La Regione Puglia promuove lôidea delle ñcitt¨ partecipateò e di una rete dei comuni a sostegno 

di pratiche di sussidiariet¨ ispirate allôarticolo 118 della Costituzione, basate sui principi di qualità 

urbana e ambientale, inclusione e coesione sociale, nonch® sullôuso condiviso dei beni pubblici. 

Art. 2 Obiettivi 

 1. La Regione Puglia attraverso i processi partecipativi di cui alla presente legge persegue i 

seguenti obiettivi:  

a) promuovere la partecipazione come forma ordinaria di amministrazione e di governo della 

Regione in tutti i settori e a tutti i livelli amministrativi;  

b) garantire lôindividuazione dei contenuti del programma di governo e dei documenti di 

programmazione, per seguirne lôattuazione o le eventuali modificazioni istituendo dispositivi 

istituzionali di monitoraggio e di verifica quali, la sessione annuale di partecipazione del Consiglio 

regionale, il ñTown Meetingò e il ñCitizen Meetingò ai sensi dellôarticolo 8;  

c) garantire la partecipazione alla programmazione strategica della Regione Puglia, quale strumento 

fondamentale di indirizzo e di orientamento delle politiche pubbliche regionali; 

d) garantire la partecipazione per lo svolgimento di attività di interesse generale e di cura dei beni 

comuni;  

e) promuovere una cultura della responsabilità sociale condivisa in ogni ambito;  

f) promuovere la parità di genere;  
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g) creare maggiore inclusione e coesione sociali, superando i divari territoriali, digitali, culturali, 

sociali ed economici;  

h) garantire il valore strategico della gestione sostenibile dei conflitti sociali e ambienta legati allo 

sviluppo del territorio, attraverso lo strumento della pianificazione territoriale partecipata;  

i) incrementare lôimpegno democratico e il tasso di democraticit¨ delle decisioni regionali; 

 j) promuovere la capacità associativa e di stare in rete degli attori territoriali e degli enti locali, 

quali i rappresentanti delle collettività locali, i rappresentanti delle organizzazioni dei datori di 

lavoro e dei lavoratori dipendenti e di altri attori della società civile, in particolare nei settori 

socioeconomico, civico, professionale, culturale e scientifico;  

k) valorizzare e diffondere le nuove tecnologie dellôinformazione e della comunicazione come 

strumenti al servizio della partecipazione democratica dei cittadini;  

I)  promuovere attività formativa sui temi della partecipazione, legalità Costituzione italiana, 

ordinamento e politiche dellôUnione europea. 

 2. La Regione Puglia persegue gli obiettivi previsti dal comma 1 attraverso:  

a) il confronto e la conoscenza fra i diversi attori territoriali, economici, del lavoro, sociali, culturali, 

scientifici per facilitare lôindividuazione di obiettivi comuni e raggiungere soluzioni condivise nella 

elaborazione delle politiche pubbliche; 

 b) il confronto con le proprie strutture amministrative, ivi comprese le agenzie regionali e degli enti 

locali, al fine di ottenere la più completa ed esaustiva rappresentazione delle posizioni, degli 

interessi o dei bisogni, per giungere a una consapevole ponderazione dei differenti interessi pubblici 

e privati, promuovendo a tal fine lôutilizzo di moduli consensuali dellôazione amministrativa nei 

limiti previsti dalla normativa sul procedimento amministrativo. 

3. Al fine di dare piena attuazione ai principi di cui allôarticolo 1 e per il perseguimento degli 

obiettivi di cui al presente articolo, la Giunta regionale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge adotta un regolamento regionale con il quale provvede a disciplinare:  

a) le azioni di coordinamento con la comunicazione istituzionale della presidenza a sostegno dei 

processi partecipativi e lôattivazione della piattaforma web dedicata alla partecipazione;  

b) le modalità di svolgimento delle attività di formazione da destinare a enti locali e dipendenti 

regionali;  

c) le attivit¨ dellôosservatorio di cui allôarticolo 11;  

d) le modalità di esercizio del diritto di tribuna;  

e) le modalit¨ di finanziamento e di cofinanziamento dei processi partecipativi di cui allôarticolo 14 

e delle attivit¨ di promozione della cultura della partecipazione di cui allôarticolo 16. 

4. Per le medesime finalità di cui al comma 1 e per incentivare la partecipazione alla vita politica e 

istituzionale delle comunità locali possono costituirsi, in conformità agli statuti comunali, organismi 

partecipativi di raccordo tra cittadino e amministrazione comunale denominati ñForum sociali ñ, 

senza aggravio di spesa e con lôutilizzo di risorse umane e strumentali proprie e con modalit¨ 

dôattuazione stabilite dal regolamento comunale.  

I Forum:  

a) possono operare attraverso gli strumenti del bilancio partecipativo sugli indirizzi in materia di 

programmazione economica e sulle scelte in materia di bilancio; 

 b) possono rappresentare alle istituzioni pubbliche rapporti e studi sugli effetti di politiche 

pubbliche in materia urbanistica, sociale, economica, nonché di erogazione di servizi pubblici e di 

gestione del patrimonio pubblico, anche previa discussione in sedute pubbliche aperte alla 

partecipazione del sindaco e dei componenti della giunta. 

Art. 3 Definizioni 

1. Per soggetti titolari del diritto di partecipazione si intendono coloro che possono intervenire nei 

processi partecipativi, ossia i cittadini, gli stranieri e gli apolidi regolarmente residenti nel territorio 

interessato da processi partecipativi, nonché le associazioni, le imprese, le organizzazioni e le altre 

formazioni sociali, le quali hanno interesse al territorio o allôoggetto interessato dal processo 

partecipativo o, comunque, quei soggetti che il responsabile del dibattito di cui allôarticolo 4, 
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ritenga utile far intervenire nel processo partecipativo, come le persone che lavorano, studiano o 

soggiornano nel territorio le quali hanno interesse al territorio stesso o allôoggetto del processo in 

quanto su di essi ricadono gli effetti delle politiche pubbliche. 

2. Si definiscono partecipativi i processi che coinvolgono i soggetti titolari del diritto di 

partecipazione e che prevedono attività di coinvolgimento, informazione, formazione, 

progettazione, elaborazione e discussione congiunta tra attori pubblici e attori privati. 

3. Possono essere oggetto di processo partecipativo le procedure e i procedimenti tesi alla 

elaborazione di atti normativi regionali (leggi e regolamenti), nonché alla elaborazione di atti di 

programmazione, di pianificazione e di progettazione regionali o di enti locali territoriali, lì dove 

tali atti presentino il carattere della generalità riferita a una collettività territoriale. 

4. Possono essere inoltre oggetto di processi partecipativi i procedimenti per lôadozione di 

provvedimenti amministrativi attuativi degli atti di cui al comma 3, nei limiti di cui alla presente 

legge e nel rispetto delle specifiche norme di settore. 

5. Costituiscono strumenti della partecipazione gli istituti di cui al capo II e al capo III della 

presente legge. 

CAPO II Processi partecipativi e organizzazione 

Art. 4 Programma annuale della partecipazione 

1. La Regione Puglia promuove la partecipazione in fase di elaborazione degli strumenti della 

programmazione unitaria, anche europea, e in quella attuativa dei piani operativi, nonché nella 

pianificazione strategica. 

2. La Regione Puglia promuove la partecipazione di cui al comma 1 nellôattuazione del programma 

di governo regionale e nellôinsieme delle politiche pubbliche regionali e specificamente per quanto 

attiene gli atti di programmazione sociale, dello sviluppo economico e del lavoro, della salute e del 

benessere delle persone, della pianificazione territoriale, turistica e culturale, delle 

infrastrutturazioni e della formazione, ricerca e innovazione, dellôambiente, dellôagricoltura e del 

governo del territorio. 

3. La partecipazione nelle fasi di elaborazione della programmazione regionale, con particolare 

riferimento al Piano di sviluppo regionale, si realizza attraverso la procedura del dibattito pubblico. 

4. La Giunta regionale adotta il programma annuale della partecipazione che individua le procedure 

e i procedimenti da sottoporre a processi partecipativi, gli strumenti con i quali assicurare la 

partecipazione, il termine di conclusione del processo partecipativo ed il responsabile unico del 

processo partecipativo. Il programma può essere aggiornato o modificato con deliberazione di 

Giunta regionale nel corso dellôanno per ragioni eccezionali sopravvenute. 

5. Il programma annuale della partecipazione di cui al comma 4 è integrato nelle forme di cui agli 

articoli 14 e 15, utilizzando un avviso pubblico per lôindividuazione dei processi di partecipazione. 

6. In applicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 

17 dicembre 2013, nonché del regolamento delegato (UE) n. 240/2014 della Commissione del 7 

gennaio 2014, recante un codice europeo di condotta sul partenariato nellôambito dei fondi 

strutturali e dôinvestimento europei (SIE), la Regione attua la partecipazione attraverso le pratiche 

di concertazione partenariale nelle fasi di programmazione, gestione, sorveglianza e valutazione dei 

programmi finanziati dai fondi strutturali e dal Fondo di sviluppo e coesione stipulando appositi 

protocolli dôintesa con le parti economiche e sociali. 

7. Il prodotto dei processi partecipativi è un documento di proposta partecipata di cui le autorità 

deliberanti si obbligano a tener conto nei provvedimenti che adottano. Nei provvedimenti finali le 

istituzioni danno conto del procedimento partecipativo intervenuto, dellôaccoglimento integrale o 

parziale di quanto contenuto nel documento di proposta partecipata. Nel caso in cui le deliberazioni 

finali si discostino dal documento di proposta partecipata le autorità deliberanti devono darne 

esplicita motivazione nel provvedimento stesso. 

8. Nel rispetto della normativa nazionale e regionale sui termini di conclusione dei procedimenti 

amministrativi, i processi partecipativi non possono avere una durata superiore a sei mesi, salva 



154 
 

proroga a tre mesi stabilita con deliberazione della Giunta regionale motivata in ragione della 

complessità dei temi affrontati, tenendo conto degli interessi pubblici e privati coinvolti. 

9. La Regione Puglia predispone per rafforzare la trasparenza, il dialogo con i cittadini e gli 

stakeholder, una piattaforma informatica attraverso cui offrire documenti, analisi e informazioni sui 

processi partecipativi in atto, e anche consentire lo scambio di informazioni, proposte, consultazioni 

pubbliche. Lôattivazione e il relativo funzionamento della piattaforma sono disciplinati con 

regolamento ai sensi dellôarticolo 2, comma 3. 

Art. 5 Ufficio della partecipazione 

1. La Giunta regionale istituisce nellôambito della propria organizzazione una apposita unit¨ 

organizzativa con funzioni in materia di partecipazione, denominata Ufficio della partecipazione, 

con i seguenti compiti:  

a) predisporre la deliberazione annuale di cui allôarticolo 4, comma 4;  

b) garantire lôinterazione e lôinterscambio tra i diversi attori coinvolti nei processi partecipativi 

assicurando lôanalisi dei fabbisogni e delle istanze partecipative e valorizzando i saperi di gruppi, 

organizzazioni e rappresentanze diffuse nella società;  

c) raccogliere istanze e dati che saranno alla base del programma annuale della partecipazione;  

d) raccogliere e istruire le proposte di processi partecipativi. Le proposte sono valutate dalla Giunta 

regionale al fine dellôinserimento nel programma annuale della partecipazione;  

e) gestire la piattaforma web, di cui allôarticolo 4, comma 9;  

f) predisporre un archivio e pubblicare la documentazione a supporto dei processi partecipativi;  

g) diffondere la documentazione sui processi svolti e sui documenti finali;  

h) organizzare le opportune intese e forme collaborative con le agenzie e gli enti strumentali della 

Regione, nonché forme di raccordo con gli assessorati; 

 i) svolgere attività di formazione e consulenza agli enti locali ed eventuale supporto tecnico alla 

progettazione e alla facilitazione dei processi partecipativi;  

j) svolgere in collaborazione con le strutture amministrative preposte, come indicate nel 

regolamento di cui allôarticolo 2, comma 3, una specifica attività di formazione da destinare a enti 

locali e dipendenti regionali;  

k) organizzare presidi territoriali per lo svolgimento e la promozione degli strumenti della 

partecipazione e dei processi partecipativi locali. 

 Le spese per il funzionamento dei presidi territoriali rimangono a carico degli enti locali coinvolti 

nella loro organizzazione e funzionamento. 

Art. 6 Adesioni della Regione Puglia e modifiche alla legge regionale 30 aprile 1980, n. 34 

1. Gli organismi cui la Regione Puglia aderisce ai sensi dellôarticolo 1, comma 1, lettera c), della 

legge regionale 30 aprile 1980 n. 34 (Norme per lôorganizzazione e la partecipazione a convegni, 

congressi ed altre manifestazioni e per lôadesione ad enti ed associazioni) possono presentare 

proposte di processi partecipativi ai sensi dellôarticolo 14, nonch® promuovere progetti partecipativi 

di cui allôarticolo 16. 

2. Lôarticolo 4 della I.r. 34/1980 ¯ sostituito dal seguente:  

ñArt. 4 

1. Lôadesione di cui allôarticolo 1, lettera c), pu¸ consistere nel versamento della quota annuale di 

adesione determinata a norma dello statuto o del regolamento dellôorganismo richiedente. 

2. La Regione Puglia, fatto salvo quanto previsto dal comma 5, per selezionare gli organismi privati 

cui aderire indice avviso pubblico di acquisizione delle proposte di adesione. 

3. Lôavviso pubblico prevede la durata dellôadesione e i criteri di selezione. Per la specificazione dei 

criteri di selezione si tiene conto delle finalità dello Statuto della Regione e in particolare dei 

principi e obiettivi previsti negli articoli 1 e 2 della legge. 

4. Lôadesione regionale pu¸ essere disposta unicamente in presenza dei seguenti requisiti: a) 

lôorganismo non deve perseguire scopi lucro; b) rilevanza per la comunit¨ regionale; c) la presenza 

di un rappresentante della Regione nellôorgano di gestione dellôorganismo. 
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5. Nei confronti di organismi pubblici ovvero privati, ma partecipati esclusivamente da soggetti 

pubblici, lôadesione ¯ rimessa alla discrezionalit¨ della Giunta regionale che valuta lôopportunit¨ per 

il perseguimento delle finalità statutarie della partecipazione a siffatti organismi. 

6. Lôadesione ¯ disposta con deliberazione di Giunta regionale su proposta del presidente della 

stessa. Nella deliberazione di adesione ¯ riportata lôindicazione della struttura amministrativa 

regionale competente per materia e che avr¨ cura di partecipare e seguire le attivit¨ dellôorganismo, 

nonch® la designazione del rappresentante regionale in seno allôorgano di gestione. Per le adesioni 

già disposte allôentrata in vigore del presente articolo di legge il Gabinetto del presidente della 

Giunta regionale provvede a una ricognizione, sottoponendo alla Giunta regionale la conferma delle 

adesioni agli organismi di cui al comma 5 e disponendo il recesso dagli organismi per i quali 

occorre procedere allôavviso pubblico ai sensi dei commi 2 e 3. 

7. Lôadesione da parte della Regione Puglia ad associazioni e organismi privati persegue la finalit¨ 

di favorire lôautonoma iniziativa dei cittadini per lo svolgimento di attività di interesse generale 

sulla base del principio di sussidiariet¨ orizzontale.ò. 

CAPO III Dibattito pubblico e altri strumenti della partecipazione 

Art. 7 Dibattito pubblico per le grandi opere 

1. Il dibattito pubblico regionale è un processo di informazione e partecipazione su opere, progetti o 

interventi di particolare rilevanza per la comunità regionale, in materia ambientale, paesaggistica, 

sociale, territoriale, culturale ed economica. 

2. La procedura del dibattito pubblico, tesa al confronto pubblico e alla informazione di tutti i 

soggetti titolari del diritto di partecipazione ai sensi dellôarticolo 3, comma 1, ¯ disposto, oltre che 

nelle ipotesi previste dalla normativa nazionale, per: a) le opere di iniziativa pubblica che 

comportano investimenti complessivi superiori a euro 50 milioni; b) fatto salvo quanto previsto 

dallôarticolo 9, le previsioni di localizzazione contenute in piani regionali in relazione a opere 

nazionali che comportano investimenti complessivi superiori a euro 50 milioni; c) per le opere 

pubbliche e private che comportano investimenti complessivi fino a euro 50 milioni, che presentino 

rilevanti profili di interesse regionale. 

 3. Per le opere di cui al comma 2, che comportano investimenti complessivi fra euro 10 milioni ed 

euro 50 milioni che presentano rilevanti profili di interesse regionale, la Giunta regionale ai sensi 

dellôarticolo 4 pu¸ comunque disporre un dibattito pubblico. 

 4. Non si effettua il dibattito pubblico: a) per gli interventi disposti in via dôurgenza e finalizzati 

unicamente allôincolumit¨ delle persone e alla messa in sicurezza degli immobili da un pericolo 

imminente o a seguito di calamità; b) per gli interventi di manutenzione ordinaria. 

 5. Il dibattito pubblico si svolge sulle seguenti tipologie di opere nazionali per le quali la Regione 

Puglia è chiamata a esprimersi: a) infrastrutture stradali e ferroviarie; b) elettrodotti; c) impianti per 

il trasporto o lo stoccaggio di combustibili; d) porti e aeroporti; 
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e) bacini idroelettrici e dighe; f) reti di radiocomunicazione; g) trivellazioni a terra e a mare per la 

ricerca e produzione di idrocarburi. 

 6. Per le opere di cui al comma 2 e al comma 3 il dibattito pubblico si svolge con tempi e modalità 

compatibili con il procedimento regolato dalla legge statale, anche in deroga a quanto previsto nella 

presente legge. 

 7. Il programma di cui allôarticolo 4 individua le opere, i progetti e gli interventi di cui ai commi 1, 

2 e 3. Il dibattito pubblico sugli obiettivi e sulle caratteristiche del progetto, si svolge, di norma, 

nelle fasi preliminari di elaborazione di un progetto, o di unôopera o di un intervento, quando tutte 

le diverse opzioni sono ancora possibili; esso può svolgersi anche in fasi successive, ma comunque 

non oltre lôavvio della progettazione definitiva. 

 8. LôUfficio della partecipazione provvede al coordinamento delle strutture amministrative 

regionali interessate, alla indizione con proprio atto del dibattito pubblico, al suo svolgimento e 

indicazione del termine di conclusione, eventualmente incaricando della gestione del dibattito un 

soggetto terzo, ovvero figure professionali esperte nel campo della facilitazione, da selezionarsi 
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tramite procedura pubblica. Responsabile unico del dibattito pubblico ¯ il dirigente dellôUfficio 

della partecipazione o altra persona da lui incaricata. 

 9. Nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 2 e 21-quater della legge 7 agosto 1990 n. 241 

(Nuove norme sul procedimento amministrativo), lôindizione del dibattito pubblico, pu¸ 

determinare la sospensione dellôadozione o dellôattuazione di atti di competenza regionale connessi 

allôintervento oggetto del dibattito stesso, nei limiti in cui lôadozione o lôattuazione pu¸ anticipare o 

pregiudicare lôesito del dibattito pubblico. 

10. La sospensione di cui al comma 9 è sempre disposta con provvedimento espresso del 

responsabile del procedimento, con particolare riguardo allôeventuale pregiudizio che possa 

derivare allôutilizzo di finanziamenti statali o comunitari. 

11. Gli enti locali valutano se sussistono i presupposti per la sospensione dei procedimenti e degli 

atti di propria competenza ai sensi degli articoli 2 e 21-quater della I. 241/1990, onde evitare che sia 

pregiudicato o predefinito lôesito del dibattito pubblico. 

12. Allôesito del dibattito pubblico, il soggetto titolare o il responsabile della realizzazione 

dellôopera sottoposta a dibattito pubblico dichiara pubblicamente, motivando adeguatamente le 

ragioni di tale scelta, se intende, anche in accoglimento di quanto emerso dal dibattito: a) rinunciare 

allôopera, al progetto o allôintervento o presentarne formulazioni alternative; b) proporre le 

modifiche che intende realizzare; c) confermare il progetto sul quale si è svolto il dibattito pubblico. 

13. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 

approva con apposito provvedimento le ñlinee guidaò per le procedure di attivazione, le modalit¨ di 

indizione e svolgimento del dibattito pubblico, con parere espresso della Commissione consiliare 

competente. 

Art. 8 Sessione annuale del Consiglio regionale, Town meeting e Citizen meeting 

1. Ai fini dellôattuazione del programma del governo regionale e per garantire, forme di 

partecipazione  ñmanutentivaò, ovvero di valutazione degli atti normativi, di programmazione o 

pianificazione adottati e a cui la presente legge si riferisce, sono istituiti i seguenti strumenti 

istituzionali di monitoraggio, valutazione e verifica: 

 a) la sessione annuale del Consiglio regionale sulla partecipazione; 

b) il Town meeting annual; c) il Citizen meeting. 

2. La sessione annuale del Consiglio regionale sulla partecipazione valuta e verifica lôattuazione del 

programma e del programma annuale della partecipazione, sulla base della relazione presentata dal 

presidente della Regione. Il Consiglio regionale può presentare richiesta motivata di dibattito 

pubblico per le opere, i progetti e gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 dellôarticolo 7. 

3. Il Town meeting annuale è un incontro rivolto a sindaci e amministratori degli enti locali sul 

programma di governo. Ĉ convocato, su richiesta del presidente della Giunta regionale, dallôUfficio 

della partecipazione che ne definisce le modalità di svolgimento. 

4. I Citizen meeting sono incontri tematici a base territoriale non predefinita cui partecipano tutti i 

soggetti titolari del diritto di partecipazione ai sensi dellôarticolo 3, comma 1. Sono convocati, su 

richiesta dei soggetti titolari del diritto di partecipazione ai sensi dellôarticolo 3, comma 1, degli 

amministratori locali, del presidente della Giunta regionale, previa valutazione, dallôUfficio della 

partecipazione, che ne definisce le modalità di svolgimento. 

Art. 9 Coordinamento con la legislazione di settore 

1. Nei casi in cui sia stato disposto il dibattito pubblico e lôopera sia soggetta a valutazione di 

impatto ambientale (VIA) e valutazione ambientale strategica (VAS) di competenza regionale, lo 

svolgimento del dibattito pubblico ¯ condizione per lôavvio della procedura di valutazione. 

2. Per le opere di cui allôarticolo 7 il dibattito pubblico si svolge nel rispetto dei termini previsti 

dallôarticolo 4, comma 8 e dal medesimo articolo 7, comma 6, prima dellôinizio della procedura 

VIA VAS, nellôambito della quale si tiene conto di quanto emerso dallo stesso dibattito pubblico. 

3. Per la fase anteriore allôinizio della procedura di VIA e VAS si intendono le fasi antecedenti 

allôavvio della procedura di verifica di assoggettabilit¨ e della valutazione di impatto. 

Art. 10 Rendicontazione sociale 
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1.  Nellôambito del bilancio sociale di cui alla legge regionale 7 aprile 2014, n. 15 (Istituzione del 

bilancio sociale della Regione Puglia. Integrazioni alla legge regionale 16 novembre 2001, n. 28 

ñRiforma dellôordinamento regionale in materia di programmazione, bilancio, contabilità regionale 

e controlliò) una sezione specifica ¯ dedicata alla rendicontazione sociale e di genere. 

2. Il bilancio sociale, comunicando in maniera chiara le scelte e gli impatti delle politiche realizzate, 

consente di valutare la coerenza tra quanto programmato e quanto realizzato, favorendo la 

trasparenza dellôagire amministrativo e promuovendo la partecipazione alla vita pubblica. 

3. Ai fini della predisposizione della sezione sulla rendicontazione sociale e di genere è istituito 

presso la presidenza della Regione Puglia, un tavolo di partenariato, del quale fanno parte di diritto, 

il presidente della Giunta regionale o suo delegato e la consigliera regionale di parità. La 

composizione complessiva del tavolo e le modalità di coinvolgimento dei soggetti titolari del diritto 

di partecipazione sono definiti con apposito provvedimento di Giunta regionale. 

Art. 11 Organismo di garanzia  

1. Presso il Consiglio regionale ¯ istituito lôOsservatorio regionale per la partecipazione dei 

cittadini, e svolge funzioni di garanzia sulla attuazione della presente legge. I componenti 

dellôOsservatorio sono eletti dal Consiglio regionale tra i consiglieri regionali, assicurando la 

partecipazione delle minoranze, secondo le modalit¨ indicate dal regolamento di cui allôarticolo 2, 

comma 3. 

2. AllôOrganismo partecipa altres³ il dirigente dellôUfficio partecipazione e del Servizio regionale 

trasparenza e anticorruzione. 

3. In particolare, lôOrganismo:  

a) elabora orientamenti per la promozione dei processi partecipativi;  

b) valuta il rendimento e gli effetti dei processi partecipativi, anche in termini di controllo diffuso e 

prevenzione di fenomeni corruttivi;  

c) verifica lôattuazione del programma annuale della partecipazione. 

 4. LôOsservatorio predispone una relazione sul programma annuale della partecipazione da 

trasmettere al presidente della Giunta regionale e al presidente del Consiglio regionale. 

5. I componenti dellôOsservatorio svolgono la loro funzione a titolo gratuito. 

6. LôOsservatorio si avvale, per lo svolgimento delle proprie funzioni, del supporto della struttura 

amministrativa a tal fine individuata dal Consiglio regionale nellôambito dei propri atti di 

organizzazione. 

Art. 12 Diritto di tribuna 

1. Al fine di tutelare la piena partecipazione alla vita politica regionale delle liste che non hanno 

espresso propri candidati nel Consiglio regionale è assicurato il diritto di tribuna a un esponente per 

ognuna di queste liste nelle forme indicate nel regolamento di cui allôarticolo 2, comma 3. 

CAPO IV Strumenti di valorizzazione e promozione della partecipazione 

Art. 13 Promozione della partecipazione presso gli enti locali 

1. I bandi e gli avvisi regionali per lôattribuzione di risorse finanziarie agli enti locali, riconoscono 

la priorità e attribuiscono premialità ai progetti elaborati dagli enti locali attraverso processi 

partecipativi in coerenza con i principi della presente legge. 

2. La Giunta regionale promuove un protocollo dôintesa con gli enti locali, la cui sottoscrizione 

comporta per gli enti aderenti la condivisione dei principi della presente legge e lôaccettazione delle 

procedure in essa previste. Il protocollo può prevedere forme di sostegno regionale per la logistica, 

le tecnologie dellôinformazione e la formazione. 

3. La Giunta regionale promuove e organizza, su attivazione dellôUfficio della partecipazione, 

attività di formazione a supporto dei processi partecipativi articolata in corsi di formazione, messa a 

disposizione di materiali di studio, incontri e scambi finalizzati alla diffusione delle buone pratiche. 

4. La Regione promuove attraverso un apposito protocollo con gli enti locali, la nomina presso i 

consigli comunali di un rappresentante avente la funzione di delegato alla partecipazione, 

riferimento dei processi partecipativi che coinvolgano lôente locale. 

Art. 14 Avviso per lôindividuazione dei processi di partecipazione 
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1. La Regione Puglia sostiene proposte di processi partecipativi presentate dai soggetti di cui 

allôarticolo 15, le quali integrano il programma di cui allôarticolo 4. 

2. Il sostegno può essere di tipo finanziario, metodologico o di assistenza nella comunicazione. 

3. La proposta di processi partecipativi per essere sostenuta: a) deve avere un oggetto definito in 

modo preciso; b) deve indicare tempi certi di svolgimento, di durata non superiore a mesi sei; c) 

deve prevedere procedure inclusive e azioni specifiche per la diffusione delle informazioni; d) deve 

indicare preventivamente le eventuali spese per la realizzazione e lôimpegno al cofinanziamento; e) 

deve indicare un referente unico. 

4. Per lôindividuazione delle proposte di cui al comma 1, lôUfficio della partecipazione indice 

annualmente un avviso a sportello pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia (BURP). 

5. Lôavviso fissa i criteri di selezione alla luce dei seguenti requisiti, indicati in maniera non 

graduata e integrabili da parte dellôUfficio di partecipazione: a) popolazione interessata; b) enti 

locali coinvolti; c) compatibilità della proposta con gli atti di programmazione regionale; d) 

rilevanza per il territorio. 

Art. 15. Soggetti proponenti 

1. Possono partecipare allôavviso di cui allôarticolo 14 gli enti locali, anche in forma associata, le 

scuole o le università o altra pubblica amministrazione di cui allôarticolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sullôordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche). 

2.Possono altresì presentare proposte di processi partecipativi ai sensi 

dellôarticolo14leassociazioni,le  fondazioni e   e le altre istituzioni di carattere privato senza scopo 

di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute ,oltre che le associazioni 

di categoria, i sindacati, i partiti e  movimenti politici. 

3.Lesocietà e le imprese n generale possono essere ammesse a presentare proposte di processi 

partecipativi esclusivamente con riferimento a proprie progettazioni o interventi che presentino un 

rilevante impatto di natura ambientale, sociale o economica. Sono esclusi comunque 

progetti che presentino, direttamente o indirettamente, la finalità  di rendere 

più competitivi prodotti o servizi da immettere sul mercato. 

Art.16 Promozione della cultura della partecipazione 

1.Per incentivare e assicurare la cultura della partecipazione diffusa nei territori, nonché la sua 

promozione, la Giunta regionale, sentito lôUfficio della partecipazione, in base alla disciplina 

disposta dal regolamento di cui allôarticolo 2, comma 3, approva e pubblica sul BURP un bando  

finalizzato a selezionare soggetti e attività culturali da finanziare in  ambito culturale e 

formativo,  quali:  

a) scuole di partecipazione e percorsi formativi finalizzati a  qualificare i processi partecipativi 

rivolti  ad amministratori e funzionari pubblici,  rappresentanti di associazioni, parti sociali e 

singole  persone;  

b) materiali di studio e ricerca, resi disponibili  anche via web, al fine di 

valorizzare le storie e le buone prassi dei processi di partecipazione già  

attivati dai  cittadini e dalle istituzioni nel territorio regionale per condividere 

i metodi e  gli strumenti; 

 c) protocolli o convenzioni per attività formative e scambio d buone 

prassi;  

d) progetti specifici relativi  allôoggetto della presente legge. 

2. I oggetti destinatari dei contributi devono configurarsi come soggetti pubblici 

associazioni, fondazioni o altre istituzioni di diritto privato non aventi 

scopo di lucro, anche se non riconosciuti come persone giuridiche, purché 

aventi finalità di carattere sociale, civico, solidaristico o culturale volti a 

consentire la partecipazione dei cittadini ai sensi della presente legge. 

3.I contributi possono consistere anche in  attribuzione temporanea di beni e  servizi, nonché in 

utilizzo di utenze regionali. 
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4Il  finanziamento di attività deve essere connesso al programma annuale per 

la partecipazione. 

5.Nellôattribuzione dei contributi di cui al presente articolo, il 

bando prevede criteri di preferenza o punteggi aggiuntivi per  

progetti presentati congiuntamente da due e più soggetti aventi i 

requisiti indicati al comma 2, in collaborazione con istituti scolastici, 

facoltà, dipartimenti o istituti universitari, ordini o albi professionali, 

idonei a garantire un approccio multiculturale e multidisciplinare alla 

materia trattata. 

Art.17 Clausola valutativa 

1.A partire dal secondo anno solare successivo alla data di entrata in 

vigore della presente legge, la Giunta regionale trasmette alla Commissione 

consiliare competente, entro il  30 giugno di ciascun anno, una 

relazione sullo stato di attuazione e sugli effetti prodotti dalla  

legge. 

2.La relazione deve contenere dati e informazioni in merito a: a 

a) numero di attività di formazione a supporto dei processi  

partecipativi e numero di soggetti coinvolti; 

b) numero di interventi per i quali è stato realizzato un 

processo partecipativo ai sensi della presente legge. 

Art. 18 Norma finanziaria 

1. Per le finalità della presente legge, in fase di prima attuazione,

 per lôavvio delle attività di redazione del programma annuale, si

 provvede per euro 50 mila per lôesercizio finanziario 2017

 nellôambito degli stanziamenti già approvati sulla missione 1,

 programma 1, titolo 1, con corrispondente riduzione dello

 stanziamento in termini sia di competenza che di cassa del

 capitolo 1460 ñSpese per la partecipazione, organizzazione,

 adesione a manifestazioni, convegni, congressi, etc. I.r. n.

 34/1980 e art. 1, lett. a, b.ò. 

2. Per gli anni 2018 e successivi si provvederà per euro 100

 mila nellôambito della medesima missione 1, programma 1,

 titolo 1, con corrispondente riduzione dello stanziamento in

 termini di competenza del capitolo 1460 ñSpese per la

 partecipazione, organizzazione, adesione a manifestazioni,

 convegni, congressi, etc. I.r. n. 34/1980 e art.1, lett. a,

 b.ò. 

Art. 19 Coordinamento con gli ordinamenti europeo, nazionale e regionale 

1. Restano salve e applicabili nelle rispettive materie le

 norme, che disciplinano le diverse forme di partecipazione ai processi

 decisionali, presenti nellôordinamento europeo, nazionale e

 regionale. 

2. Gli istituti e le procedure della presente legge possono

 essere messi in atto, purché compatibili, anche contestualmente con gli

 istituti e le procedure di cui al comma 1. 

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul

 Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli

 effetti dellôarticolo 53, comma 1, della legge regionale 12 maggio

 2004, n° 7 ñStatuto della Regione Pugliaò ed entrerà in

 vigore il  giorno stesso della sua pubblicazione. 
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PERSONE CON DISABILITÀ  

 
BASILICATA  

DGR 30.6.17, n.654 - L.R. 20/2007 articolo 4 - Avviso "Interventi a favore di soggetti con dislessia e altre 

difficoltà specifiche di apprendimento per l'anno 2017. (BUR n. 26 del 16.7.17) 

Note 

La Legge regionale 12 novembre 2007, n. 20 "Interventi a favore di soggetti affetti da dislessia e da altre 

difficoltà specifiche di apprendimento"; in particolare, all'articolo 4 della L.R. 20/2007 al fine di assicurare il 

processo d'integrazione scolastica e rendere effettivo il diritto allo studio, prevede contributi per l'acquisto 

nelle scuole e nelle famiglie di strumenti informatici per facilitare i percorsi didattici degli alunni con 

difficoltà specifiche di apprendimento. 

Vengono determinati  i criteri e le modalità di erogazione dei contributi cosi come riportati nell'allegato, 

parte integrante e sostanziale del presente provvedimento (a cui si fa rinvio). 

Viene  assicurato il sostegno alle famiglie la cui situazione economica equivalente(ISEE) non sia superiore 

ad ú 11.305,72, in analogia con l'ISEE stabilito per tutti gli altri interventi relativi al diritto allo studio attivati 

dalla Regione Basilicata. 

 
DGR 30.6.17, n.658 Intesa in C.U. sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dell'economia e delle finanze, che individua i requisiti 

per l'accesso alle misure di assistenza, cura e protezione a carico del Fondo per l'assistenza alle persone con 

disabilità grave prive del sostegno familiare, nonché ripartizione alle Regioni delle risorse per l'anno 2016, ai 

sensi dell'articolo 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112. (rep. atti n. 1321CU del 10/11/2016).Approvazione 

del Programma Attuativo Regionale. (BUR n. 26 del 16.7.17) 

 

EMILIA -ROMAGNA  

DGR 31.5.17, n. 733 - Programma per l'utilizzo del Fondo per l'assistenza alle persone con 

disabilità grave prive del sostegno familiare L. 112/2016 e DEC. 23/12/2016. (BUR n. 216 del 

26.7.17) 

Note                                    INTRODUZIONE NORMATIVA  

- la legge 8 novembre 2000, n. 328 ñLegge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi socialiò che allôart.14 detta disposizioni riguardanti progetti individuali per le 

persone con disabilità; 

- la legge 5 febbraio 1992, n. 104, ñLegge quadro per lôassistenza, lôintegrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappateò cos³ come modificata dalla legge 162 del 21 maggio 1998; 

- la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo 

opzionale, formulata a New York 13 dicembre 2006 e ratificata con la legge 3 marzo 2009, n. 18; 

Viste le proprie deliberazioni: 

- n. 1122 ñDirettiva per la formazione di progetti personalizzati finalizzati a favorire le condizioni di 

domiciliarità e le opportunità di vita indipendente dei cittadini in situazione di handicap grave 

(assegno di cura e di sostegno)ò approvata il 1 luglio 2002 con la quale ¯ stata avviata la 

sperimentazione dellôintervento denominato assegno di cura e di sostegno, successivamente 

confluito nellôambito del FRNA; 

- n. 2068 ñIl sistema integrato di interventi sanitari e socio-assistenziali per persone con gravissime 

disabilit¨ acquisite in et¨ adulta. Prime indicazioniò approvata il 10 novembre 2004 e successivi 

provvedimenti con la quale è stato avviato un programma regionale dedicato alle persone con 

disabilità gravissima; 

- n. 509 ñFondo regionale per la non autosufficienza ï Programma per lôavvio nel 2007 e per lo 

sviluppo nel triennio 2007-2009ò approvata il 16 aprile 2007; 

- n. 1206 ñFondo regionale non autosufficienza. Indirizzi attuativi della deliberazione G.R. n. 

509/2007ò approvata il 30 luglio 2007; 

- n. 1230 ñFondo regionale per la non autosufficienza ï Programma 2008 e definizione degli 

interventi a favore delle persone adulte con disabilit¨ò approvata il 28 luglio 2008; 
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- n. 1962 ñFondo regionale per la non autosufficienza. Programma anno 2015ò approvata il 30 

novembre 2015; 

- n. 1980 ñAdesione della Regione Emilia-Romagna alla sperimentazione nazionale in materia di 

vita indipendente e inclusione nella societ¨ delle persone con disabilit¨ò approvata il 16 dicembre 

2013; 

- n. 1977 ñAdesione della Regione Emilia-Romagna alla sperimentazione nazionale in materia di 

vita indipendente 2014ò approvata il 22 dicembre 2014; 

- n. 1481 ñAdesione della Regione Emilia-Romagna alla sperimentazione nazionale in materia di 

vita indipendente e inclusione nella societ¨ delle persone disabili 2015ò approvata il 1 ottobre 2015; 

- n. 1976 ñAdesione della Regione Emilia-Romagna al programma Vita indipendente 2016 del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Socialiò approvata il 21 novembre 2016; 

Viste altresì: 

- la Legge Regionale 20 gennaio 2004 n.2 ñLegge per la montagnaò e successive modifiche ed 

integrazioni; 

- la Legge Regionale 28 marzo 2014 n.2 ñNorme per il riconoscimento e il sostegno del caregiver 

famigliare (persona che presta volontariamente cura ed assistenza)ò 

-  la legge 22 giugno 2016 n.112 ñDisposizioni in materia di assistenza in favore delle persone con 

disabilit¨ grave prive del sostegno familiareò ed in particolare lôarticolo 3 che al comma 1 istituisce 

il Fondo per lôassistenza alle persone con disabilit¨ grave prive del sostegno familiare, la cui 

dotazione ¯ determinata in 90 milioni di euro per lôanno 2016, in 38,3 milioni di euro per lôanno 

2017 e in 56,1 milioni di euro annui a decorrere dal 2018; 

-  il Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali di concerto con il Ministro della Salute 

ed il Ministro dellôEconomia e delle Finanze del 23 novembre 2016 con il quale sono stati stabiliti 

in particolare i requisiti per lôaccesso alle misure di assistenza, cura e protezione a carico del Fondo 

di cui alla Legge 112/16, nonch® la prima ripartizione alle Regioni delle risorse riferite allôesercizio 

2016, che per la Regione Emilia-Romagna sono pari a 6.570.000 euro;. 

LôAZIONE DELLA REGIONE 

Con nota prot. PG/2017/0133933 del 02/03/2017, è stato inoltrato nelle modalità e tempi concordati 

con le Regioni al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Direzione Generale per lôinclusione 

e le politiche sociali, copia del Programma attuativo della Regione Emilia-Romagna, di cui 

allôAllegato 1 parte integrante della presente deliberazione, per il previsto parere del Ministero, 

prevedendo di trasmettere la relativa Delibera di Giunta in seguito alla approvazione. 

Prima dellôinvio al Ministero le scelte generali della programmazione in argomento sono state 

condivise: 

- il 30 gennaio 2017 con gli Enti Locali nellôambito della Cabina di regia per le politiche sociali, 

sanitarie e dellôintegrazione socio-sanitaria; 

- il 27 febbraio 2017 con le Federazioni delle Associazioni delle persone con disabilità FISH e 

FAND con le quali la Giunta regionale ha stipulato un protocollo di intesa con Deliberazione 

n.1143/2015. 

Con nota del 11 aprile 2017 del Direttore Generale per lôinclusione e le politiche sociali acquisita 

agli atti con PG/2017/0283803 è stata comunicata lôapprovazione del Programma attuativo 

regionale da parte della Commissione Ministeriale appositamente costituita e, inoltre, lôavvio delle 

procedure relative alla liquidazione della somma di euro 6.570.000.; 

LA DISPOSIZIONE  

Viene  approvato il programma di cui allôAllegato 1 recante ñPROGRAMMA DELLA REGIONE 

EMILIA -ROMAG A PER LôUTILIZZO DEL FONDO PER LôASSISTENZA ALLE PERSONE 

CON DISABILITê GRAVE PRIVE DEL SOSTEGNO FAMILIARE, DI CUI ALLôARTICOLO 3 

DELLA LEGGE N.112 DEL 2016 E DECRETO INTERMINISTERIALE 23 NOVEMBRE 2016ò 

parte integrante e sostanziale del presente provvedimento. 
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Come indicato nellôAllegato 1 alla scheda 4 le risorse pari ad euro 2.570.000,00 di cui alla terza 

colonna della tabella riportata nellôAllegato 2, sono finalizzate in via prioritaria a garantire in modo 

tempestivo la disponibilità di soluzioni abitative innovative per la realizzazione di progetti 

personalizzati e devono dunque essere impiegate in ambito distrettuale per interventi di adattamento 

dellôambiente domestico di bassa complessità ed entità non rilevante, quali piccoli interventi di 

adeguamento strutturale o messa in opera degli impianti di abitazioni disponibili per la 

programmazione territoriale, comprese le abitazioni delle persone con disabilità, mentre con 

successiva deliberazione sar¨ predisposto un bando regionale per lôassegnazione delle ulteriori 

risorse pari ad euro 2.795.900,00 ancora in fase di assegnazione a livello nazionale, che potranno 

essere utilizzate nei mesi successivi per la realizzazione di ulteriori soluzioni alloggiative 

innovative, attraverso interventi di maggiore rilevanza e complessità. 

Gli Enti Locali e le AUSL dovranno assicurare pubblicit¨ e trasparenza nellôutilizzo delle risorse e 

realizzazione degli interventi, prevedendo in particolare anche in fase di programmazione il 

coinvolgimento delle Associazioni delle persone con disabilità presenti sul territorio, della comunità 

locale e delle stesse persone con disabilità, nonché tenere in considerazione le esperienze e buone 

pratiche già presenti nel proprio ambito territoriale, con particolare riferimento alle Fondazioni per 

il Dopo di Noi promosse da Associazioni e famigliari; 

Fermi restando le finalità ed i vincoli previsti dalla normativa nazionale, il programma regionale di 

cui allôallegato A sar¨ realizzato negli ambiti distrettuali in modo coerente e coordinato con quanto 

previsto dalla LR n.2/14 ñNorme per il riconoscimento e il sostegno del caregiver famigliare 

(persona che presta volontariamente cura ed assistenza)ò e dalle relative linee guida in corso di 

approvazione a livello regionale, nonché nei distretti interessati sarà assicurata attenzione ai bisogni 

delle persone con grave disabilit¨ che vivono nelle zone montane di cui alla LR 2/04 ñLegge per la 

montagnaò e successive modifiche e deliberazioni attuative. 

 

LAZIO  

DGR 5.7.17, n. 392 - Case famiglia per soggetti con handicap grave avviate ai sensi del D.M. 

470/2001. Finalizzazione dell'importo di euro 1.862.758,74, a titolo di anticipazione, per la 

continuità di gestione per l'anno 2017 sul Capitolo H41903.  Es. Fin. 2017. (BUR n. 57 del 18.7.17) 

Note 

Viene finalizzato lôimporto di euro 1.862.758,74, pari al 50%  delle somme erogate nel 2016 sul 

capitolo di spesa H41903, tale da consentire agli ambiti la prosecuzione dei servizi per i primi sei 

mesi dellôanno 2017, da assegnare ai Comuni capofila dei Distretti socio sanitari interessati e Roma 

Capitale come nella tabella di seguito specificata:   

  

  

  

  

  

COMUNE CAPOFILA Acconto (ú)  

 Poggio Mirteto Distretto: RI 2  

136.044,72  

 Frosinone Distretto: FR B  

155.479,68  

 Monterotondo Distretto: RMG1  

155.479,68  

 Velletri Distretto: RMH5  

155.479,68  
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 Montefiascone Distretto: VT1  

136.044,72  

 Roma Capitale  

427.569,12  

 Aprilia Distretto: Aprilia-Cisterna, LT1  

155.479,68  

 Monte Porzio Catone Distretto: RM H1  

155.479,68  

 Formia-Gaeta  Distretto LT5  

155.479,68  

Nepi VT 5 148.530,18 Comune di Vetralla VT4 81.691,92 TOTALE  1.862.758,74  

  

 DGR 18.7.17, n. 417 -  L.R. n.12/16, art. 6, comma 4. Fondo speciale per il sostegno al reddito di 

persone che abbiano usufruito di specifici progetti di destituzionalizzazione volti alla realizzazione 

di condizioni di vita indipendente. Finalizzazione euro 100.000,00, esercizio finanziario 2017. 

Definizione dei criteri e delle modalita' per l'erogazione dei contributi di cui al Fondo. (BUR n. 60 

del 27.7.17) 

Note                                      INTRODUZIONE NORMATIVA 

Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ñConferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 

Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della                             L. 15 marzo 

1997, n. 59ò;  

Legge 8 novembre 2000, n. 328 ñLegge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi socialiò;  

 Legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 ñSistema integrato degli interventi e dei servizi sociali della 

Regione Lazioò;  

 Legge 5 febbraio 1992, n. 104 ñLegge-quadro per lôassistenza, lôintegrazione  sociale e i diritti 

delle persone handicappateò, cos³ come modificata dalla legge 21 maggio 1998, n. 162, recante 

ñModifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernenti misure di sostegno in favore di persone 

con handicap graveò;  

 Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità adottata, per approvazione 

da parte dellôAssemblea Generale delle Nazioni Unite, a New York il 13 dicembre 2006 ed, in 

particolare, lôarticolo 19 ñVita indipendente ed inclusione nella societ¨ò che prevede che ñGli Stati 

parti (é) riconoscono il diritto di tutte le persone con disabilità a vivere nella società, con la stessa 

libertà di scelta delle altre persone, e adottano misure efficaci ed adeguate al fine di facilitare il 

godimento da parte delle persone con disabilità di tale diritto e la loro piena integrazione e 

partecipazione nella societ¨ò;  

 Legge 3 marzo 2009, n. 18 che recepisce la predetta Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 

delle persone con disabilit¨ò;  

 Legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 "Disposizioni per la semplificazione, la competitività e lo 

sviluppo della regioneò la quale, nellôambito del Capo II concernente le disposizioni in materia di 

politiche sociali, allôart. 6, comma 4, istituisce il Fondo speciale per i comuni finalizzato al sostegno 

al reddito di persone che abbiano fruito di specifici percorsi o progetti individuali, regionali o di 

aziende sanitarie locali, di destituzionalizzazione per il raggiungimento di condizioni di vita 

indipendente;  

 Legge regionale 31 dicembre 2016 n. 17, in particolare, lôart. 3 comma 60, che ha apportato 

modifiche di dettaglio alla suindicata normativa per superare alcune criticità di natura operativa e di 

coordinamento dellôintervento stesso, stabilendo:   

 -  il carattere sperimentale del Fondo;    

- il diverso ambito territoriale di riferimento per la gestione dellôintervento di legge, individuato nel 

distretto socio sanitario e non più nel comune, con esclusione della Città Metropolitana di Roma;  

LA SPECIFI CA AZIONE DELLA REGIONE  
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Con   la nota del 31 gennaio 2017 protocollo n. 48739  la Direzione regionale Salute e politiche 

sociali ï Area Politiche per lôinclusione - per dare concreta attuazione al disposto normativo, 

orientare la programmazione dellôazione e lôallocazione delle risorse in modo rispondente alle 

esigenze ed alle aspettative dei diversi contesti territoriali, richiedeva a tutte le ASL del Lazio ed ai 

Comuni capofila di distretto socio sanitario di:  

- rimettere il dato informativo sul numero di persone prese in carico con percorsi/progetti 

personalizzati di destituzionalizzazione dalle strutture sanitarie o socio assistenziali o con progetti di 

prevenzione del rischio di nuova internalizzazione dando specifica indicazione della loro 

dislocazione territoriale;  

- rilevare il dato non includendo gli utenti beneficiari di forme di sostegno al reddito, con risorse 

regionali e statali, aventi caratteristiche e finalità analoghe a quelle a cui del Fondo istituito dalla 

L.R. 12/16 quali, a titolo esemplificativo, persone:  

a) con sofferenza psichica, in favore delle quali sono in corso di erogazione le provvidenze 

economiche previste dal R.R. 6/00;  

b) con disabilità, in carico ai servizi territoriali con progetti sperimentali di vita autonoma ed 

indipendente attivati dalla Regione, a partire dal 2013, attraverso la partecipazione ai bandi 

ministeriali, ai sensi del decreto del Presidente della repubblica 4 ottobre 2013;  

c) con disabilità, in carico ai servizi territoriali con progetti  di assistenza personale autogestiti volti 

alla vita indipendente, di cui alla L.R. 17/15, art. 9;  

In riscontro alla succitata nota, ¯ stato acquisito, al momento dellôelaborazione del presente atto, il 

dato informativo relativo a:  

- Comune di Viterbo (capofila distretto VT3),  

- Comune di Vetralla (capofila distretto VT4);   

- Comune di Nepi (capofila distretto VT5);  

 - ASL di Rieti, DSM-DP, distretti socio sanitari di appartenenza  RI1, RI2 e RI4  Comuni capofila 

Rieti, Poggio Mirteto e Salto Cicolano;  

LA DISPOSIZIONE  

Si procede, ai sensi dellôarticolo 6, comma 5 della L.R. 12/16, alla  definizione dei criteri e delle 

modalit¨ per lôerogazione dei contributi di cui al Fondo istituito al comma 4 della medesima 

normativa.  

 Per beneficiari dellôintervento di sostegno al reddito, devonointendersi:  

a) gli utenti in carico ai servizi territoriali che abbiano fruito di percorsi/progetti individuali di 

destituzionalizzazione da strutture sanitarie o socio assistenziali;  

b) gli utenti in carico ai servizi territoriali per i quali la misura di sostegno al reddito contribuisce ad 

evitare il rischio di  internalizzazione (prevenzione);  

c) gli utenti in carico ai servizi territoriali con percorsi/progetti individuali mirati alla  

destituzionalizzazione prossima, cioè per i quali sia già stata espressa una valutazione di idoneità 

alla misura (accompagnamento).  

 Vengono  ripartite le risorse del Fondo, in base anche alla modifica intervenuta con  L.R. 17/16, in 

favore dei distretti socio sanitari secondo il criterio oggettivo del numero dei beneficiari, come 

indicati alle lettere a), b) e c) del punto 2) del deliberato in carico ai servizi territoriali afferenti il 

distretto.;   

 Alla luce delle finalità del Fondo e del quadro ampio di azioni, sia strategiche che a carattere 

territoriale, attivate dalla Regione in favore delle persone disabili per la promozione della vita 

autonoma ed indipendente, della inclusione sociale e delle pari opportunità, la Giunta regionale può 

implementare, compatibilmente con le disponibilità finanziarie per il corrente esercizio, la 

finalizzazione di risorse per il Fondo.  

  

Le eventuali risorse aggiuntive, prioritariamente, sono impiegate per:  

 - nuovi progetti di destituzionalizzazione o di prevenzione dellôinternalizzazione in strutture 

sanitarie e socio assistenziali;  
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- integrare la quota pro capite spettante ai beneficiari in carico ai servizi territoriali  del distretto 

socio sanitario fino ad un importo massimo di euro 5.000,00 annuo, considerato funzionale alla 

elaborazione di un progetto individuale articolato atto a favorire, a più livelli e dimensioni della vita 

quotidiana, un recupero progressivo delle capacità personali e relazionali, condizioni essenziali per 

la vita indipendente.  

 Eô  necessario che ai fini della concessione del contributo:  

- lôintervento sia richiesto (a domanda) dallôinteressato, secondo le modalit¨ in uso a livello locale 

per lôaccesso ai contributi in ambito sociale; 

 -  lôintervento di sostegno al reddito costituisca parte integrante di un piano personalizzato di presa 

in carico ai servizi, condiviso con lôinteressato, articolato in pi½ interventi che presuppongono, 

inderogabilmente, una valutazione della persona, multidimensionale ed integrata nelle sue 

componenti professionali;   

- lôintervento di sostegno al reddito sia considerato appropriato per la persona, non fine a se stesso 

ma funzionale al raggiungimento di obiettivi di servizio previsti nel progetto personalizzato, 

unitariamente considerato: recupero progressivo e/o mantenimento delle capacità della persona 

anche in termini relazionali, miglioramento della qualità delle condizioni di vita, promozione delle 

condizioni di vita indipendente intesa anche in termini di autonomia finanziaria per soddisfare 

esigenze primarie, accompagnamento alla piena inclusione sociale e, ove possibile, allôinserimento 

lavorativo;  

- il sostegno al reddito sia componente del budget integrato destinato allôattuazione del progetto 

assistenziale individuale articolato in più interventi/setting;  

- la quota pro capite spettante al beneficiario venga definita nellôambito del progetto personalizzato 

in base alla valutazione multidimensionale della persona, con possibilità di progressiva riduzione 

del contributo in ragione della verifica degli obiettivi di servizio conseguiti (recupero autonomia, 

capacità/competenze), con indicazione anche delle relative tempistiche e modalità di erogazione.  

 Viene  richieston  ai servizi territoriali dei distretti socio sanitari presso cui sono in carico i 

beneficiari della misura di sostegno al reddito di cui alla L.R. 12/16, di produrre, al termine 

dellôannualit¨ di intervento, alla luce del progetto individualizzato complessivo, una relazione 

concernente:  

 - le caratteristiche generali del progetto personalizzato volto alla promozione di condizioni di vita 

indipendente cui è connesso il contributo, con evidenza degli aspetti motivazionali del soggetto 

stesso, delle eventuali capacità e competenze nella gestione della vita quotidiana e di relazione;  

- lôintegrazione della misura con gli altri interventi/servizi contemplati;  

- lôappropriatezza dellôintervento/servizio di sostegno per favorire, in concorso con gli altri 

interventi assistenziali, lôautodeterminazione, la libertà di scelta, le pari opportunità, il processo 

inclusivo e lôabitare in autonomia;  

- la congruità delle voci spesa del contributo rispetto alle sue finalità di servizio;  

- risultati ottenuti, con una partecipazione e responsabilità condivisa dellôinteressato alla 

realizzazione del progetto.  

Anche in caso di successiva eventuale implementazione delle risorse del Fondo, saranno applicati i 

criteri stabiliti con il presente atto;  

 Viene rimandata ogni valutazione in merito al reale impatto sociale, nellôambito dellôofferta 

integrata dei servizi sociali, della misura di sostegno al reddito di cui al Fondo sperimentale istituito 

allôart. 6, comma 4 della L.R. 12/16 agli elementi relazionati dai servizi territoriali.  

 Viene  ricondotto lôintervento oggetto del Fondo di cui allôart. 6, comma 4 della L.R. 12/16, 

allôimpostazione diffusa su tutto il territorio regionale per la promozione di condizioni di vita 

indipendente ed inclusione sociale, rispondente al modello sperimentale richiamato nei bandi 

ministeriali a cui lôamministrazione regionale ha aderito, a partire dal 2013, da ultimo con D.G.R. 

798/16, nonché a quanto già disposto con D.G.R. 855/16 per la gestione del Fondo per progetti di 

assistenza personale autogestita, di cui alla L.R. 17/15, che contempla una misura analoga per 

caratteristiche generali e finalità.  
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 DGR 18.7.17, n. 418  - L.R. 11/16. Finalizzazione della somma di euro 1.800.000, esercizio 

finanziario 2017, quale contributo a copertura delle spese di natura sociale per l'organizzazione dei 

soggiorni estivi per disabili. Definizione dei criteri generali di riparto delle risorse in favore delle 

AA.SS.LL. del Lazio  e di utilizzazione delle stesse. (BUR n. 60 del 27.7.17) 

Note                                                PREMESSA  

La Regione Lazio assume, come punto di riferimento per le proprie politiche sociali, la centralità 

della persona e, in favore delle persone con disabilità, promuove azioni di sistema ed interventi a 

carattere territoriale per favorire la presa in carico integrata, la valorizzazione delle capacità residue, 

lôautonomia, le pari opportunit¨ e lôinclusione sociale.  

In questa ottica, assume notevole rilevanza lôattivit¨ di riabilitazione per le persone disabili offerta 

in un contesto diverso da quello quotidiano (familiare, presidio diurno ï residenziale) come quello 

dei soggiorni estivi che rappresentano, nel contempo:  

- un momento specifico del percorso individuale definito dal progetto riabilitativo,  

 - uno strumento per facilitare lôattuazione del progetto stesso potenziandone i risultati,  

 - uno strumento che eleva la qualità della vita della persona disabile, in particolare la gestione del 

tempo libero, attraverso unôorganizzazione del servizio fondata sulla  valutazione professionale 

competente dei bisogni di accompagnamento delle persone partecipanti, in relazione alla 

complessità delle loro problematiche socio-sanitarie.  

 Nellôambito del sistema integrato dei servizi e degli interventi socio assistenziali di cui alla L.R. 

11/16, i soggiorni estivi per disabili rispondono ai seguenti obiettivi di servizio: 

 - mantenimento delle abilità possedute ed acquisizione di nuove autonomie legate alla capacità di 

vivere in contesti nuovi e stimolanti, unôesperienza di vacanza insieme ad altre persone (giovani ed 

adulti), progettata in base alle specifiche esigenze ed alle aspettative personali;   

- crescita relazionale della persona, intesa come maggiore capacità di gestire relazioni non solo 

protette o filtrate ma affrontate da protagonista con sempre maggiore autonomia e serenità,  

- promozione dellôintegrazione sociale,  

- sollievo alle famiglie impegnate, quotidianamente, ad assistere e curare il proprio congiunto 

disabile ed offrire loro lôopportunit¨ di disporre di spazi di tempo per le proprie esigenze.   

                                               LôAZIONE CONSEGUENTE 

Con   la DGR  10 aprile 2001 n. 501 ñCriteri e modalit¨ di attuazione dei soggiorni estivi per 

soggetti con disabilit¨ fisica, psichica, sensoriale o mistaò, è stata emanata  Direttiva concernente la 

disciplina dei soggiorni estivi previsti nel progetto riabilitativo dei soggetti con disabilità presi in 

carico in regime residenziale, semiresidenziale e non residenziale.  

 La sopra citata Direttiva stabilisce, tra lôaltro, che:  

a) i destinatari dei soggiorni estivi sono soggetti con disabilità fisica, psichica, sensoriale o mista, 

presi in carico presso i servizi delle AA.SS.LL, ovvero presso i Centri e/o gli Istituti di 

riabilitazione accreditati in regime residenziale, semiresidenziale e non residenziale;  

b) lôorganizzazione e la gestione dei soggiorni estivi rivolti agli utenti in trattamento presso le 

AA.SS.LL., ovvero presso i Centri e/o gli Istituti di riabilitazione accreditati in regime non 

residenziale devono scaturire dalla collaborazione con il Comune sulla base di apposito accordo, 

intesa o protocollo, in cui il Comune dovrà farsi carico delle spese alberghiere, di trasporto e di 

assicurazione di carattere organizzativo ed economale degli utenti, mentre la ASL dovrà mettere a 

disposizione il proprio personale o assumersi la relativa spesa;. 

 Con DGR  20 dicembre 2016, n. 790  è stata data ñAttuazione art. 6, commi da 1 a 3 della legge 

regionale del 10 agosto 2016 n. 12 - Modifiche alla legge regionale 14 luglio 2014, n.7, relative alle 

disposizioni in materia di compartecipazione alla spesa sociale per le residenze sanitarie 

assistenziali (RSA) e per le attività riabilitative erogate in modalità di mantenimento, in regime 

residenziale e semiresidenzialeò.  

LA DISPOSIZIONE  
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Viene finalizzata, nel rispetto della procedura di gestione controllata del bilancio, la somma 

complessiva di euro 1.800.000,00, esercizio finanziario 2017, sul capitolo H41954 di nuova 

istituzione, del Programma 02 - Missione 12, nellôambito del Perimetro Sanitario di cui alla D.G.R. 

782/16, quale contributo a copertura delle spese di natura sociale sostenute dalle AA.SS.LL. del 

Lazio per lôorganizzazione dei soggiorni estivi per soggetti con disabilit¨ fisica, psichica, sensoriale 

o mista;  

 Vengono  confermati  i criteri organizzativi dei soggiorni estivi per disabili, di cui alla D.G.R. 

501/01 e Direttiva allegata alla stessa:  

 - i destinatari dei soggiorni estivi sono i soggetti con disabilità fisica, psichica, sensoriale o mista, 

presi in carico presso i servizi delle AA.SS.LL, ovvero presso i Centri e/o gli Istituti di 

riabilitazione accreditati in regime residenziale, semiresidenziale e non residenziale;  

- lôorganizzazione e la gestione dei soggiorni estivi rivolti agli utenti in trattamento presso le 

AA.SS.LL., ovvero presso i Centri e/o gli Istituti di riabilitazione accreditati in regime non 

residenziale devono scaturire dalla collaborazione con il Comune sulla base di apposito accordo, 

intesa o protocollo, in cui il Comune dovrà farsi carico delle spese alberghiere, di trasporto e di 

assicurazione di carattere organizzativo ed economale degli utenti, mentre la ASL dovrà mettere a 

disposizione il proprio personale o assumersi la relativa spesa;  

 Viene  ribadita la piena attuazione delle disposizioni contenute nella succitata Direttiva in merito:  

- alla possibilità, con riferimento ai soggetti in trattamento presso i Centri e gli Istituti di 

riabilitazione accreditati in regime non residenziale, di trasformare il periodo del soggiorno in 

trattamento a regime residenziale, 

 - la durata massima dei soggiorni;  

- la responsabilità della verifica dei risultati delle attività svolte nel corso del soggiorno estivo,  

- la composizione dei gruppi partecipanti,  

- il rapporto operatore/utente in ragione della  necessità di accompagnamento, - la scelta delle 

strutture;  

 Viene  definita, in modo integrativo rispetto alla D.G.R.501/01 ed allegata Direttiva, ai fini di una 

migliore organizzazione a livello regionale dei soggiorni estivi per disabili, alcune specifiche e 

criteri aggiuntivi, a carattere generale, per lôutilizzazione delle risorse finalizzate:  

  -    Requisiti destinatari a) soggetti disabili in carico ai servizi socio-sanitari ovvero inseriti presso 

una struttura riabilitativa residenziale,  semiresidenziale o non residenziale per i quali  i servizi 

abbiano espresso una valutazione positiva sullôopportunit¨ di integrare il progetto personale con la 

fruizione di soggiorni-vacanza, coerentemente agli obiettivi terapeutici e di reinserimento 

psicosociale del soggetto disabile,  b) avere unôet¨ massima di anni 60, c) disporre dellôattestato di 

invalidità civile superiore al 74% o del riconoscimento handicap in condizione di gravità, ai sensi 

della legge n. 104/92,  d) non beneficiare di altri contributi finanziari da parte di altri soggetti 

pubblici destinati alla fruizione di soggiorni-vacanza nel periodo estivo;   

 -  Graduatoria  e relativi criteri di priorità   

a) Attestazione relativa al riconoscimento handicap in condizione di gravità,  

b) Grado di invalidità,  

c) Situazione socio - familiare ï ambientale: -convivenza della persona disabile con genitore/i 

anziani con più di 70 anni, e/o con  gravi patologie documentabili con apposita certificazione 

sanitaria,    -persona che vive sola o con una o più persone addette alla propria assistenza (non  

rileva per la persona ricoverata in Istituto),  

d) Situazione economica valore dellôIndicatore della situazione economica equivalente (ISEE), cos³ 

come risultante dallôattestazione in corso di validit¨ rilasciata dallôINPS ai sensi del DPCM  n. 

159/2013 e successive modifiche e integrazioni;    

 In caso di parità di punteggio, dovrà essere data priorità in base:  

 1) alla situazione socio economica,  

2) alla minore età, 

 3) ai diversi servizi erogati in favore dellôutente, secondo il progetto individuale;  



168 
 

4) alla gravità;  

  

In ragione dei possibili beneficiari dei soggiorni estivi, cosi come  indicati dalla stessa Direttiva di 

cui alla D.G.R. 501/01, quale criterio oggettivo di riparto alle AA.SS.LL. del Lazio delle risorse, 

euro 1.800.000,00, finalizzate per lôannualit¨ 2017 alla copertura delle spese di natura sociale 

sostenute dalle stesse per lôorganizzazione dei soggiorni estivi per disabili, quello della somma del 

numero degli invalidi civili residenti nei Comuni afferenti alle diverse ASL, secondo gli ultimi dati 

aggiornati fonte INPS (dati allô1/1/2016);  

Disponendo per Roma Capitale e Fiumicino del solo dato complessivo e non di quello relativo alle 

singole AA.SS.LL, che la quota spettante in base allôapplicazione del criterio indicato al precedente 

punto del deliberato (numero degli  invalidi civili) viene ulteriormente, ripartita tra le AA.SS.LL 1, 

2 e 3 in base al criterio della popolazione di ciascuna, secondo gli ultim dati forniti da Roma 

Capitale (aggiornati allô1/1/2016) a livello municipale.  

 Viene  ripartita in favore delle AA.SS.LL. del Lazio, in attuazione dei menzionati criteri, la somma 

complessiva di euro 1.800.000,00, annualità 2017, come da Tabella a seguire: 

 ASL del Lazio Numero invalidi civili (fonte ISTAT)  

Ripartizione secondo il criterio del numero di invalidi civili  singole ASL (per le ASL Roma 1,2 e 3 

ï corrispondenti a Roma Capitale e Fiumicino) - si è realizzata una prima ripartizione sul dato totale 

degli invalidi civili delle tre ASL)  

Le AA.SS.LL provvedono, entro 60 giorni dalla data di accertamento dellôassegnazione delle 

risorse regionali, alla rendicontazione e certificazione della spesa annua sostenuta:  

-dettagliandola in base alle diverse tipologie di spesa, conformemente a quanto indicato nel presente 

atto,  

-certificando per singolo utente i giorni di soggiorno al fine di permettere gli appositi controlli ed 

evitare la duplicazione rispetto al rendiconto della compartecipazione comunale per le spese 

sostenute dai comuni stessi in favore degli utenti ricoverati in strutture riabilitative di mantenimento 

ex art. 26 legge n. 833/1978, di cui al D.P.C.M. del 14 febbraio 2001;  

 Viene  richiesta, al fine di monitorare lôefficacia e la qualit¨ dellôintervento, la trasmissione, entro 

la fine dellôanno di realizzazione del soggiorno, una relazione esaustiva che attesti, in relazione ai 

singoli partecipanti, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di privacy, i risultati ottenuti 

nelle diverse aree operative (autonomia, socio relazionale, ludica ricreativa) che caratterizzano il 

soggiorno e che con metodologie ed obiettivi specifici di ciascuna concorrono agli obiettivi 

generali, terapeutici e di integrazione psicosociale della persona disabili, nonché il grado di 

soddisfacimento dellôutente e della sua famiglia.  

 

MARCHE  

Mozione 18.7.17, n. 261 ñAdesione ai principi della Convenzione ONU su diritti delle persone con 

disabilit¨ò Ordine del giorno n. 27 ñProposta di legge n. 154 ï variazione generale al bilancio di 

previsione 2017-2019 ï Finanziamento della proposta di legge n. 18/15 óIstituzione del servizio 

civile volontario degli anzianiô. (BUR n. 81 del 27.7.17) 

 ñLôASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLE MARCHE 

PREMESSO che 

 - il 25 agosto 2006, al Palazzo di Vetro delle Nazioni Unite, il Comitato ad hoc, nominato 

dallôAssemblea generale, ha licenziato il testo della IÁ, Convenzione internazionale sui diritti delle 

persone con disabilità, quale conclusione di un lungo lavoro pluriennale effettuato nel Comitato dei 

rappresentanti di 192 nazioni, di Organismi internazionali e di Organizzazioni non governative; 

- il 13 dicembre 2006 lôAssemblea generale dellôONU ha adottato il testo della Convenzione 

internazionale sui diritti delle persone con disabilit¨, che, secondo lôOrganizzazione mondiale della 

sanità, interessa circa 650 milioni di persone con disabilità nel mondo;  
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- il 30 marzo 2007 il Governo italiano, rappresentato dal Ministro per le politiche sociali Paolo 

Ferrero, ha sottoscritto tale Convenzione, impegnandosi a ridurre i tempi e a promuovere le 

indispensabili misure legislative per la ratifica e la concreta applicazione dellôaccordo;  

- il 3 maggio 2008 la Convenzione è entrata ufficialmente in vigore essendo stato raggiunto il 

numero minimo di ratifiche da parte degli Stati membri; 

 - il 24 febbraio 2009 la Convenzione è stata ratificata dal Parlamento italiano e pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 2009, legge n. 18 del 3 marzo 2009;  

- il testo della Convenzione, in relazione ai principi enunciati, è il risultato di un percorso di 

partecipazione attiva della società civile, in particolare delle persone con disabilità, delle loro 

famiglie e delle organizzazioni che le rappresentano, e costituisce uno strumento essenziale per la 

tutela e la promozione dei diritti umani delle persone con disabilità;  

- nella Convenzione si riaffermano lôuniversalit¨, lôindivisibilit¨, lôinterdipendenza e 

lôinterrelazione di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali, nonché la necessità di garantire 

tali diritti senza discriminazioni, trattandosi di diritti inalienabili che appartengono a ciascun 

individuo e che non possono essere negati proprio alla parte più fragile della popolazione;  

PRESO ATTO che 

 - tale Convenzione è un atto politico e di indirizzo, che comporta una rivisitazione dei servizi alla 

disabilit¨ dellôEnte in base ai diritti umani;  

- è un documento di portata storica e globale vincolante per i diritti, la dignità, le pari opportunità 

delle persone con qualsiasi tipo di disabilit¨. Il documento si richiama ai ñprincipi proclamati nello 

Statuto delle Nazioni Unite, che riconoscono la dignità e il valore connaturati a tutti i membri della 

famiglia umana ed i diritti eguali e inalienabili come fondamento della pace e della giustizia nel 

mondoò;  

- con i suoi 50 articoli, si riferisce a tutti gli aspetti relativi alla tutela e promozione dei diritti delle 

persone con disabilit¨ che sono considerati, a tutti gli effetti, allôinterno dei diritti umani: il diritto 

alla vita e allôintegrit¨ fisica, alla tutela giuridica e alla sicurezza, il diritto alla protezione 

sociale,allôistruzione, per la quale gli Stati si impegnano ad assicurare ñun sistema inclusivo a tutti i 

livelli e lôapprendimento a lungo termineò, garantendo che le persone con disabilit¨ non siano 

escluse dal sistema educativo generale e che i bambini con disabilità siano integrati nella scuola, 

riconoscendo il ruolo fondamentale della famiglia, intesa come gruppo sociale di base che è 

deputato a proteggere le persone con disabilità;  

- è frutto di un percorso partecipato in quanto i lavori preparatori hanno visto un ampio 

coinvolgimento della società civile: il testo del documento infatti è stato negoziato ed elaborato con 

ampie rappresentanze delle associazioni dei disabili;  

- ribadisce il principio di non discriminazione e ne diviene pertanto strumento di diffusione 

culturale; - pone la questione della lotta alle discriminazioni a livello planetario, ai governi di tutti 

gli Stati del mondo, quindi a nazioni che non si erano ancora poste il problema ed anche a Stati che 

da anni legiferano e dibattono, ma vedono ancora sensibili disuguaglianze;  

- individua quali azioni fondamentali la promozione dellôeguaglianza e delle pari opportunit¨, 

evidenziando così le discriminazioni e operando per abolirle;  

- inserisce il diritto alla salute, alla riabilitazione, allôistruzione, al lavoro, il diritto alla mobilità, che 

nelle realtà come quella italiana sono già sanciti, ma in molti casi non ancora, in un quadro più 

ampio, in quello della comunità internazionale in quanto diritti umani;  

- dedica particolare attenzione ai soggetti che sono sottoposti a discriminazioni multiple, quali 

donne e bambini;  

- individua la necessità di muoversi sul livello ideale ma anche su quello pragmatico e prevede 

pertanto forme di monitoraggio per la verifica dellôattuazione concreta in quanto dalle affermazioni 

di principi e diritti scaturiscono obblighi che devono essere garantiti mettendo a punto strutture, 

servizi e politiche dedicate; 

 CONSIDERATO che  
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- nella Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità del 13 dicembre 2006 si riafferma 

lôuniversalit¨, lôindivisibilit¨, lôinterdipendenza e lôinterrelazione di tutti i diritti umani e delle 

libertà fondamentali, nonchè la necessità, da parte delle persone con disabilità, di poterne godere 

senza discriminazione, promuovendo il rispetto per la loro intrinseca dignità; 

- il testo della Convenzione, risultato di un percorso di partecipazione attiva delle persone con 

disabilità e delle loro organizzazioni alla formulazione dei principi enunciati, costituisce uno 

strumento essenziale per la tutela e la promozione dei diritti umani delle persone con disabilità. La 

Convenzione mira a riconoscere i diritti della persona in quanto tale contrastando ogni forma di 

discriminazione diretta o indiretta e garantendo pari opportunità; 

 - per persone con disabilità si intendono coloro che presentano durature menomazioni fisiche, 

mentali, intellettuali o sensoriali che in interazione con barriere di diversa natura possono ostacolare 

la loro piena ed effettiva partecipazione nella società su base di uguaglianza con gli altri;  

- la Convenzione inoltre sancisce il passaggio ad un nuovo approccio culturale alla disabilità che si 

concretizza nella formulazione di azioni politiche realmente inclusive, riconoscendo e valorizzando 

le diversità e promuovendo la tutela di tutti i diritti umani attraverso i principi contenuti 

nellôarticolo 3 della stessa Convenzione:  

1. il rispetto per la dignit¨ intrinseca, lôautonomia individuale, compresa la libert¨ di compiere le 

proprie scelte e lôindipendenza delle persone;  

2. la non discriminazione;  

3. la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società;  

4. il rispetto per la differenza e lôaccettazione delle persone con disabilit¨ come parte della diversit¨ 

umana e dellôumanit¨ stessa;  

5. la pari opportunità;  

6. lôaccessibilità;  

7. la parità tra uomini e donne;  

8. il rispetto dello sviluppo delle capacità dei minori con disabilità e il rispetto dei diritti dei minori 

con disabilità a preservare la propria identità; 

 CONSIDERATO altresì che 

 - in data 7 marzo 2016 si è svolto presso la sede della Regione Marche un incontro con il 

Presidente della Giunta regionale Luca Ceriscioli e con il Presidente dellôAssemblea legislativa 

Antonio Mastrovincenzo e il Gruppo ñZEROGRADINIPERTUTTIò per valutare lôopportunit¨ che 

la Regione Marche aderisse formalmente alla Convenzione ONU sui diritti delle persone con 

disabilità;  

- a seguito di tale primo incontro il 28 aprile 2016 è stata convocata una riunione presso la sala 

Raffaello cui hanno partecipato la Presidenza della Giunta regionale e dellôAssemblea legislativa, il 

Sindaco e il Presidente del Consiglio comunale di Porto San Giorgio e lôAssessore ai Servizi sociali 

di Fermo e una delegazione, di cui il Gruppo ñZEROGRADINIPERTUTTIò ¯ stato capofila, 

composta dalle seguenti Associazioni:  

- ULDIM -Unione Italiana Sclerosi Multipla;  

- AISLA - Associazione Italiana Sclerosi Multipla;  

- Fondazione Paladini Ancona;  

- Gruppo AISM - Associazione Italiana Sclerosi Multipla;  

- Associazione italiana per la lotta alle sindromi atassiche;  

- La voce del cuore per la chirurgia;  

- Croce Azzurra di Porto San Giorgio;  

- tale incontro, che tra lôaltro ha avuto lôobiettivo di sensibilizzare tutti ad una maggiore attenzione 

verso la pari dignità sociale a prescindere dalla oggettiva o soggettiva situazione e condizione 

personale, come quella vissuta dai diversamente abili, ha sancito la volontà della Regione Marche di 

aderire in maniera formale alla Convenzione anche in considerazione del fatto che lôEnte regionale, 

già con la 1.r. 18 del 1996 e ss.mm.ii. ha programmato interventi integrati con il privato sociale 

precorrendo i principi poi sanciti dalla Convenzione. In particolare la l.r. 18 ha garantito, nel campo 




